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AVVERTENZA- 


Non farò motto de’ codici manoscritti dei Dia- 
loghi fdosofìci d’ Orazio Ricasoli Rucellai , da me 
con diligenza e fatica esaminati e studiati , perchè 
vano sarebbe il ripetere le cose dette da altri. Sola- 
mente debbo far noto come la mia lezione si fondi 
principalmente sopra un Codice autentico e tutto 
corretto per mano del dottissimo Salvini ; il quale 
conservasi nella ricca Biblioteca del signor cav. Al- 
berto Ricasoli-Firidolfi , in cui la cortesia e l’amore 
delle lettere son pari alla eminente nobiltà. Debbo 
anche menzione di viva riconoscenza all’ egregio 
signor prof. Giosuè Carducci che mi fu liberale 
d’ aiuto nella correzione della stampa dell’ opera 
suddetta. E circa la lettera sulla vittima illustre 
della Russia divenuta più che mai empia e matta, 
documento importante e pieno d’ insegnamenti al 
viver civile profìcui, questa edizione rappresenta 
esattamente la bolognese da me fatta nell’ anno 
scorso. 



CENNI 


SU ORAZIO RICASOLI RUCELLAI. 


Orazio Ricasoli Rucellai nacque in Firenze, a di 
23 aprile del 1004, da Giambattista Ricasoli e da Virginia 
Rucellai, ambidue di nobile e ricca famiglia. Sin dalla 
prima giovinezza mostrò ingegno eccellente ed amore agli 
studi grandissimo; e ben presto ne divenne caro a’ più va- 
lenti scrittori della sua patria c famoso. All'età di dieci anni 
fu creato cavaliere di S. Stefano, e rimaso privo del geni- 
tore ottenne il priorato di Firenze già instituito dal suo avo 
Giuliano nel 1580. Fu uomo di molte e squisite lettere, 
esempio bello e imitabile delle più rare e amabili virtù , 
esperto nella ragione civile, e la Corte toscana lo inviò am- 
basciatore nell’anno 1G55 al re di Folonia Vladislao IV e 
all’ imperatore Ferdinando II. Diede in questa legazione 
prova di molta sapienza politica, e le lettere che di lui 
rimangono e giacciono ancora (fuori di due o tre poco 
fa da noi pubblicate) senza 1’ onore della stampa in una 
libreria privata, ne fanno splendida testimonianza. Del Ri- 
casoli Rucellai lasciarono scritte ampie lodi il Casotti, 
il Negri, il Dati, il Magalotti, il Salvini, il Redi, il Cre- 
scimbeni, il Tiraboschi ed altri assai; e 1’ acuto e clas- 
sico cardinale Sforza Pallavicino meritamente lo reputa 
degno della riverenza degli eminenti uomini di quel gran 
secolo. Il nostro Orazio si mostrò da principio buon poeta; 
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VI CENNI SU ORAZIO RICASOLI RUCELLAI. 

e quindi si fece filosofo, e volle e seppe trattare ampia- 
mente e profondamente le opinioni cotanto diverse degli 
antichi filosofanti intorno a’ principii universali, i nuovi e 
mirabili trovati fisici del sommo Galileo, e tutto quello che 
pertiene alla filosofia morale nell’ opera che in lingua ita- 
liana scrisse in forma di dialoghi. I quali per la gravità delle 
cose disputatevi, per la purità della lingua, la evidenza 
dello stile (salvo una copia alle vòlte diffusa e soverchia 
e poche altre macchie del tempo), per 1’ ordine e splendore 
de’ concetti e forza de’ raziocini ben legati , e ’1 tesoro di 
scelta erudizione, fanno tutti insieme un corpo magnifico e 
bene organizzato. Ma a più aprire la eccellenza e lo inten- 
dimento de’ mentovati dialoghi si conviene usare le parole 
istesse del Ricasoli che pienamente ce lo dichiara, a Essi, 
dice egli, pigliano il motivo dall’ indirizzare i figliuoli nella 
via della virtù, tra i quali Luigi il Maggiore interviene in 
detti dialoghi. Questi sono disposti in tre villeggiature, 
Tusculana, Albana e Tiburtina, ciascuna delle quali è divisa 
in varie gite di ricreazioni studiose, e queste ne’ dialoghi. 
L’occasione di esse villeggiature si assegna al contagio, 
nel cui tempo si finge dall’ Autore che molte conversa- 
zioni d’uomini eruditi ritirati in quelle buone arie, si tro- 
vassero insieme e discorressero di varie materie; tra’quali per 
mantenitor del discorso s’ introduce don Raffaello Magiotti, 
come uomo versato in alte scienze, e fuori che l’Imperfetto * 
e Luigi, * i quali intervengono col Magiotti in tutti i 
dialoghi, or l’ una or l’altra di quelle persone erudite 
s’introducono in essi, secondo che la materia si confà col 
genio e co’ talenti loro. La materia universale si fonda so- 
pra le due proposizioni : Hoc unum scio quod nihil scio; 
questo uno io so, che nulla io so, — e Nosce te ipsum; co- 
gnosci le stesso; la prima di Socrate e 1’ altra che dalla 


4 II priore Orazio Ricasoli Rucellai. — Edit . 
* 11 figliuolo maggiore d* Orazio. — Edit. 
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gentilità si attribuisce ad Apollo, scolpita nel frontespizio 
del tempio di Delfo. La prima, che è contenuta dalla vil- 
leggiatura Tusculana , si viene provando col dedurre in vari 
dialoghi le opinioni cotanto diverse degli antichi e più ri- 
putati fdosofanti d’ intorno a’ principii universali che si va- 
riamente ci si sono immaginati della filosofia naturale, e 
mostrando che niuna opinione ne convinco con prova ma- 
nifesta, si viene a dimostrare per vera la mentovata pro- 
posizione di Socrate. Nella villeggiatura Albana si tratta 
dell’ anima e del suo potere , siccome degli organi e degli 
instrumcnti, per cui e dove esse si maneggiano; che per- 
ciò discorrendosi della Notornia, si vengono a distinguere 
quali instrumenti servano agli appetiti c a’ sensi e quali 
alla ragione. Per mezzo di tal cognizione si passa alla vil- 
leggiatura Tiburtina , onde s’ indirizzano le dette opera- 
zioni al conseguimento della virtù e allo sfuggimento 
del vizio con vari dialoghi intorno alle materie morali. Per 
tal modo con esso il conoscimento di noi medesimi s’im- 
para e a distinguere il fine a cui sieno destinale le parti 
sensibili e a quale le ragionevoli, e come quelle abbiano 
a essere ministre e suddite di queste. Insomma in tutti 
i sopraddetti dialoghi si favella -distesamente dell’ una e 
dell’altra filosofia naturale e morale ; e dove il luogo sia op- 
portuno, ci vengono sparse molte di queste opinioni mo- 
derne, tanto d’intorno alle cose fisiche che alla Notornia, 
traendo in tutto e per tutto la materia filosofica dalle que- 
stioni c dai termini delle scuole, e riduceudola il più che 
si può, a discorsi facili e familiari. » Cosi con tanta chia- 
rezza e dignità il Rucellai. Ma oltre quest’ opera che ve- 
ramente ci sembra solenne e tale da onorare la memoria 
di si gran letterato e la favella nostra, a lui andiamo an- 
cora debitori di bellissime lettere scientifiche al Magalotti, 
tuttavia inedite, di due graziose cicalate, di molte e buone 
poesie , di un egregio volgarizzamento d’ una tra le più 
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Vili CENNI SU ORAZIO RICASOU RUCELI.AI. 

vaghe epistole 1 di Cicerone a Quinto fratei suo e d’ altre 
minori opericciuole non indegne di lode. Nel Ricasoli Ru- 
cellai le doti dell’ animo andarono del pari con quelle della 
mente : che egli fu assai modesto e buono, sempre intento 
unicamente a’ suoi studi, di moltiplico dottrina, d’intelletto 
ordinato e sagace, peritissimo del latino idioma, arguto 
motteggiatore ma alieno dalla conversazione de’ maligni e 
deliziosi; ben degno discepolo, e non invano, del massimo 
Galileo , che primo insegnò all’ Italia quella naturale filo- 
sofia della quale è stata poi insegnatrice a tutto il mondo. 
Ebbe costumi temperati a modo di gravità e dolcezza, no- 
bilmente usò i doni della sorte, visse contento alle dome- 
stiche dolcezze, e ne’ disinganni delle cose umane trovò 
gran conforto nelle cure della tenera moglie Maria Felice 
Altovili e degli affettuosi figliuoli, che s’ ingegnò quanto 
sapeva indirizzare nella via della sapienza e della virtù. 

Del pregio in cui era dagli ottimi scrittori del suo 
tempo tenuto, ebbe il Ricasoli solenni testimonianze, che 
della biblioteca Mediceo -laureziana venne eletto (1657) so- 
printendente, consolo (1658) dell’ accademia Fiorentina, e 
di quella della Crusca più volle arciconsolo, della quale fu 
singolare ornamento; e trentotto anni dopo la sua morte 
godette dell’ onore di medaglia di bronzo che solo a’ fa- 
mosi è dato. 

Questa medaglia attorno al volto del Rucellai , ha la- 
tinamente scritto il suo nome c cognome e le parole: — 
Reg. In Germ. Et Poi. Legalus, — e nel rovescio il pia- 
neta di Giove e insieme le stelle medicee con sopra 
quest’ altre : — Nitet diffuso limine. — Sostenne il nostro 
Orazio l'aspetto della morte con animo riposato e sereno, 
e aiutato dai conforti della religlione nel dì 6 ottobre 
del 1673 cessò di vivere nel suo luogo natio, e fu sepolto 
in Santa Maria Novella tra’ suoi maggiori. 

1 È la prima del libro primo. — Edit. 
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Della nobile ed elegante opera filosofica d’ Orazio Rica- 
soli Rucellai oggi ci piace di pubblicare i Dialoghi sulla Prov- 
videnza , i quali , a nostro sentimento , son pieni d’ ogni 
buona dottrina e splendenti di bellissimi pensieri, di lu- 
cidezza d’idee e di periodi tornitissimi ; e se saranno gu- 
stati non meno ai filosofi che agli amatori dell’ ottimo scri- 
vere italiano, sporremo alla pubblica luce anco gli altri, 
già troppo miseramente o ignorati o negletti. Certo che a 
questa età in cui e libri e giornali non pochi sono insoz- 
zati del più vile e barbaro della lingua, e spesse volte è 
deriso chi si sforza di non esprimere i pensieri e gli affetti 
colle frasi e concetti de’ Francesi e de’ Tedeschi, non sono 
mai troppi gli esempi di sapere, di idioma e di stile since- 
ramente sani. Pertanto oggidì meglio che in altro tempo 
la gioventù italiana ha bisogno d’avviamento e consigli ed 
aiuto ai migliori studi: la quale se si farà una volta più 
operosa e potente di quella temperanza che è insieme 
altezza , armonia e dignità della vita e vigore ; se con forza 
rigetterà da sè la codarda manìa di popolarità, se sdegnerà 
il facile plauso delle gazzette e di certi sognatori deliranti . 
d’oscure dottrine; se curerà la coscienza dell’arte e’1 giu- 
dizio degli animi gentili rivolti a restaurare il senno no- 
stro colla celebrata sapienza degli avi, e se allo svegliato 
ingegno, alla dottrina congiungerà il coraggio, lo zelo 
delle nobili e sante cose, l’integrità, la fede, la candidezza 
del cuore e dei costumi , la generosità con l’ intelletto di 
quello che è debito alla repressione del male e la rive- 
renza degli altrui diritti , felice lei e beata la Patria ! 


ò agosto 1868 . 




DELLA PROVJDENZA. 


DIALOGO PRIHO. 


HTERLOCI'TORI . 

D. RAFFAELLO MAG10TTI. — SIC. GUIOUBALDO TRIFONIO. 

IMPERFETTO. — LUIGI. 

Imperfetto. La mattina a’ monti e la sera a’ fonti: ne 
avverliscono coloro, che de! guardare la sanità danno le leggi 
altrui. Imperò stamane noi siamo andati per le boscaglie sa- 
lendo di Tuscolo, e qui lietamente desinato abbiamo ; dove 
le fronde facendo ombroso coperchio in sul più rovente solo, 
spaziosa commodità ne hanno prestato. 

Ma ora, perchè ragionevol non è l’addormentarsi all’aria 
scoperta , rimanendo esposti a qualche velenoso animale, via 
rizziamoci su, e prendiamo la china e’I piano per questi viali 
ampissimi, diritti siccome strale; chè sotto le verzure piace- 
voli e grate di bosco si folto, ne difende dal caldo l’ombra 
per tutto. Poscia, pervenuti su ’l prato, sopra quelle sottili er- 
bette ci poseremo, che soffice oltre modo hanno il suolo per 
adagiarvisi ; nel qual luogo, se venga ad alcun di noi, per 
troppa gravezza d’occhi inchinato, vie più dolce è ’l sonno 
chiamati da lui, che quello chiamandone; e intanto chi di- 
scorrendo rimarrà desto, sarà fidata guardia a’ compagni. 

Magioni. Ma chi di voi, signori miei, se ne potrà rat- 
tenere al mormorio dolcissimo delle chiare acque, le quali 
pe’ rotti dirupi di questo scosceso monte con tanta uberlà 
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si precipitano a sembianza di fiume, le quali la rinomata 
fontana formano di Belvedere? Io, poiché per mio usato non 
dormo, con chiunque di voi meco svegliato rimanga, andre- 
mo, mercè di si bella apertura, meditando per la chiarezza 
dell’ aere I’ ampiezza e gli stupori del cielo, e per le pianure 
di Roma le varie bellezze della terra, che del Proveder 
eterno i più polenti argomenti ne recheranno contro Epicuro. 

Luigi. Qual fia colui si neghittoso, cui gli occhi assonnino 
c lo ’ntellelto, mentre si dottamente il nostro maestro ra- 
giona ? Oggi si che non ci mancherà il tempo, essendoci 
per di qui a sera tante ore. Risvegliamoci pur dunque tulli 
al suono de’ vostri saggi detti, D. Raffaello. 

Magioni. A si grata udienza corrispondasi con ugual 
prontezza. E’ non è ora più tempo d’ andare a seconda 
de’ sentimenti del nostro filosofo ; bensi di votare la dialettica 
faretra contro di lui per l’empie, anzi stolte proposizioni 
eh’ e’ mette in campo, dall’ordine dell’universo la Previ- 
denza suprema togliendone. Ma anzi di repeterc ciò eh’ egli 
viene proponendo, a fine di rispondergli più esattamente per 
singolo, una breve e saggia riflessione facciamo cosi tra noi 
al privilegio, che dalla divina bonlade dato ne fue, cioè l’il- 
luminazione della fede, che nel vero ci ammaestra con la 
dottrina delle sagre carte, le quali ciò che noi dobbiamo 
credere c’ insegnano, senza si fatte cose cerchiamo alla cieca 
col piccol lume solamente del raziocinio; sovente gli Dei for- 
mandoci a piacimenlo, siccome i Gentili faceano, di ben mille 
errori implicando le menti loro. 

Imperfetto. Quel che noi sappiam di sicuro, non è egli 
bastevole alla falsa sentenza riprovar d’ Epicuro, e di chiun- 
que con esso lui l’assistenza sovrana alle cose inferiori osa 
negare ? 

Magiolli. Quanto al sodisfaci mento nostro, non è uopo 
d’ evidenza maggiore senza alcun fallo; perocché con l’occhio 
acutissimo della fede noi scorghiamo chiarissimo Iddio, e sue 
miracolose operazioni a prò nostro. Ma quantunque non Ga 
di mestiere a nuovo scrutinio ciò eh’ è fuori d’ ogni dubbielà 
sottoporre, tuttavia i’ reputo anche giovevole, a confusione 
de’ più misleali, e acciocché più pronta credenza a quanto 
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tener dobbiamo Ga data, l’ esperimentare come in sa trag- 
gati d’ali sopra si fatta materia gli occhi della natura; per- 
chè senza dubbio, meditando in ciò con una qualche scintil- 
lella di ragione, noi passeremo (credetelo a me) molto 
avanti. Imperò fate conto, signori miei, eh’ e’ non vi fusse 
stato cosa di Dio insegnala giammai, nè ch’e’ vi sia per alcun 
tempo ciò per la mente passato ; ma rozzi e interi del tutto 
senza veruna anticipata notizia vi dimostrerete meco: e st 
addimandalemi e rispondetemi, secondo che natura sola 
all’ improviso vi delta. 

Imperfetto. Ecco venir di qua Guidubaldo Trifonio, che 
ne recherà qualche avviso di Roma. Egli è appunto il caso 
pe’ nostri discorsi: belle cose direbbe della Providenza 
Divina. 

Magioni. Veramente non se gli può tórre, che ingegno 
vivacissimo e sottile e’ non sia, e che pensieri oltre a modo 
peregrini talvolta non gli sovvengano. Vero è che fondamenti 
di scienzie e’ non ne ha; e però s’ assottiglia troppo, dà leg- 
giermente in argomenti soGstici, e si la vivezza il fa ardito 
soperchio, che- però mostrasi miscredente talor? per bello 
spirito, e per farsi tenere astuto. 

Luigi. In ogni modo ciò è prendersi troppa Gdanza con 
Dio; professione di molto biasimo: e quel che se ne pronun- 
zia, o per beffe o da dovero, 1 rendesi mal sonevole all’orec- 
chie de’ galantuomini. 

Imperfetto. Si fatto modo è peccare in prova, e per certa 
malizia; imperò 1 pericoloso oltre a misura si è, anzi d’ogni 
crude! penitenza degno: imperciocché a niuno mette conto 
farsi o mentecatto riputare, o inducilore al male del prossi- 
mo, per dare da ridere a qualunque stolto con si fatti scher- 
zi. E questo avviene, non che vivacità o sale entro conten- 
gano, ma perché si odono cose contro il generai costume 
degli uomini; il che a’ più savi non è punto accettabile, anzi 
reca loro spiacimento e rossore. 3 Laonde ammoniscovi, che 
ve ne dobbiate guardare; e guai a colui che ci fa 1’ usol chè 

* o per da dovero. Cod. Salv. 

2 imperò che. Cod. Salv. 

3 ed orrore: Cod. Salv. 
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Iddio rende poscia a convenevole tempo, secondo i meriti, 
i guiderdoni. 

Magiolli. Io ho badato più volte, che la vivezza ed al- 
tezza d’ ingegno unita coll’ ignoranza fa gli uomini di sover- 
chio increduli, e agevolmente ateisti ; dove la piccolezza e 
la bassezza gli rende troppo creduli, e sovente superstiziosi. 
Egli è ben il vero, che il signor Guidubaldo nostro quel 
malizioso uomo non è poi, come a’ detti se gli dipare; e non 
sa tanto poco, no. Salutiamlo, e si udiamo un po’ quel 
eh’ e’ sa dire nella nostra materia. 

Imperfetto. Pigliatolo con buon modo, a voler ch’egli 
esca. — Motto ben venuto, signor Guidubaldo ! Cosi a buon’ora 
pel bosco? Che nuova ci rech’ ella di Roma ? 

Trifonio. Riverisco i miei padroni. Nella mia angusta 
magione, dove non vi ha riparo dal caldo, ardevisi come nel 
fuoco; eh’ all’ aria però dove non batte il sole, ma sempre 
aura fresca ci spira, io ne vengo. ' In Roma poi* le miserie 
sono in colmo ; e Napoli, dove la pestilenziosa mortalità quasi 
tutti seco ne porta, poiché quindi ebbe origine il nostro 
male, ha messo ognuno in ispa vento terribile. L’altra sera 
io qui venni lutto pauroso, essendosi a un mio familiare 
accesa la febbre; e in questi tempi ogni pelliccilo diventa 
gavocciolo, direbbe il vostro Boccaccio. 

Luigi. Partasi dunque frettolosamente da noi. E chi le 
vuol dar pratica con simili avvisi ? Da sé, da sé, signor Gui- 
dubaldo. 

Trifonio. A pian passo, signori! Non si fuggano, e non 
abbian tanta paura : imperocché io stelli ieri a tal fine tutto « 
di ritiralo; ma iersera vennemi nuova, eh’ egli era bello e 
guarito, e che ciò era stata una efimera. 

Imperfetto. Il die’ ella da senno? 

Trifonio Non si burla in queste materie. 

Imperfetto. Com’ ella sta cosi,’ non si discosti, no; chè la 
conversazione di un tanto ingegno n’ è fuor d’ ogni paragone 

« 

* Cosi il MS. esistente nella Magliabechiana. Le parole io ne vengo, ne- 
cessarie a compiere il seoso , mancano nell* originale, e nel Cod. Salv. 

* In Boma sempre . Cod. Salv. 

5 Come la sta così. Cod. Salv. 
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aggradevole ; e appunto eli’ è il fallo postro, che ha l’incli- 
nazione epicurea. 

Trifonio. Come dire, son disonesto? non credo in nulla? 
Perchè incominciar dall’ ingiurie ? 

Magioni. Ricordatevi cheEpicuro ne dà ammaestramento 
d’ una vera e leale ' virtù, quantunque gli uomini di mal 
talento ad accreditare loro poco oneste voluttà se ne vaglia- 
no. E lo Imperfetto vuol significare, che voi per natura sem- 
plice non siete, nè credulo più che convenevol non è; ma si 
per ragionevole elezione vero e leale in tutte quante le cose 
che s’ hanno a tener per obbligo; la qual merita più lode e 
estimazione, che se a sembianza di vecchierella supersti- 
ziosa a tutti i canti voi attaccaste il voto, e quindi aspetta- 
ste il miracolo. Di maniera che il vostro ingegno, signor Tri- 
fonio, sarà attissimo per opporre a bello studio in questa 
nostra proposizione della Providenza di Dio conira Epicuro. 

Trifonio. 1* credo in lui, e nel di lui provedere, siccome 
i’debbo; e però non son buono a si fatte questioni. Vedete, chi 
non islesse guardingo in parlare! 

Imperfetto. Chi mette tal cosa in dubbio? Voi siete oggi 
molto più dell’ usato sospicace , e geloso. Questo malore sì 
perverso vi ha sbigottito forte, ditemi il vero? 

Magioni. Credete voi che noi volessimo mettervi su a 
pronunziare cosa men che onesta , non che sentisse dell’em- 
pio? Ma nostro proponimento si è di vedere, divisando cosi 
tra noi co’ lumi soli del ragionevole e naturai discorso, se 
l’eterno provvedimento nell’essere universale si ravviste 
se si debba dentro le leggi della natura avere Epicuro per 
insensato, che osò di negarlo. 

Trifonio. Con si fatte circonspezioni udirò volentieri ciò 
che ne adduce il signor Magiotli; e, s’ io saprò , con la mia 
innata schiettezza dirò aneli’ io il mio debil parere. 

Luigi. Adunque, D. Raffaello, anche col raziocinio na- 
turale alle prove si perviene di Dio provjdente? 

Magiotli. Trovar non si puote (egli è il vero) col bar- 
lume della natura argomento inespugnabile che ne convin- 
ca, o proposizione geometrica che lo ci dimostri; ch’i’vor- 
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rei che noi ci studiassimo di forza per rinvenirla, s’ella si 
poiesse avere onde che sia , o pure che gl’ intelletti nostri 
capire ne la potessero per alcun modo: ma hannoci bene 
tante e si falle probabilità in contraccambio, che moltipli- 
cale insieme a petto alle corte e deboli di chi ne oppone , 
non mica scarse sono, ma avvantaggiate, e può dirsi che 
giungano al buono e legittimo peso, e non dispaian punto 
al paragone dell’ oro d’ una schiettissima verità raffinato e 
perfetto. 

Luigi Certo che il discorso dovrà essere allo e ammira- 
bile, e udiremlo volentieri, al pari di qualunque di quegli 
ch’ella ne ha fatto sin’ ora. 

Imp&rfelto. Si vuole in prima gittar l’àncora della 
costanza della vera e irreprobabil dottrina di nostra religio- 
ne, mentre per questo mare periglioso de’ dubbi andremo 
ondeggiando. 

Magiolli. Apparecchiamoci con simigliante fermezza di 
cuore, e ciò fatto, lasciatevi pure a lor senno agitare, come 
per ischerzo, dall’aure fallaci delle opinioni d’ Epicuro, rife- 
rendomele col libro in mano siccome elle stanno , e con la 
finezza de’ vostri ingegni difendendole altresì; acciocché io 
possa ribatterle, siccome i’ spero mi sia molto agevole per 
riuscire. Incominciale da’ primi versi di Lucrezio, che a 
luogo a luogo, dov’ e’ traila di simil materia, c’è il segno. 

Luigi. Nel cominciamenlo del primo libro, poco in giù : 

Omnis enim per se Divùm natura necesse est 
Immortali sevo summa eum pace fruatur , 

Semota a nostris rebus , seiunctaque longe. 

Nana privata dolore omni, privata periclis, 

Ipsa suis pollens opibus, nihil indiga nostri, 

Nec bene prò meritis capilur, nec tangitur ira. 

Trifonio. Tali parole con allento animo sono da udire ; 
ma non vi sia grave il replicarle, caro signor Magioni. 

Magioni. Eccovele in volgare. Epicuro afferma , per 
bocca di Lucrezio, la divina natura eterna, immortale e 
beala, godere in sé perpetua pace e tranquillitade , lontana 
e disgiunta per lungo intervallo dalle cose nostre, sicura da 
ogni patimento e si da ogni risco, de’ suo’ propri beni divi- 
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ziosa, nulla bisognevole de’ nostri, da favori e da beneficii 
non potere esser presa, nè tocca da ingiuria o da ira com- 
mossa. Ciò mi rassembra che significhino i versi che voi 
recitati avete, nè è del tutto inconvenevole raccordarsi in 
parte con essi ; imperocché di vero con sublime sentimento 
ha Epicuro descritto in poche parole la natura di Dio, e fin 
qui niuna cosa empia suonerebbe nel suo dire, sed ei non 
avesse fallito da ultimo in affermando, eh’ e’ non si lascia 
da beneficii pigliare. 

Luigi. Che dunque ha mestiere de’ nostri favori? Per- 
di’ ha egli detto male? 

Trifonio. Signori, lasciate più innanzi passar col discorso 
il signor Magioni, eh’ e’ ci sarà bene qualche replica (natu- 
ralmente favellando) a difesa di si valente filosofo, il quale 
non ci ode, nè può sue ragioni addurre. 

Magiolli. Qual interpretazione a tal luogo dare si debba, 
ravvisasi da altri autori; tra’ quali Plutarco, co’ detti d’ Epi- 
curo, ne viene avvertendo cosi : Chiunque nelle gravi malat- 
tie e nelle smoderate fatiche alcun bene spera, alcun aiuto 
da Dio, stolto si è; conciosiacosachè quelló che beato è per 
sè ed immortale, nè si commuove per isdegno, nè per favori 
s’ arrende. Il che da Marco Tullio confermasi altresì ; ciò 
eh’ e’ dice però attribuendo a Epicuro: Colui eh’ è eterno e 
beato , nè ha affari per sè, nè per altri se gli prende. E in 
altro luogo parimente il medesimoTullio: Epicuro dagli animi 
de’ mortali la religione allatto diradicò , togliendo agl’ Iddii 
immortali le grazie e’ beneficii. Concetto indegno della mae- 
stà, ond’esso favella; ma sproporzionalo e indegno eziandio 
d’ Epicuro, uomo che tanto valse nelle morali, e nella cogni- 
zione della virtude. 

Luigi. Questo veramente è un fare Iddio interessato dive- 
nire, ogni volta che, perch’ei non ne può trar ricompensa, 
non abbia a beneficare altrui. 

Imperfetto. Si falla conclusione anzi è da colui, che abbia 
per iscopo l’utile, e non l’onesto; ma sopra tutto è fuori 
d’ ogni ragione dell’ esser di Dio, e di sua sublime eccellenza 
e beatitudine. 

Trifonio. Iddio, o qualch’ e’ si sia quella cagion prima 
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secondo ’l naturale intendimento , vuole Epicuro ch’ella da 
ogni impedimento stia lungi, e da ogni cura delle cose di 
qua, con seco medesimo sua felicità godendo: non che ciò 
veramente faccia, perchè e’ non possa da noi contraccam- 
bio ottenere di verun benefìzio ; ma il dice Epicuro per 
adattarsi alla condizione nostra, cui sovente lo interesse 
governa. Intende perciò che Iddio, Iddio sia in sè stesso, e 
per sè, nè a’ pensieri si dia del mondo, nè degli uomini, per 
non implicarsi ne’difetli loro, che sua pace turberebbono mai 
sempre tranquilla. 

Magioni. A voler che Iddio sia beato, si conviene asse- 
gnargli le cagioni speziali di sua beatitudine. Ditemi un poco 
quali sono i beni propii di Dio, eh’ esso gode per sè, senza 
aver uopo d’ altrui, e eh’ il rendono beatissimo. Gli agi forse 
sono, le morbidezze, le delizie, le facultà,di cui egli pos- 
segga inesausti e infiniti tesori ? che so io, 1’ ozio e ’l non far 
nulla? o pure la perfezione d' un’ infinita potenza, d’ un’ in- 
finita virtù, d' un’ infinita sapienza ? 

Imperfetto. I primi son beni da uomini, e da voluttuosi 
uomini, e non son beni da un Dio, che però sommo ed infi- 
nito bene da tutti si appella. 

Trifonio. Concorro, Iddio non aver bisogno di si fatti 
beni, ogni divizia in sè possedendone. 

Magioni. E’ non sarebbe dunque bene infinito, se i suo’ 
beni solamente a sè limitali fossero, e non communicabili 
ad altri. Egli, a voler che perfettamente bealo sia, e che i 
beni eh’ e’ gode infiniti sieno, fonte vivo ha da essere, e non 
mai secco, di tutti beni, che di continuo per ogni lato si 
spandono; ond’ e’puote e vuole ad ognuno sua infinita bene- 
ficenza communicare, e ciò senza adescamento d’ utile o di 
verun guiderdone, ma perchè egli è sommo bene, infinito, 
perfetto e indeficiente, e perchè infinita onnipotenza e infi- 
nita virtù egli ha in sè , che imperciò perfetta beatitudine 
ha, ed è, e chiamasi Dio. E se afferma Epicuro lui avere e 
ottima e beatissima natura , replicagli lo stesso Cicerone : 
come può egli negare di lui i beneficii, quello levandogli, 
eh’ è proprio d’ un’ ottima natura e perfetta, cioè bontade 1 
e beneficenza, ond’egli primieramente è riconosciuto e amato 
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e adorato siccome Dio? Anzi per tal ragione Iddio dal gio- 
vare fu Giove da’ poeti appellalo, e detto fu ottimo massimo 
ma prima ottimo, che massimo, cioè a dire sommo bene, e 
beneficentissimo. Imperocché si reputa più Iddio, ed ha più 
in pregio di potere a tulli giovare, che i beni infiniti, ch’egli 
possiede, possedere, ed essere onnipotente. Non sapete voi, 
che virtù di benificenza ivi solo è virlude, dove non sia intesa 
a suo prò ? ed è uno de’ più sovrani attributi, che beatificano 
Iddio? perchè altrimenti, non virtù ingenerata da amore, 
ma si mercatanzia sarie del proprio utile. Imperò disse 
quel savio uomo: la virtù della benificenza è figliuola pri- 
mogenita dell’immensa carità, e dell’ interminabile amore di 
Dio, e madre della sua intera ed infallibil' giustizia; perciocché, 
se Iddio carità ed amore infinito non fosse, ei non amerebbe 
sè stesso equivalentemente a sua condizione, e si non sarebbe 
perfettamente beato; e perch’egli è amore infinito, ama 
eziandio tutte quante le cose, che di esso degne si rendono. In 
virtù dunque di sua infinita carità, egli è infinitamente bene- 
fattore; e per ragione dell’ esser benefattore, eh’ egli eser- 
citi somma giustizia nel distribuire suo’beni necessariamente 
conviensi : se no, di perfetta sapienza dotalo non sarebbe, 
errando nell’ eleggere, enei giudicare. Adunque Iddio, per- 
chè Iddio e’ sia , è forza eh’ e’ sia sommo e infinito bene ed 
amore, che tanto si è a dire, avere infinita carità e benefi- 
cenza, senza alcuno intendimento di premio, esercitandolo 
a diritta ragione ; le quali altissime virtù, quelle sono, che a 
noi altri mortali dimostrano apertamente di lui. 

Trifonio. Concedavisi tutto quanto quel che voi dite d’in- 
torno alle condizioni immense e infinite della beneficenza 
d’ Iddio; ma ond’ è eh’ egli ci abbia a voler tanto bene sopra 
qualunque creatura? Anzi, s’ egli è bene infinito, ed ha 
somma giustizia, dee trovare un merito equivalente per com- 
partire i suo’ beni a non errare nella sua perfetta e diritta 
elezione ; e però un merito infinito ha da essere , il quale 
ralTrontar non si puote se non in lui stesso: adunque, amando 
sè stesso, non dee far fine di sè, se non sè, e per tal guisa 
esercita a ragione infinitamente i suo’ beni ; per modo che 
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ogni altro merito di chi che sia, che appresso di Ini può dirsi 
demerito, ponendo in non cale, attende solo alla sua per- 
fetta felicilade, cioè a godere mercè de’ suo’ infiniti beni la 
sua infinita beatitudine. E questa, al mio credere, la sentenza 
d’ Epicuro si è, il quale era più umile che noi non siamo , 
immaginandoci per lo levamento di nostra superbia troppo 
altamente di noi. Favello in discorso naturale, chè in virtù 
di nostro credere tengola come voi. 

Magioni. Acutissima, noi niego, è la vostra risposta, si- 
gnor Trifonio, e degna di quella finezza d’ingegno, onde voi 
siete dotato: ma ella non torna cosi; perchè l’ infinitudino 
della divina beneficenza in tanto è infinita, in quanto che in- 
cominciando a spandersi altrui dal cominciamenlo non prin- 
cipiato dell’eternitade, non ha avuto, nè avrà mai termine 
alcuno; e perchè le creature, cui essa si abbondantemente 
grazie largisce, indefinite e innumerabiii sono nc’lor generi, 
e nella perpetuità che godono le specie loro, avvegnaché gli 
individui ad ora ad ora forniscano, interminabile e perpetuo 
si dimostra lo spandiroenlo de’suo’beni per tutta l’eternilà, 
onde rincontrano sfogo equivalente all'Infinità del loro essere. 
Nè perfetti han da essere coloro, cui stille cosi feconde co- 
tanto largamente ne piovono, perchè i beneficii e l’amore 
di Dio perfetti sieno al maggior colmo; conciosiacosachè essi 
son quelli, i quali vagliono a perfezionare le cose imper- 
fette a quel segno eh’ elleno capaci ne sono, e sì per me- 
rito de’ suo’ infiniti beni rendete degne di lui: anzi è di più 
alto pregio appo Iddio, che que’beni, a chi ne ha d’ uopo, 
si contribuiscano, imperocché cui non abbisognano, giova- 
mento non recano. Laonde finita ed inutile, non infinita c 
giovevole, sarie l’eternale beneficenza, dove solamente sè 
stesso beneficar dovesse, eh’ è per sè lo stesso infinito^ ed 
eterno bene; che impcrciò bene infinito essendo per sè, non 
è bisognevole di maggiot accrescimento di beni. Anzi, a modo 
di colui , eh’ essendo per sè colmo di divizie, non le dispen- 
sando altrui, e si spendere non le volendo, mendico diviene, 
anche Iddio imperfetto e povero diverrebbe nell’ affluenza e 
perfezione de’ suo’ beni, dove tenessesegli lutti per sè: e se 
i beni che esso dona richiedessero uguaglianza del merito 
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in chi gli ha da ottenere, come voi dite, e perciò dovessero 
a chi è pari a lui dispensarsi, non sarie chi ricevergli; per 
la qual cosa infruttuosa diverrebbe la beneficenza divina. 
Non conchiude dunque il vostro discorso, signor Trifonio, 
siccome e’vi pare: ma egli è ben vero, che que’beni che la sua 
mano si doviziosamente spande ad utilitade e prò nostro, le 
digniladi non sono, non le ricchezze, non gli aggrandimenli, 
e lutto quello che più ne diletta e piace. 

Luigi. Noi veramente credevamo, che anche simili doni 
venissero dalla mano di Dio. 

Magiolli. Vengono, e son beni ancor questi, dove noi 
medesimi non gli adulteriamo co’ sensi e con disordinate 
passioni, ma secondo il lor vero valore gli usiamo. I beni po- 
scia, e le doti dell’animo; le inclinazioni e’talenti all' opere 
della virtude, e alle facoltà della mente e della ragione, che 
sono quelle qualità esimie, onde e'ci ha fatto a lui simiglie- 
voli; e sopra ogni cosa il senno, il buono e saggio volere, e 
la rettitudine del cuore, che sono certissimi beni, i quali 
l’uomo non può male usare; questi i veri e preziosi tesori 
sono, che Iddio, abbondantissimo donatore, largamente ne 
dispensale noi tirargli a profitto nostro sappiamo, sotlraen- 
doci alle parti corporali, e dalle torte azioni de’ sensi per 
tal via addirizzandoci.Che imperò Pittagora disse ne'suo’versi 
veramente d’oro (il quale, siccome favella Cicerone di Pla- 
tone, può anch’egli chiamarsi tra’ filosofi un Dio): la filosofia 
è una purga, e una perfezione della vita umana; la purga 
dalle fecce sensuali ci netta del corpo, avverse alla ragione; 
la perfezione ci restituisce tutti all’eccellenza dell’intelletto 
e dell’immortale, eh’ è in noi, ritornandoci alla divina sem- 
bianza. 

Trifonio. Tanto che Pittagora pronunzia di Dio sì fatta 
sentenza? Veramente la ragione ha in noi un non so che del 
divino: ma vorrà forse dire Epicuro, che tali doni gli dà 
Iddio agli uomini a un tratto quando gli crea, senza che se 
ne pigli pensiero ad ora ad ora, e senza che egli occorra 
addimandarglieli? 

Magioni. Questa è un’altra erronea proposizione, cui si 
replicherà a suo luogo: ma fra tanto convien affermare, che 
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slolla si è, e mal pensata l’opinion d’Epicnro, il quale favella 
cotanto altamente di Dio, e appresso in lòrgli le doti piu 
proprie si perde, ch’il fanno perfettamente beato; per tal 
modo e’ ne Io dipigne. 

Imperfetto. Ma, a dirne il vero, i’ compatisco Epicuro; 
imperciocché tra le stravaganti deità de’ gentili implicalo 
trovandosi, e tutte fabbricate da’ sensi, per radersi dal cuore 
si fatte follie, così tentoni andò cercando d’ un Dio co’ veri 
attributi di Dio, e colsevi appresso: ma poi la cecità e debi- 
litale umana inciampare lo fece dove meno il dovea, perchè 
dalle cose sensibili il volle adatto disgiugnere, dove coloro 
indebitamente avean fatto deitadi i sensi medesimi divenire; 
e si, per cessare tale indignitade ed errore, ne lo tolse ed 
alienò del lutto. Ecco perchè dagli spaventi della religione 
del gentilesimo e’ pensò liberarsi, che forma gli Dei crudeli, 
del sangue umano pascendogli, dando loro in tributo, sve- 
nale su per gli altari, fino le innocenti donzelle; onde e’rac- 
conta quello oggi a noi noto esempio d’ Ifigenia, la quale, 
mentre l’armata d’ Agamennone i venti contràdii spuntar 
non potea, e staccarsi d’ Aulide per valicare a Troia, a fine 
di placar Diana irata fu sacrificala dal padre. Laonde paren- 
dogli disdicevole che le deitadi spaventose fossero, e si di 
soperchio spietate, da Dio intese levare e dalla religione 
qualunque terrore. 

Luigi. Che non s’ha aver paura di Domene Dio? 

Trifonio. Noi abbiam la religione, che all’ opinare ci 
mette le morse. Ma ecco quello che volle dire Epicuro: che 
Iddio ad ogni cosa determina il suo stato, e si noi muta mai, 
e però non vale il chiedergli grazie, nè s’ha con esso lui a 
temer di pene. Dico secondo il discorso naturale, eh' i’ non 
controverto la verità, che noi abbiamo in conlradio. 

Magioni. Non s’ha avere paura di Domene Dio, che è 
la stessa bontade, ma si bene di noi medesimi; perchè essendo 
egli sommo bene, non può comportare eh’ i’ suo’ beni fac- 
ciano mischianza con le reità nostre, e con le nostre mali- 
zie. Nel qual caso alzando la mano di sua beneficenza da noi, 
a’ perigli ne lascia in preda e alle pene, che seguono i nostri 
falli siccome l’ombra i corpi. A noi, co’ beni dell’animo 


Digitized by Google 



DIALOGO PRIMO. 


13 


ch’egli ne dona, d’ apparecchiarci s’ appartiene con esso 
gli atti iterali della virtù, abilitandoci a renderci ad essi beni 
confacevoli, e non divenirne contrarii, e però immeritevoli. 
Apprendiamo dunque da si fatto discorso, che siccome ad 
ognuno, che ragionevole sia, suol essere di sommo piaci- 
mento, e non di molestia, il poter giovar altrui, che a Iddio 
fia di perfetta voluttà; che perfeziona, non annuisce sua 
beatitudine, in potendo ciò fare ad ognuno; tanto più che 
egli, fonte infinito di tutti i beni, non può temere che la 
prodigalità nel dispensargli lo necessiti mai per alcun tempo 
al rattenimento. Per la qual cosa Iddio è aiulevole ne’ biso- 
gni, e mai sempre benefica altrui, siccome sommo e infinito 
bene; ma benefica a giusta ragione, e a tempo, come i meriti 
il richieggono, non come afferma il signor Trifonio, che vor- 
rebbe mettersi in salvo dalle paure. A che non è ora luogo 
di replicare, ma si bene da venire agli altri versi di Lucre- 
zio, segnati nel libro 2°. 

Luigi. Quae bene cognita si teneas, natura videlur 
Libera continuo dominis privata superbis, 

Ipsa sua per se sponte omnia Dis agere expers. 

Nani (proh sancta beimi tranquilla pectora pace. 

Qua? placidum degunt sevum, vitamque serenam) 

Quis regere immensi sumuiam, quis habere profundi 
Indù manu vaiidas potis est moderanter habenas? 

Quis pariter ccelos omnes convertere ? et omnes 
ignibus aetheriis terras suffire feraces? 

Omnibus inque locis esse omni tempore presto, 
Nubibus ut tenebras faciat, ccelique serena 
Concutiat sonila ? Tum fulmina millat, et sedes 
Siepe suas disturbet , et in deserta recedens, 

Sieviat exercens telimi, quod sa?pe nocentes 

Praterit, exanimatque indignos, inque merentes? 

* 

Trifonio. Repetasi per grazia in volgare, come l’altra 
volta. 

Magioni. La natura opera libera senza sopracapi, e im- 
perciò senza deità, di cui sacrilegio fora presupporre conti- 
nue brighe, mentre nel tranquillo de’ pelli loro regna mai 
sempre vita serena e beala. Imperocché, se la natura non 
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fosse, in che modo un solo ’n un tempo istesso badar potrebbe 
a tante faccende? sostenere la somma deli* universo; in pro- 
pria balia avere con vigorose redini il reggimento del mar 
profondo; volgere la mole immensa de* cieli, e co* fuochi e 
luminari di essi rendere le terre feraci; esser per ogni dove 
a un tratto, a fine di oscurare co* nugoli, e di conturbare la 
serenità dell* aere, e con lo strepito de* tuoni le saette vi- 
brare, onde talora i propri templi sdrucire si veggiono, e si 
incrudelendo con esso loro, trapassare salvando i colpevoli, 
e chi noi merita togliendo di vita. 

In prima anch* io scusava in qualche parte Epicuro; ma 
orsi eh’ e’ m’è affatto dall’estimazione caduto: conciosia- 
cosachè, oltre al credere di chi che sia, un uomo di tanto 
senno come diede in errori sì madornali? 

Imperfetto. Sovvienmi aver letto, che anche degli altri 
il dicono; e sembrane aver ricordanza infìno delle parole 
medesime, le quali in volgare suonano: Che macchine, qua* 
ferramenti, che ingegni ci vogliono, e quali architetti son 
atti a fabbricare cotanti ingegni, ed assistere a* movimenti 
dell* universo? 

Magiotli. Sì, egli è Velleio appo Cicerone, per mostrarne 
che Iddio, tali fatiche durando, turberebbe sua pace, nè più 
sarebbe beato. Ma di vero, come è egli possibile eh* egli addi- 
mandino si fatte cose a un Dio? cioè con qua’stroroenli egli 
abbia fatto, e sia moderatore del mondo? Ne ha di mestieri 
chi ha mani, onde adoperargli. Ma 1’ eterno facitore non di 
ruote ha d’uopo, od* incudine, o di martelli, per gli opera- ’ 
menti di sua divina potenza. Fissate gli occhi nell’iride: 
qua’ pennelli la coloraro si vagamente? E Iddio s’ ha a du- 
bitare s’e* possa volgere e variare i moti a questa universal 
macchina, e a* suo* debiti tempi con innumerabili sorte di 
fiori e di piante colorarla, e in tante e si varie sembianze 
dipignerla? Tali cose per Epicuro non si ricercano dalla na- 
tura, dal caso e dalla fortuna, eh* e* non si sa ciò ch’elle si 
sieno, e chieggonsi a un Dio? Una virtù dunque infinita- 
mente potente e perfetta la fé, e di continuo la custodisce 
e la volve e governala, e conviene ch’ella sia virtù e po- 
tenza divina ; la cui smisuranza ed altezza nostra mente 
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non è alla a comprendere. A chi si de’ lode o pregio mag- 
giore nella struttura di qualche edificio sublime? forse a’ ma- 
novali, che i mattoni e le pietre portarono e la calcina, e 
l’uno sopra l’altro posero, o pure a colui che ne fé il dise- 
gno, e l’architettura compose, e che di continuo col suo inten- 
dere sta sopra l’ opere, acciocché non falliscano? Nel mede- 
simo modo dall’architettore supremo, siccome da primaria 
cagione e da intendimento infinito, la struttura, la conser- 
vagione e l’ ordine de’ movimenti del mondo da riconoscere 
si hanno; anzi che dalle cagioni seconde, che per lui ope- 
rano, e da lui di filo dependono. 

Triforio. Ma se Iddio è sì sovrano e di tanto pregio , 
come sostiene Epicuro, ragionevole veramente non pare , 
ancorché egli abbia potenza di farlo, eh’ e’ s’ impieghi in 
occupazione veruna; ma si che ei goda in sé di sua infinita 
sapienza, abbracciando e comprendendo gli ultimi termini 
della beatitudine somma, e non sia quello che noi ci figu- 
riamo perpetuamente laboriosissimo. Che cosa di meno quieto 
trovar si puote, che darsi al pensiero di tante operazioni, e 
star sempre attento a’ moti continui e alla direzione delle 
innumerabili moli del tutto? e ciò che quieto non è, nè an- 
che può essere in verun conto felice. Come dunque Iddio il 
corso degli astri ha da reggere, de’ tempi attemperare le 
mutazioni, alle sfere aver l’occhio, alla terra, a’ mari, ac- 
ciocché con isvarialo andare dal loro ordinamento non iscat- 
lino, e non ismuovansi in verun conto che sia ; non è egli, in 
tanto svariamenlo di cose, un menar sua vita mai sempre in 
molestie? E pure la vita beata altro non è, che la interna 
franchigia dell’animo, e il ritrovarsi vacuo e libero da qua- 
lunque impaccio e rincrescimento. 

Imperfetto. Tale si è la beatitudine di coloro, che la ri- 
pongono nello starsi; e per tal maniera ci figureremmo Id- 
dio su l’ andare degli uomini voluttuosi e nulla adoperanti , 
e non a’ più sapienti ed esimii sarie somigliante. 

Magioni. Come se Iddio annoiar si potesse e crucciarsi, 
a simililudinc de’potenlali mortali, per lo provedimento d’una 
cosa ed altra, che manchi al mondo, o agli abitanti di esso; 
quasi e’ s’avessero a rifare tuttodì le ruote al carro del sole, 
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ovvero i celestiali cerchi rinterrare delle spere, o spalmare 
il primo mobile, acciocché per quegli immensi superni oceani 
mantenga mai sempre, e non interrompa per alcun momento 
la velocità e la equabilità di suo corso, chè non si perturbi 
la scambievolezza ordinala de’ lempi. Le quali occupazioni 
impacciar polrebbono sì la mente, e dare da sbigottirsi a 
noi altri miseri e frali dell’ uman genere ; conciosiacosachè 
quando l’ animo nostro si divide a cose molle, diventa mi- 
nore a ciascuna : ma egli è non altrimenti far bealo Iddio 
in sentenza d’ Epicuro, ma sì bene menomar sue opere e 
sua potenza, in credendo di lui, ciò che di nostra debolezza 
temere si puole. Ditemi un poco in che la virtù consiste c 
la sapienza dell’ uomo, salvo che nell’ aver costanza ed equa- 
nimità nell’ una e nell’ altra fortuna , nelle passioni non si 
turbare, e non istancarsi nelle varie fatiche; e colui che in 
sì eccellenti virtù s’innalza sopra gli altri, la cui mente si 
ricoglie pienamente in ciascuna, egli di viemaggior ragione 
è dotato ; n’ è vero? E sospireremo che il motore eternale 
non operi, per non aver inquietudine o affaticarsi? quegli 
che in profonditade e altitudine di sapienza e di potenza è 
infinito, e onde a noi questi piccoli semi di ragione discen- 
dono, i quali senza fallo a gran via al paragone del divino 
intendimento non reggono, di quel che regga una sottilis- 
sima favilla all’ immensa facella del sole. Se Iddio dunque è 
perfettamente sapiente, ed ha infinita virtù, che sono i beni 
più esimii che beato il fanno, a volere che tale e’ sia, con- 
viene che d’ essi beni e’ si serva; altrimenti, come non gli 
avere', sarie, e non gli godere : questo bensì, ch’egli adoperi 
in azioni massime e ottime, di cui noi alcuna più degna d’un 
Dio non iscorghiamo, che il reggimento dell’universo. Impe- 
rò, s’ egli è sommo intelligente e perfetto sapiente, ha da es- 
sere altresì infinitamente previdente, ma di cose grandissime 
e preclare e maravigliose, come sono le operazioni del lutto. 
Per modo che, se il Dio d’ Epicuro nulla non fa, la virtù 
e ’l sapere non usa, in verun modo beato esser non puole. 

Luigi. Non ci ha replica alcuna (egli è vero), perchè il 
sovrano manifattore può quello, cui nuli’ altro puote aggiu- 
gnere. 
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Triforio. Ma naturalmente favellando, le operazioni di 
lui, nel provedere al mondo, troppo distratte sono in qua e 
là, perch’e’ torni al nostro mo’ d’intendere, che un solo 
in un momento ridurre all* ordine le possa tutte. 

Magioni. Parmi che voi favelliate a sembianza di Lu- 
ciano, signor Trifonio; il quale, con suo solito scherno e de- 
risione, introduce Iddio slesso a lamentarsi di sue insoppor- 
tabili cure: 1’ sono il re de’ re, il padre comune di tutti; ma 
quanta pena patisco, e quanti affari dalle mie mani dipen- 
dono 1 I’ lascio stare il pensamento continovo delle pioggie, 
delle nevi, delle pruine, de’ venti, e dove da me ora in uu 
paese ora in un altro a mandare elle s’ abbiano ; e a tante 
altre cose, in un medesimo punto ciascuna: ma quello che 
più laborioso si è, por cura in un tempo alle guerre di Ba- 
bilonia, all’ecatombe intervenire in Olimpia, a far gran- 
dinare nella regione de’ Geli, a’ conviti dell’Etiopia, e ogni 
cosa brigando sempre, senza dormir mai, e senza mai pren- 
der riposo. Parv’egli ciò un appropriato discorso da met- 
tersi in bocca a un Dio? quasi fatigaio e gravalo sotto tale 
incarico rimanere debbia, e rischio corra d’affogar ne’ ne- 
gozi dell’universale amministrazione? E’ ci ha pur tanto 
da uomo a uomo in chiarezza d’intelletto, e in attitudine 
a operarei Quegli per qualunque minuzia s’implica, e af- 
fannandosi ci trafela, 1 e par che ci muoia sotto: un altro 
ad ogni più arduo affare sta sopra, e con mente svelta, e 
con agevolezza di parliti, presto e pronto e gioioso, come 
per ischerzo, al debito compimento gli tira. E lasceremci 
dare a credere che e’ ci corra sì poco da noi a qudFmae- 
6lro sovrano, eh’ e’ s’affaccendi nel provedere all’universo, 
e perdaci i riposi, e sua pace disturbi e sua beatitudine ? 
Sarie demenza mollo minore il persuadersi da una formica, 
non poter 1’ uomo guidare vari arredi per lo circuito d’un’am- 
pia sala, perch’ è distanza incommensurabile a lei; di quella 
che un uomo si pensi per lo stesso motivo, non potere as- 
sistere Iddio e dar regola e movimento a tulli quanti gli 
operamenti per l’immensa circonferenza del tutto, perch’egli 

1 si tra/eia. Cosi concise il Salvini j ma la 1 elione del lesto mi sembra da 
preferirsi. 
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è impossibile a noi. E che spazio è questo a un Dio eh' è 
infinito? certamente più corto senz’ alcun fallo rispetto a 
Dio, di quel eh’ è per rispetto all’ uomo un palmo di terra 
che lo circondi. Negano assai sovente de’ geometri più ve- 
ritieri e più increduli le ragioni, che di qualche cosa natu- 
rale alcuni filosofi adducono, perchè elle non quadrano alla 
loro scienza infallibile: ma perch’e’non intendano di ciò 
o quelle od altre ragioni, non perfidiano che quella tal cosa 
non sia ; anzi a non vergognarsi apparano di non inten- 
dere le ragioni, che non si arrivano a intendere; e fanno 
argomento poter esser molle cose vere di quelle che si di- 
cono, quantunque elle non si veggano, e lor cagioni non 
si aggiungano. E troveransi uomini da sì sciocca opinione 
tratti, che scorgendo Iddio manifesto nell' incomparabil 
senno e nell’ordine perfettissimo, onde tutti gli orbi supe- 
riori e inferiori si girano, oseranno coll’ ardimento protervo 
di Luciano e di Plinio, o negare la esistenza di suo officio 
supremo, o dileggiare sua providenza, o sua onnipotenza 
deridere, perchè e’ non sanno come altamente e’ la disponga 
e la guidi? Oh ignoranza, oh cecità senza pari, oh troppo 
avvolontala arroganza, oh temerità senza esempio! I savi 
litterati e gli eccellenti uomini godono, secondo i precetti 
della virtù adoperando; e non ha da essere a lui, che n’è’l 
maestro eterno, un perfezionare sua beatitudine con gli alti 
iterati di sua divina intelligenza, di sua ragione suprema, 
nel di lui continuo e infinito provedere ? L’ anima nostra, 
tutto il corpo, tulle le membra e tutte le interiora compo- 
stamente governa e tutti gli umori di noi altri mortali, sì 
speditamente, si a tempo e con sì ben regolato attempera- 
mento, che un minimo che traviandosi dal suo indirizzo, 
ogni movimento cesserebbe, e perirebbe lo individuo; e im- 
però minima parte non ci ha, che per lei sua direzione non 
abbia, e suo alimento ed aiuto. E le membra corporali dun- 
que, e gli organi degli uomini, senza fatica con la sola mente 
e volontà loro hannosi da muovere si agevolmente, e ma- 
neggiarsi per tante guise ; e in virtù del volere e dell’ in- 
telletto divino s’ ha mettere in dubbio s’ e’ possano regger- 
si, muoversi, e adoperarsi tutti gli organi dell’universo, e 
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tulle le cose farsi, e cambiarsi? E pure la materia, come 
si vede, è arrendevole per sé, e permutabile, anche natu- 
ralmente parlando. Assiste dunque la divina mente con 
sollecito studio a tutti i moti, a tutte le azioni delle uni- 
versali cose, e d’ ogni minuzia ha cura, siccome dice Tul- 
lio: Audit metts divina etiam de singulis. Dimodoché non ci 
ha pianta, pielra non ci ha, nè bruscolo veruno per l’aria, 
che dalla prima cagione per via delle seconde riguardata 
non 9ia; nè fiondi s’increspano ventilate dall’ aure sottili, 
che dall’ altissimo provvedere per singolare eccellenza non 
abbiano il principio del moto loro. 

Trifonio. Ma ciò (dicono gli Epicurei) far puole la na- 
tura da sè, senza che Iddio si fatte brighe si pigli ; e Iddio 
sarà stalo ab eterno I’ architetto della natura. 

Magioni. Dunque se la natura fa ella ogni cosa, dicamisi 
un poco, chi, e dove è ella questa si possente donna, che 
Natura si appella, la quale può quello fare, eh’ a detta 
d’ Epicuro non fa Iddio? Chi l’ha veduta, e com’ è ella fat- 
ta? Perchè s’essa è tale, quale voi vi fate a credere, si- 
gnor Trifonio, e quale l’ Epicuro la ci dipigne, umilmente a 
lei c’inchiniamo, accendiamole i lumi, adoriamla ; imper- 
ciocché, ovvero la natura è da più che Iddio non è, o si 
pure eli’ è Iddio stesso. Ma se la natura non è Iddio, e 
eh’ ella adoperi tutto, donde si ricav’ egli che Iddio ci sia, e 
perchè ? Qual ragione ne induce a dare un Dio, che non 
faccia nulla, di cui niuno abbia di mestiere? Questo si fatto 
Dio perchè ha egli da essere Iddio ? 

Luigi. Ch’e’ci sia Dio, ognuno 1’ afferma; e qualunque 
il nega, hassi per mentecatto. 

Imperfetto. Che è egli forse stalo veduto alcuna volta 
da persona che sia, poiché egli è loro 9i manifesto? ovvero 
sei figurano per qualche ben fondato argomento? 

Luigi. Mosè ed altri gli han favellato, e vedutolo a faccia 
a faccia. 

Magioni. Eccovi al rifugio delle sacre lettere; e al cer- 
to, ch’e' n’è soflìciente in ciò l’autorità loro: ma di esse 
per ora non s’ ha a far conto, chè solo ha da valer la ragio- 
ne, cd hassi a discorrere, come gli antichi filosofanti, senza 
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la scoria di colesto lume, quantunque egli vinca ogni chia-» 
rezza. Dimenticatevi imperò di sapere per ora eh’ e’ ci sia 
Dio, e col primo moto della menle, che vede talvolta le cose 
lontane, e con acuta intelligenza di quelle sovente tra sè di- 
scorre, rispondetemi secondo che il vostro naturale vi insegna. 
Ditemi a un tratto su: chi vi fa credere che Iddio ci sia? 

Imperfetto. Veramente non ci ha da dir altro, salvo che 
le operazioni continue di sua providenza; perchè ognuno in 
riguardando seco medesimo il mondo e’ suo' organi, l’ ordine 
de’ variamenti de’ tempi e delle fatiche del sole, e le vicis- 
situdini delle stagioni, e ’1 rivestirsi de’ campi da Ariete, e 
lo spogliarsi da Libra, e si paripaenle qual nascosa virtù le 
piante nutrichi, e le altre creature d’ innumerabili specie 
crii e sostenga, e ciò per lo continuo rivolgimento di tanti 
secoli, non è egli da credere, eh’ e’ si trovi qualche esimia 
ed egregia natura che l’ abbia fatte, e si le muova e governi? 
Parmi questa coniellura irreprobabile, che. Iddio ci sia. 

Magioni. A simili interrogazioni più e più volte fatte a 
diversi da me cosi allo improviso, ciascuno m’ ha risposto 
nello stesso modo. Per la qual cosa si de’ confessare che 
niuno più forte motivo ci abbia, che l’uguaglianza de’ mo- 
vimenti cotanto regolati de’ cieli e delle stelle, la loro im- 
mutabile costanza, e si delle universe fatture del mondo la 
maravigliosa bellezza ; il cui riguardamelo ben fa altrui di- 
scernere, che ciò non è fatto a caso, ma che una virtù ci ha 
dentro e una menle divina. Chiunque entrasse in qualche 
regale abitazione, in quella la ragione, il modo e la propor- 
zione ravvisando delle cose grandi e magnifiche che vi si 
scorgono, falle da maestra mano, e tutte a’ lor servigi dis- 
poste con singoiar simmetria, non s’ immaginerebb’ egli do- 
vervi essere qualcheduno, che loro soprasli, e ch’esse dal 
suo ministerio e da’ suo’ comandamenti dependano? Quanto 
più in tanta armonia e misura dell’ universo, si ha da fare 
argomento eh’ e’ ci sia qualche suprema ragione, che il pro- 
vedimento ne abbia e la cura, e che tulle a ciò ch’egli ac- 
cenna rattamente obbediscano. Per modo che, non meno è 
insano colui, che affermando eh’ e’ ci sia Dio, nega la sua 
providenza, di quello che lo ci toglie del lutto : imperocché 
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non molto differente sì è dal negarlo, il privarlo di potestà; 
conciosiacosachè chi non fa nulla, è ’1 medesimo che non 
sia. Laonde Tullio, fiume purissimo d'eloquenza, perchè la 
piena di tante false oppinioni, che d’ intorno a ciò correano 
stoltamente in que’ tempi, non intorbidò mai sua chiarezza, 
venne per bocca di Lucilio sovranamente rispondendo a si 
fatta dimanda, se ci è Iddio: Quid enirn polesl esse lam aper- 
tum, tamque perspicuum, cum ccelum suspeximus, coelesliaque 
contemplati sumus, quam esse aliquod numen preeslanlissimce 
mentis, quo htec reganlur ? E soggiunge poscia : Illum vero 
et Jovem et dominalorem rerum, et omnia nulu regenlem, pa- 
trem dirùtnquc hominumque, et preesenlem ac prapolenlcm 
Deum ; quod qui dubitai, haud sane inlelligo cur non idem, 
sol an ullus sii, dubitare possit ; quid enim est hoc ilio evi- 
dcnlius? E da un autore molto scienziato moderno fu scritto: 
Iddio imperciò non far miracoli ogni giorno da convincere 
gli Ateisti, perchè maggiori far loro non gli puote, di 
que’ eh' e' ne dimostra di continuo nell’ordine e magistero 
di sue maravigliose fatture. 

Trifonio. Epicuro afferma esserci Iddio d’ ogni perfe- 
zione colmo, e d’ ogni virtule e potenza; ma torno a dire, 
che di tanto il crede essere sopra alle cose inferiori, che non 
gli rassembra dignità d’ un Dio il permischiarvisi entro. 
Anzi Platone medesimo (per quanto io odo dire) non pone 
egli tra Dio e la materia molti gradi di mezzo, tra’ quali la 
natura per questa stessa ragione ? imperciò definita da Ari- 
stotile, principio di moto e di quiete; perchè Iddio, per non 
turbar suo riposo, immobile si è, e non fa nulla; onde il co- 
minciamento del moto 1’ ha la natura. Adunque, perchè ra- 
gionevole esser non dee, ch’egli, artefice primiero della 
natura, a lei sola abbia dato e lasci il ministero dell’ uni- 
verso, secondo le di lui prime instituzioni, da cui ella 
niente si parla ? Per tal modo si pone in salvo la tranquil- 
lità che Iddio gode in sè stesso , e ’l corso universale di 
tutte le cose che sono, con diritta libra e ragione. 

Magioni. Platone, dove ciò dice, Io porta per altra via 
e con diverso intendimento, che non è ora qui luogo di 
sporre. Ma come può sognarsi Epicuro, e si voi, signor Tri- 
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fonio, che il difendete, la natura essere una operatrice da 
sè, che abbia o spirito o corpo, e si muover possa ciò che 
ha moto e sentimento e misura, e vita da lei abbia il mon- 
do? E se noi vorremo interpretare la definizione del vo- 
stro Aristotile, troveremo non deGnizione sustanziale della 
natura, ma si una descrizione degli effetti mossi dal primo 
agente, eh’ è Iddio : perchè in somma la natura nulla non 
è, se non una semplice voce generica, che 1* essecuzione ne 
dichiara del supremo provedimento, astratta da ogni e qua- 
lunque delle infinite e varie operazioni speziali, che si veg- 
gono e fannosi, la quale con una sola parola le abbraccia 
tutte; non altrimenti deir arte, la quale pure un vocabolo 
si è staccato da tutte le maestrie e ritrovamenti dello inge- 
gno e dell’ avvedimento degli uomini, onde si spacciano 
come imitatori di Dio. Tale, nè più nè meno, la fortuna è 
un nome, che noi a Dio pogniamo, come sopracciò agli av- 
venimenti, che per difetto di nostro intendere casuali si 
chiamano; e quel malizioso di Plinio deitade l’appella, non 
per farci a credere che la fortuna sia Dio, ma che Dio sia 
come la fortuna, cioè a dire una mera immaginazione, 
com’essa è, tirata fuori dagli accidenti fortuiti: Toto quippe 
mundo, et locis omnibus, omnibusque horis , omnium vocibus 
fortuna sola invocalur, una nominalur , una accusalur , una 
agilur rea, una cogilatur , sola laudalur, sola arguilur, elcum 
conviciis colilur. Può ben fallire in ciò colui che risguarda le 

* V ^ 

cagioni seconde, sparte e disgiunte; ma chi la collegazione 
e la confederazione contempla, e ’l Glo di tutte le cagioni, 
siccome 1* una nell’altra si concatenano, come non de’ ricor- 
rere ad una primaria di tutte, ad un principio non princi- 
piato, ad un provedere inGnito, ad una sapienza perfetta, a 
un Dio onnipotente ed eterno, che le muova con sovrano 
intendimento e le regga, senza attribuirne alla natura il 
maneggio e 1* avvenimento e ’l caso, e alla combinazione degli 
atomi, per quel modo che tiene Epicuro? Chi dunque attenta- 
mente medita ciò, conviene che nelle volubili azioni della for- 
tuna e ne’ movimenti varii della natura, conosca aperto e con- 
fessi a viva voce il veracissimo Iddio, e dicagli francamente: 
La terra e ’l ciel delle tue man son opre. 
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Trifonio. Poiché volele che si opponga, oppognamo. 
Certo è che se Iddio è Pio, quel eh’ e’ vuole ha da polere: 
ma i’ non posso mai restar capace, s’egli è dominatore del 
tatto, perchè e* non abbia da aver chi operi sotto di lui, 
senza tramischiarsi egli in si fatte faccende; altrimenti con- 
viengli avere un pensamento continuo, e un faticamento 
senza mai rifinire. Ciò non è un torre lo stato perfetto alla 
sua infinita tranquillilade ? 

Magioni. Iddio, quantunque immobile e fermo in sè 
stesso, il primo movente si è, e l’alto primo operativo di 
tutte le cose, che hanno moto e vita ; e se d’ aiuto sotto di sè 
bisognevole fosse, non sarebbe nell’onnipotenza perfetto. 
Imperciò dunque egli ipso facto vuole, puole, determina e 
si provede, e con eterna memoria le preterite cose vede 
continuo, e similmente le future, e d’ avanti a lui sono sic- 
come le presenti. Imperò la di lui onnipotenza provede e 
non s’ affatica, rimedia e non si perturba, dà ’l moto e non 
si muove, e tutto con presentissimo consiglio guida e cor- 
regge, senza di suo stato variare. E se Iddio è Dio con le 
condizioni altissime di perfezione e di felicità, che anche 
Epicuro confessa, ha da poter far lutto senza limite alcuno; 
imperciocché agli attributi di sua felicità infinita, sta ezian- 
dio congiunto quello di sua infinita potenza. Non ha uopo di 
cercarsi nell’animo quel che a deliberare egli abbia, perchè 
sua alta sapienza sarebbe manchevole, e sua ferma volontà 
dubbiosa e sospesa, e sua lucidissima intelligenza abbarba- 
gliata e si difettosa, dove degli alti riflessi avesse mestiere 
per rinvenirsi e per giudicare dirittamente; e si l’autorità 
ristretta averebbe, ogni volta che e’ fosse ad intervalli di 
tempo sottoposto per l’esecuzione de’ suo’ ordini, la quale 
esecuzione quella si è, che noi appelliamo natura. Come 
domin dunque vuole Epicuro, che Iddio, operando, alle mo- 
lestie soggiaccia e alle perturbazioni, siccome gli uomini 
fanno; onde per cessar questo, o vivere gli convenga a sè 
stesso, lutto ponendo in non cale, ovvero cercare in ciò be- 
neficio dalla natura ? Esso dunque per tal modo di carne e 
d’ ossa verrebbe ad essere, siccome noi siamo, e si i nervi 
avere e le vene ed altre membra organali; onde gli fòra ne- 
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cessità d’alimento e di sostentamento ad ora ad ora per ri- 
criarsi, o si vero astenersi dall’operare: eoltre a ciò, corpo 
avendo, de’ colpi temer potrebbe, o delle cadute, o di qual- 
che precipitosa mina, o di stancarsi per lo soperchio affati- 
camento. Chè a tal cagione lo s’ immaginò fosse Epicuro co- 
tanto neghittoso, e eh’ e’ non s’ addesse a far nulla ; e a 
fine di sottrarlo da’risichi, per mezzo gli intermondi! locollo. 
Ma egli, senz’occhi corporei, scorge lutto aperto e distinto, 
e scerne a un tratto, in virtù di suo infallibil conoscimento, 
ciò che alla conservagione è giovevole e alla difesa dell'uni- 
verso, e tutto a lui senza disdetta obbedisce. Ma perchè 
all’imbecillità umana, e alla corta vista di nostre menti, è 
troppa ampiezza tutta la mole universale per insieme rac- 
corla, scorgendo tanta virtù sparsa in qualunque cosa non 
potersi reggere senza Divinilade, a ciascheduna i gentili 
una Deità speziale assegnarono, figurandosele tutte a simi- 
glianza di noi altri mortali : per lo che Iddio verrebbe ad 
assomigliarsi a noi, e non saremmo noi (siccome e’ ci ha 
fatto) a lui simiglievoli. 

Imperfetto. Ma non lorn’ella tuli’ una? In ciò il para- 
gone avrie da essere scambievole. 

Magioni. Ditemi un poco: si die’ egli che l’originale 
s’assimiglia al ritratto, o pure che il ritratto all’originale si 
rassomigli ? 

Luigi. Dicesi comunalmente nel primo modo; ma la ve- 
rità è, che l’ effetto tornerebbe il medesimo. 

Magioni. Voi forte vi ingannate; imperciocché, a volere 
eh’ e’ torni ben detto l’originale somigliarsi al ritratto, con- 
verrebbe che la faccia viva e di carne che si dipigne, di 
tela colorita sembrasse ed in piano, siccome il ritratto si è: 
dove per lo contradio si de’ fare che la tela e ’l piano, 
da’ pennelli, da’ lineamenti e da’ colori abbia il vivo e ’l ri- 
lievo ; che però viene l’ immagine a rassembrarsi alla faccia 
vera che si ritrae, e par formata di carne. Non altrimenti, so 
Iddio fosse egli a noi simile, vorrebbe essere o parere di 
membra corporali composto, e si co’ temperamenti e con 
gli umori, e imperò con le passioni, per quel modo che noi 
le abbiamo; dove per esser noi a lui simiglianti, fummo 
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dell’ intelletto privilegiati, e della ragione, che è un non so 
che di maniera o d’ iroilamenlo di divinilade, che più che 
uomini ci fa essere. Dimodoché, chiunque si figura Iddio 
rassimigliarei a noi, miracolo non è eh’ e’ sei creda alle 
perturbazioni soggetto, e allo stancarsi, laonde egli rompa 
sua quiete operando; perchè e’ si giudica si più perfetto 
di noi, e eh’ e’ possa molto più di quel che noi possiamo, 
ma non mica più di quello che noi non sappiamo com- 
prendere. Ecco per qual cagione, come s’è detto, gli anti- 
chi gentili, più che alle vere ragioni, alle opinioni false gli 
occhi della mente avendo rivolti, parendo loro impossibile 
che un Dio solo ogni cosa far potesse da sé,. a tutte le ope- 
razioni più note della natura, a tutte le virtudi, c fino a 
tutti gli affetti e passioni viziose degli uomini, diedero per 
sopracciò una deità formala a lor senno, di quell’abito ve- 
stendola, che parve loro aitarsi più acconciamente a quella 
tal cosa speziale; perchè in somma non avendo altri com- 
passi che i nostri corti e mal giusti, questi adoperiamo so- 
vente a misurare qualunque cosa che sia, e diamei a cre- 
dere niuna più oltre di essi distendersi. Cosi per 1’ appunto 
della divina Onnipotenza, che non ci possiamo adusare a 
immaginarci eh’ ella esca dalle nostre misure, nè ch’ella 
possa quel eh’ ella puote ; imperciocché ne è diffìcilissimo 
il sottrarre l’acume di nostre menti dall’assuefazione de- 
gli occhi, e imperò ci figuriamo Iddio come noi ; imperocché 
chiunque non ha intelletto da reggere a cose si alte e si 
grandi, com’ altri guidare le possa non cape. Ma si fatta in- 
capacità non toglie o deroga alla natura di Dio, nè cade in 
cotanta maestà e potenza difìcultade in sostener tanto offi- 
cio; malgrado di quel misleale sofista di Plinio, il quale, 
come se la sapienza in lui solo vivesse, e negli altri morta 
fosse, per deridere l’onnipotenza di Dio, in cui (stolto ch’e’si 
fu) non credea, vien pronunziando quegli sconci concetti: 
Imperfetta vero in honiine natur<e precipua solatia, ne Deum 
quidetn posse omnia : namque nec sibi potest mortem consci- 
scere, si velit; quod hominidrdit, optimum in tanlis vita pos- 
nis : nec mortale» a terni tate donare: nec revocare defunclos: 
nec facere, ut qui vixit non vixeril, qui honores gessit non 
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gesseril ; nullumque habere in preterita jus pralerquam obli- 
vioni s. Al che replicare sarie non minore stoltizia; mentre 
suo stesso proposito la frodolenza di suo animo e la malva- 
gità di suo cuore ne manifesta, mettendo per atti di poten- 
za, alti che di sua onnipotenza distruggitori sarieno e sì di 
suo essere, e tramischiandovene a malizia di quegli che Id- 
dio può fare, fa, ed ha fatto. Cosi mentre va mendicando ar- 
gomenti stravolli per l’ impotenza , essi medesimi forzosa- 
mente predicano, e convinconne della sua infinita onnipo- 
tenza. Quindi chiaro si de’ conchiudere, che Iddio opera e 
provede al tutto, e non la natura, siccome Epicuro studia di 
dimostrare. 

Trifonio. Signor Magioni, a bell’agio; non m’abbiate 
mica per convinto col vostro parlare adorno. Sembrami 
d’avere assai bene vostri dotti motivi raccolti, e confesso es- 
ser voi in iscienza profondo molto, e di somma acutezza i 
vostri argomenti; anzi di piana concordia verrei nella vostra 
opinione, se altro non ci fosse a ridire. Ma poiché Lucre- 
zio, in nome d’ Epicuro, ne dirà egli d’ avvantaggio, e a 
me recherà materia sofficienle da replicarvi, senza ch’io 
mi stilli il cervello a cercarlo da me, seguitiamo in leggendo 
i suo’ versi. 

Magiolli. E perchè e’ non si stilli il mio, lasciatemi, 
signor Trifonio , rizzare un poco a prendere una boccata 
di qnesto zeflìro salubre, che si soavemente spira, cogliendo, 
nel passaggio eh’ e’ fa da’ giardini d’ intorno , gratissimi 
e salutiferi odori; onde non solo l’ aride mie fauci ricrii, 
ma si le viscere stesse rinfreschi, riscaldate per lo soperchio 
dire; e siccome alla lesta, darà forse tempera giovevole 
all’ intelletto altresì, per potere rispondere a quel più che 
soggiugnerele voi ed Epicuro per bocca di Lucrezio, piu 
alle ragioni e di maggior peso adducendovi della sovrana 
Previdenza. 
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ITTEHLOCCTORI. 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDO TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 

Elea. la qual gentile, in qual virtuosa conversazione 
m’avvengh’io fuori d’ogni mia aspettazione? Certo in cosi 
bella giornata mi favorisce il cielo. 

Imperfetto. Fortunato riscontro è per noi. Come fuori di 
casa si tosto, signor Antonio? 

Elea. Dopo il cibo non mi do volentieri al sonno, e lo 
speculare mi riesce oltre modo dannevole ; dove in quel 
cambio il dolce mormorar di quest’onde, che si bene co’su- 
surri dell’ aure fresche s’ accorda , m’empie di grato suono 
l’orecchie, e non m’aOTalica la mente. Di vero in queste ville 
Tusculane ci ha il più nobile, il più riscelto fiore dì Roma, 
ed ivi l’ infelice moltitudine del mortifero malore preda si 
rimangono. 

Imperfetto. Depongasi, di grazia, si compassionevole ram- 
memorazione, chè eziandio il favellarne è nocevole. 

Elea. EU’ ha ragione, perchè si conturbano gli animi 
nostri senza giovar loro. Ma che discorso avevan elleno di 
bello alle mani? 

Imperfetto. Qui il nostro signor Magiotli ragionava del 
Provedere divino, contro Epicuro ; cioè, quel che, natural- 
mente parlando, dire se ne puote. 

Elea. Nobile ed alta materia, ma che, a provarla, molte 
contradizioni patisce. Seguano pure, eh’ i' non mi penso di 
recare lor noia. 

Magioni. Averem tempo anche dimane, chè ora giun- 
gendo un ingegno si spiritoso, per ogni buon termine a me 
tacere, a lui di favellare è richiesto. 

Elea. Continui per grazia, signor Magiotli, il discorso; 
quando che no, di presente mi parlo. 
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Imperfetto. Dile pure, signor Raffaello; chè il signor 
Antonio farà anch’ ei la sua parte, dove di replicare gli 
venga in acconcio. 

Elea. Fmi reputo atto ad ascoltare, e sì ammirare quel 
che i* oda da loro. 

Trifonio . Fin' io han voluto che parli, che più d’ogni al- 
tro dovre’mi tacere. Ma, D. Raffaello, non la mandiamo più 
in lunga cbn cirimonie soperchie ed inutili. 

Magioni. Da poi che volete ch’io segua, leggasi avanti, 
dove lascialo abbiamo, i versi di Lucrezio. 

Luigi. Na (urani rerum haud divina niente coorlam, 

Diffugiunt animi terrores ; moenia mundi 
Discedunt; tolum video per inane gerì res. 

Apparet DivOm numen, sedesque quietse, 

Quas neque conculiunt venti, nec nubila nimbis 
Aspergunt, neque nix acri concreta pruina 
Cana cadens vioiat, semperque innubilus aetber 
Integit, et largo difluso lumine ridet. 

Omnia suppedilat porro natura , neque ulla 
Res animi pacem delibai tempore in ullo. 

Magioni, l’so che voi volete ch’io gli sponga in vol- 
gare, signor Trifonio, all’esempio delPallre volle, ne è vero? 
Tiene dunque Lucrezio lo incominciato proposito: Che la 
natura dalla mente divina ingenerala non sia, lo sfuggono 
di credere le paure degli uomini, le quali trascendono, e, 
per cosi dire, le muraglie sforzano dell'universo, per gir- 
sene a trovare un Dio che da’ mali gli risparmi: ma i’ veggo 
che le cose si raggirano, e formansi per mezzo un infinito 
vacuo solamente per lo concorso insieme degli atomi ; la 
regia degli Dei starsene quela e imperturbabile, dove i venti 
non possono, nè quella dibattono, nè ’ diluvii delle pioggie 
la inondano, nè la neve o la bruma 1 co’ suo’ stridori la stem- 
pera, ned essi per verun ghiaccio assiderano; mai sempre 
serenità l’adorna, e con ampio lume eterno primavera per- 
petuamente vi ride. Tulle quante le cose natura compone c 
dispensa, nè alcuna in tempo veruno ci ha, che turbi la 
tranquillità degli Dei. 
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Trifonio. Osservale ch’e’lorna a dire, signor Magiolli, 
la natura essere ella ollima provedilrice, e artefice di tutte 
le opere dell’ universo. 

Magioni. In somma da si fatti versi m’accorgo, come 
Epicuro non tanto il fa per levar d’ impacci gli Dei , quanto 
per tórre gli spaventi e ’l riraordimento interiore a’ mortali, 
sottraendogli al timor delle pene ; alla cui proposizione 
rispondere mi riserbo più avanti. Per ora avvertiamo come 
Epicuro si fa a credere, che la natura non sia altrimenti 
Iddio, ma si bene il caso e la sorte, mentre che (come pari- 
mente leggesi in Laerzio) e’ tiene, che fortuitamente agi- 
tandosi gli atomi per lo infinito vacuo, essersi fatti cotali 
avviluppamenti tra loro e annodamenti, allorché con impelo 
insieme si ravvolgeano, eh’ e’ sien casualmente venuti a 
scontrarsi insieme e congiugnersi, si che tutti i composti 
formali ne abbiano, e tutte le moli del mondo; e che quindi 
poi abbia avuto origine in loro si fatta necessità, cheque’ri- 
volgimenli e adattamenti ch’egli ebber da prima, vadano di 
continuo osservando; cioè a dire, che ogni e qualunque 
movimento che hanno le sfere e le stelle, e qualsisia opera- 
zione che più ordinata ne paia , da altra cagione non deri- 
varsi, che dal caso e dalla sorte che toccò loro ne’ primi 
moli che ottennero gli atomi, quando casualmente insieme 
abbattendosi, anzi in quella che in altra disposizione resta- 
rono : imperocché se d’ altra maniera si fossero affrontali a 
concorrere, per altro modo, e d’altro movimento seguitato 
avrebbono ; e imperciò diversa la faccia ci si mostrerebbe 
dell’ universo, gli aspetti degli astri i medesimi non sarieno, 
e lutti loro effetti produrrebbono diversi da quel eh’ e’ fanno. 

Elea. Per grazia torniamo indietro al libro primo, e sen- 
tite questi versi. 

Nequaquam nobis divinitus esse paralam 
Naturami rerum. 

E poi segue piu giù : 

Sed quia multa modis mullis primordia rerum 
Ex infinito iam tempore percila plagis, 

Ponderibusque suis consuerunt concita ferri , 
Omnimodisque coire atque omnia perlenlarq 
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Qusecumque possunt inter se congressa creare 
Ut non sit miniai, si in lales disposituras 
Deciderunt quoque, et iu tales venere raeatus 
Qualibus haec rerum genilur nunc summa creando. 

Magioni. Qui e’repele in sostanza ciò che s’è detto, cioè: 
la natura delie cose non avere suo essere per divino dispo- 
nimenlo, ma tutte, secondo che gli atomi nel loro comin- 
ciamento a caso per la propria gravità si mossero, e dopo 
varii accozzamenti e' percotimenti non atti a collegarie, alla 
perfine vennero a rincontrarsi in modo, eh’ e’ si congiun- 
sero; e per si fatta maniera avere avuto la lor più venusta 
forma, e ’l componimento loro meglio adattato a lutti i com- 
posti, e secondo esso procedere innanzi fin’ ora successiva- 
mente gli uni agli altri de’ loro generi o spezie, senza del 
proveder eterno aver di mestiere. Avete voi da dire qualche 
più bella sposizione, signor Antonio? 

Elea. La sposizione l’avete fatta perfettamente voi, si- 
gnor Magioni; e s’e’ nou ci fusse ciò che con si alla ragione 
nel vieta, i’mi rimetto al signor tiuidubaldo se tali senti- 
menti di Epicuro conlradicono a’ nostri sensi. 

Triforio. Non maraviglia eh’ e’ ci ha quel dettato vol- 
gare, che il mondo si governa da sè; e sebbene egli è un 
mo’di dire assai comunale, a dir la verità pura e schietta, 
ognuno agevolmente farebbelosi a credere cosi, essendo la 
più agevol via e la più commoda al nostro intendere. 

Magioni. Il cominciamento dell’ universo, non che l’or- 
dine, il corso e ’l movimento delle sovrane cose, parv’ egli 
opera fortuita, ovvero da ragione sapientissima promossa e 
indiritta ? 

Elea. Uditemi, signor Magioni, favellar realmente. Già 
a noi, che la verità ben fondata del proveder divino per 
sopranalurat privilegio è notissima, ciò che vien proponendo 
Epicuro del caso e degli atomi rassembra una stranezza, 
egli è il vero ; ma qualunque si sia privo di si fallo aiuto, 
che ponesse mente v. g. a tre dadi, anzi, per dir meglio, a 
parecchi che se ne tirassero insieme, ditemi un poco, le 
combinazioni de’ numeri che possono in quegli scoprirsi, non 
son elleno quasi senza novero? Non è dunque maraviglia a 
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chiunque sta lor sopra a vederli trarre, se 1’ una o l’altra 
delle più o meno ordinale, ch’entro vi dimorano, n’escano 
fuori. Nè più nè meno, disse Epicuro, diverrebbe a chiunque, 
in qualche parte fuori del mondo locato anzi ’l tumulto e Io 
involvimenlo degli atomi, stesse attendendo nell’ampissimo 
campo del vóto infinito, per io quale spaziando vanno, di ve- 
dere, appresso i percuotimenti e ripercuolimenti in eh’ e’ si 
scontrano dopo Io contrastamento lor vario, quale fosse la si- 
tuazione in che si porrebbono, parte di loro insieme compo- 
nendosi, c parte disciolti restando. Certo è che delle infinite, 
nelle quali cader poteano, questa ch’egli hanno preso, una 
si è ; ed era similmente nella possibilità del caso, che delle 
più belle e più mar^vigliose e più regolate di questa, in 
eh’ e’ dierono, se ne dessero, come delle più scompigliale e 
confuse. Adunque perchè dice male Epicuro, il quale col 
barlume solo favella della natura, che sia caso questo, sic- 
come caso si è quello de’ dadi, ancorché venuta in luce una 
sì fatta costituzione ne sia, di cui è ammirabile agli occhi 
nostri il riguardamento? Ma noi, conciosiacosachè, siccome 
1’ altre cose, dal caso tragghiamo 1 I’ essere (ragionando però 
in sentenza epicurea), non siamo capaci nè di questa, nè di 
quelle che entro vi rimasero, e che succeder poteano. 

Matjioili. Acutissima di vero, e propria di si allo inge- 
gno, quale si è quello del signor Antonio Elea, la replica 
m’ è panila eh’ egli mi ha fatto. Ma io debbo soggiungere 
contro a ciò, come lo scoprimento del punto ne’ dadi mara- 
viglioso sarebbe, dove ad ogni tiro sempre il medesimo repli- 
cassero; il che accade nella costituzione universale, chè in 
essa mai sempre le medesime forme e le sembianze mede- 
sime con regolato ordinamento ritornano siccome elle ven- 
nero da prima, e si camminano per le stesse vie, senza dal 
loro primiero aspetto giammai permutarsi. E se tre dadi 
soli, non che molliche si tirino, abili non sono a raffrontare 
più volte alla fila una medesima combinazione di numeri, 
come domine tanti indefiniti atomi ed innumerabili figure la 
raffronterebbon eglino, senza una superna ragione che gli 
volga e gli addirizzi a suo senno? Adunque non il caso, si- 
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gnor Elea, ma l’eccellenza perfetta dell’archiletto eternale, 
con ragione perpetua e senza alcuno errore, a ciò gli dispose; 
il che senza senno e maestria razionale non poteva il caso 
da sé. Ma se pur pure la medesima consliluzione ammiranda 
che ha 1’ universo, venendo a un tratto la prima volta per lo 
concorso degli atomi, come detto avete, nella situazione delle 
sue parli siccom’ ella è, restala fosse poi sempre ferma ed 
immobile, finché gli anni roditori d’ogni cosa non la gua- 
stassero quando che sia, io sarei con esso voi che ciò fosse 
per caso potuto succedere. 

Elea. Ogni volta che i dadi si traggono, è un rico- 
minciare il tiro da capo; e quel che voi dite, naturalmente 
potrebbe accadere , comecché moralmente è quasi impos- 
sibile che avvenga. Ma se almeno e’ rimanessero accomodali 
in una tal positura, dalla quale traviare non potessero, egli 
è molto credibile che ciò adivenisse nel modo che avviene 
degli atomi, i quali, dopo il primo commovimento e turba- 
zione,si aggiustarono ed adallaronsi alle cose che innurne- 
rabilmente compongono in quelle tali determinate figure e 
movimenti, si a’ior pesi naturali e a’ loro inclinamenti pro- 
porzionale; chè vie maggiore maraviglia sèrie e più fuori 
del naturale lor corso, dove ognora si traessero dal lor Filo, 
e varii mutamenti d’una costituzione universale in un'altra 
facessero, che tenersi e riformarsi nel medesimo modo e 
adattamento continuo, siccome fu il primo ch’e’presero. Che 
rispondete, D. Raffaello? 

1 Magioni. Io replicar vi potrei, che siccome i dadi varia- 
no, tirati più volte, la costituzione del punto loro, cosi inter- 
verrebbe degli atomi, che mai sempre da’ lor composti fluisco- 
no, e senza alcuna posa, d’uno in un altro e d’altro in uno, 
successivamente, senz’alcun ordine conosciuto si smuovono, 
e si tornano ad otta ad otta disciolti al loro tumultuoso agita- 
mento; per lo che, senza mai fermarsi, disfanno i composti 
loro e rifannogli. Questo non è egli come variare i tiri de’dadi? 
E perciò, senza una cagione superiore che assista loro, in 
lor balia resterebbe, o del caso, di cambiare di quando in 
quando la positura dell’universo; che sarie un continuo 
sconvolgersi e disertarsi. E però il caso non è da quello che 
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voi dite, ned egli si è che presta lo impulso, nè dona il peso 
o P inclinazioni agli atomi e a’ movimenti loro, ma sì il so- 
vrano Fattore, il quale con arlificial magistero dal loro natio 
disordinaraento gli trae, e si te gli ammoda, tempera e ag- 
giusta una volta ed altra, e via via mai sempre ne’medesimi 
componimenti, e con la stessa proporzione che loro diede da 
prima; imperò è sempre uguale e nella stessa maniera il loro 
adoprare, e’ lavori loro presenti gli ricavano da’ preteriti, 
e gli avvenire da’ presenti ritrarranno per lo contamcnto di 
molti secoli, siccome io m’avviso. Laonde le cose tutte, che 
ad ora ad ora si mutano, rassembran sempre le stesse, sic- 
come l’ombra d’ una bene abbarbicala ed immobil pianta, 
la quale sopra l’ acque con placido passo correnti venga 
effigiata d’ un fiume, che altrui sempre la medesima appare, 
quantunque tuttavia, fatta eh’ eli’ è, si disfaccia la prima e 
rifacciasi di presente, e di mano in mano nell’ onde sopra- 
vegnenti la seconda e poi la terza in continuata serie, senza 
mai fermarsi, di momento in momento si riformino e vi s’ im- 
primano. So che voi replicar mi vorrete, come le loro in- 
clinazioni e’ pesi loro sono naturali, e però a quello, a che 
gli menò il loro impeto primiero, gli necessitano mai sempre 
a un modo; e simiglianlemente le loro figure, che mutare 
negli atomi non si ponno, alla stessa situazione, positura e 
figurazione ne’ loro composti tornare gli fanno. Ed io altresì 
risponder vi posso, che que’ moli, que’ pesi e quelle figure 
ch’egli hanno, sono l’ordine perfetto dell’Ingegnero eterno, 
che gli sforza a ciò, perchè si gli fece, e tale altitudine diè 
loro, acciocché altrimenti non potessero adoprare di quel 
ch’era in suo piacimento; e che imperciò servano la regola 
ne’ componimenti loro, da cui non divariano, nè per l’eter- 
nità de’futuri tempi divariar polrebbono, senza che il sovrano 
Dispositore a ciò una volta gli condizioni. Ma questo caso e 
questa fortuha che noi ci sognamo si stoltamente, non è se 
non cercare un vano e debil soccorso alla nostra ignoranza, 
che per lo suo corto vedere delle cagioni delle cose non si 
rinviene, e uno svergognato ardimento di nostra alterezza 
soperchia, la quale vuol essa trovare gli autori alle cose, e a 
suo diletto por loro i nomi, anzi che confessare eh’ esso Dio 
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sia, dalla cui possanza, dal cui timore alcuno sfuggimento 
trovar vorrebbe. Maltezza incomparabile e sproporzionata a 
chi ha ragionevol conoscimento, reputar il caso artefice 
di si alte, di si maestose, di si ben regolate operazioni! Ma 
se il caso fa queste cose, quando le fa il senno e la ragione, 
potrà ella compierle più saggiamente e con più alto intende- 
re? Adunque se questo caso, se questa fortuna, se questa 
natura (chiamila pure Epicuro, e chi che sia, comunque 
e’ vuole) conviene che abbia cotanta sottilitade d’ingegno, 
oud’clla in miracolosa maniera faccia le indefinite fabbriche, 
e di varie sorte, e con tanto numero, e con tanta misura, 
ond’il cielo e la terra si leggiadramente s’abbellano, io ri- 
mango stupito, mentre il caso è si ben regolato in ciò che 
egli adopera, come in tante altre cose da meno si inetto e 
sformato ci si dimostri. Ecco, v. g., da alto versandosi in una 
contrada innumerabili caratteri dell’ alfabeto, perchè il caso, 
se così sottile avvedimento egli ha, non ne forma caggendo 
ovvero la Divina Commedia di Dante, o l’Eneide di Vergilio, 
o qualch’altra opera insigne di quegli antichi grand'uomini, 
che perdute si sono, e cotanto si bramano? E pure (come ne 
avverlisce Cicerone), se ben mille e mille volte si rigittas- 
sero, il caso nè pur varrebbe per un mezzo verso. E se la 
sorte virtù si eccellente avesse, perchè una tavolozza da 
pittori di diverse mesliche di colori sparta e ripiena, o si 
qualche spugna intintavi entro, gittata a caso sovra una tela, 
non è alta, siccome fè quella che la spuma espresse al cavallo 
rodente il morso, a formarne vagamente delle simigliane, ov- 
vero atteggiando altresì varie figure in sembianza di letizia 
o di dolore, o pure qualcheduna ritraendo al vivo co’ linea- 
menti suo’ propri), senza aver astio all’arte eccelsa di tanti 
insigni dipintori che furon già? 

Triforio. Non dico a tal segno; ma, per esempio, se 
si gitta dell’ acqua a caso sopra un pavimento , o si vero 
scortecciandosi una muraglia, o nella formazione de’ sassi 
che fa la natura, o nelle vene de’ marmi, o sì ne’ dintorni 
di alcune candide nuvolette, le quali con variati disegni 
da’ vapori scolpite sono per l’ aere, infra tanti e tanti scherzi 
che vi si scorgono, e leste e braccia talora e d’ uomini e 
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d’animali non vi si veggono eglino, e si altre cose che 
paion fatte studiosamente? e similmente uomini interi, od 
uccelli, o cavalli, o draghi vi si ravvisano sovente. E pure 
quello che ciò adopera è '1 caso. 

Imperfetto. Ma non iscorgete voi eh’ e’ sono abbozzi 
alla grossa confusi, e manchevoli d’ ogni perfetta forma e 
proporzione? E '1 più* ci paiono cosi da lontano; chè, quando 
altri si approssima loro, svaniscono. 

Magioni. E poi questo ò ’1 meglio che sappia operare 
il caso e la fortuna da sé. E potrà imperció fabbricare le 
opere più esimie dell’ universo, chi sa appena e si disaccon- 
ciamente fare queste cose? 

Elea. Perdonimi per questa volta Tullio, ch’io per ora 
non vo’ dire a suo senno; rispondo d’ intorno a que’ carat- 
teri giltati ben mille e mille volte, i quali pur un mezzo 
verso, secondo lui, comporre non porrieno. Dicamisi, signor 
Magiotli; in quelle lettere senza novero non vi son eglino 
gli accoppiamenti, e perciò il disteso di lutti quanti cotesti 
autori, che nominali avete? Se d’ fessi caratteri si compon- 
gono, e se vi sono, o uno per volta, o pur lutti insieme 
comporre si possono. E chi il quando e il numero delle volte 
limila loro? . 

Magioni. Ciò si è il medesimo motivo de’ dadi. Sonci 
dentro, i’ noi niego, e compor si possono, come voi dite; 
ma all’esperimento, come tiene Cicerone, non succederà mai. 

Elea. Chi questo può dire fermamente? Basta ch’avve- 
nire e’ possa ; perciocché potendo avvenire, non ci ha mag- 
gior ragione perch’ e’ non abbia a accadere anzi la prima 
volta che l’ultima; e se infiniti i caratteri fossero, infinite 
volle giltandosi, tutte le dette combinazioni converrie che 
venissero. 

Magioni. Con tutto ciò che ne’ tiri infiniti quel che voi 
dite sia il vero, non entra la medesima regola negli innu- 
merabili; imperocché Dio sa se mai venissero: e più tosto 
(per quanto i’ m'avviso) di quelle medesime disordinate e 
confuse ritornerebbero, che una di coleste ben ordinate e 
perfette già mai insieme si mettesse. 

* E il più il più. Cod. Salv. 
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Elea. Voi vel pensale cosi, ma forse alla prova ver- 
rebbe il contradio. Eli’ è una vostra opinione. EccO; se chi 
che sia quella colale combinazione di caratteri e il loro ri- 
lievo notasse, la quale noi confusa appelliamo , perchè al 
nostro intendere non significa nulla, e però maraviglia non 
ne prendiamo, egli è certo che parrebbe impossibile, se 
alcun pretendesse ch’ella venisse di nuovo, che ciò inter- 
venisse : e del sicuro sembrerebbeci ardita e vana la pre- 
tensione, quanto quella della Commedia di Dante, o del- 
l’ Iliade d’Omero, o di altri che nominati avete. Ma quella 
perchè ha da aver più impedimento a rivenire dopo esser 
stata registrala, di quel ch’ella avea innanzi ? Restano dun- 
que in pari difficoltà d’accozzarsi insieme i caratteri tanto 
della combinazione registrata e confusa, quanto dell’ordi- 
nata di qualunque sia de’ mentovati autori : o se quella 
venne, perchè nel progresso di nuovi gettiti di essi carat- 
teri, non che non impossibile, non ha egli a essere veri- 
simile che anche l’ Iliade o quegli altri una volta si com- 
pongano ? 

Magioni. Son cose che possono seguire, ma elle non 
seguono. Perchè ? perchè il caso non ha mente di farlo. 

Trifonio. In somma, a queste espressioni voglionci i 
termini peripatetici: physice ciò si può dare, moraliler nego. 

Elea. E i’ replico che la ragione è del pari, perchè na- 
turalmente tanto le ordinate combinazioni vengono, che le 
disordinate. Ma egli è che noi, i quali le ci ordiniamo da 
per noi come noi le vorremmo, si fatto disordine entro ci 
consideriamo ; ma quanto al caso, tanto ordine si è quello, 
che questo. 

Magioni. Piano, signor Antonio ; chè anche dove la 
differenza dell’ordine dal disordine ce la facessimo noi, il 
novero delle disordinate e lontane da quell’ ordine che noi 
loro assegnamo sarà mollo maggiore senza paragone, che 
non è quello dell’ ordinate; e però la ragione non è uguale 
altrimenti. 

Elea. Questo non fa solamente che elle possan venire 
quandunque elle vengono, come che non quando vorrem- 
mo noi? 
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Magioni. Ma , ancorché elle possan venire, seguirà egli 
mai eh’ e’ le replichino di mano in mano più volte 1’ una 
dietro l’altra, si come segue delle combinazioni degli ato- 
mi? Imperciocché, a voler che ciò intervenisse, vorrebbeci 
entro una mano invisibile, possente e veloce, che a un 
tratto tutte quelle lettere volger potesse a suo piacimento 
e a ogni gittata nel medesimo modo, si come conviene 
eh’ ella sia negli accoppiamenti sempre d’ una stessa fatta 
degli atomi questo universo componenti; la quale si è l’on- 
nipotente mano di Dio providenle, che negar non si puote 
senza manifesta stoltizia. 

Elea. D’ intorno all’ iterare più volle i medesimi ac- 
cozzamenti, confesso averlo per molto malagevole anch’ io; 
ma basta che ciò possa darsi : e però convien fermare 
questa proposizione, come nè l’ordine nè ’l disordine è 
valore o errore del caso , ma si è un voler noi che ’l 
caso faccia l’ ordine per quel modo che ci aggrada , cioè 
secondo che quei caratteri ci siamo noi disposti nell’animo 
per lo nostro intendere. Ma uditami di grazia più specifica- 
tamente, e si rispondete alle mie proposizioni, secondo che 
gli argomenti d’ Epicuro forza ne fanno. Non è egli vero 
che in questa infinita ampiezza di latitudine di longitudine 
e di profondità svolazza torma infinita d’atomi, i quali per 
mezzo quello infinito vacuo erranti a caso, di molti si con- 
giungono e congregansi insieme per tanti e si diversi com- 
posti ? 

Magioni. Ciò niuno vel nega, in sentenza però d’ Epi- 
curo. 

Elea. Negheretemi voi, secondo ’l medesimo autore, 
che, di essi atomi, altri lisci ne sieno, altri ruvidi, altri ton- 
di, altri d’altre innumerabili figure; qua’ di loro fatti a 
canti, qua’ curvi, chi a rampino, e via via d’infinite altre 
sorte; in indefinite maniere attaccarsi insieme o scansarsi, 
e a varii sili e ’n varie positure, dove più radi dove più 
filli acconciandosi, formare i composti loro, e si muoversi 
con movimenti diversi e senza novero? 

Magioni. Lo vi concedo. 

Elea. Se d’atomi, al parer d’ Epicuro, tutte quante le 
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cose falle sono, egli è pur forza di dire che d* atomi sien 
falle e le sfere e gli astri e la terra e 'I fuoco e l’acqua e 
l’aere ed ogni e qualunque cpsa che è (favello delle sensibili), e 
ciascuna aver preso sua proporzionala forma, sua appro- 
priala sede, per quel modo eh’ alle lor ligure a’ pesi loro e 
al lor combinamento veniva meglio in acconcio. 

Magioni. Confessolovi pure. 

Elea. Ma ora lascinsi da un lato le moli maggiori, e si 
avvertiamo a quesle che ci si formano dinanzi agli occhi, e 
in ispezialilà, come delle cose insensibili le sensibili si fac- 
ciano. Impero che, raellendosi insieme quegli atomi alti a 
ciò, se ne deriva quel lai molo e quella tal tempera, e, o sia 
per ragione degli atomi agilissimi onde il fuoco o l’aria 
o ’l vento, o per qual altra ragione ciò avvenga, da questi 
formansi quegli organi nelle creature viventi, onde a de- 
stare loro il senso si viene. 

Magioni. Concorro con esso voi, posta per vera la pro- 
posizion d’ Epicuro, che principio naturale di tutte le cose 
gli atomi sieno. # 

Elea. Credesi l’anima sensitiva essere un fiato o vapor 
che a noi catido rassembra, di atomi sottilissimi velocissimi 
lisci e rotondi composto, il quale sia sparlo per tulli i corpi, 
e dia vita loro e moto e calore; e quindi patire dolore o 
sentir diletto quello individuo. 

Magioni. Non nego che noi dica Epicuro; ma allo inten- 
dere com’ella vada vuoici del buono. 

Elea. Son anch’ io d’ accordo con esso voi ; ma in una 
materia non investigabile, per cui nostro intendere è corto, 
gli altri di altra sella vi trarranno al sicuro manco giusto di 
mira; nè si puotc anche sapere ch’ella vera non sia, finché 
la vera e certa non si rinviene: e però Epicuro, come rife- 
risce Lucrezio, intorno al vero e al falso, ne mostra quanto 
per giugncrc alla verità sia lungo il viaggio, ma si aggiun- 
gne poscia eh’ e’ non si sa anche di non saperla. 

Denique: nil sciri si quis putat, id quoque nescit 

An sciri possit, quoniam nil scire falelur 

Quseram; cum in rebus veri nil videril ante, 

Un-le sciai quid sii scire et nescire vicissim , 
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Nxlitiam veri qua: res falsique crearli, 
lìt dubium certo qua; res differre probarit. 
luvenies primis a sensibus esse creatam 
Noiiliam veri, neque sensus posse refelli. 

E, però di quello che lo intelletto da sè discorre c la 
mente, non può sapersi s’e' si sa o no, o quale è ’l dubbio 
o quale sia il certo; ma a’ sensi chi può conlradire? Par- 
v’ella vera questa sentenza, signor Magiotli? 

Magioni. Per lo più risponderovvi di si; ma in tutte 
quante le cose anehe i sensi possono errare. 

Elea. Errar ponno, allorché gli oggetti non si mostrino 
loro giustamente, ma per lo contradio non già; e però non 
è colpa loro. 

Magioni. Ciò che voi dite ricerca varie limitazioni, che 
non è tempo ora di porle in contrasto. M’accorgo bene 
come voi avete fisso lo ’nlendimento di riconvenirmi con le 
mie proprie affermative: non è vero? 

Elea. No, signor Magioni. A noi è noto che ci è la di- 
vina Providenza che governa il lutto; ed ecci noto per la 
vera e irreparabi! dottrina delle sagre carte, nè ci ha dub- 
hietà veruna che sia. Non mi discosto eziandio dall’affer- 
raare che lo ’ntelletto e la mente, la quale trasvola più in 
allo de’ sensi, non contempli tal volta e non argomenti, da 
quel che scorgono gli occhi, molle cose immense e maravi- 
gliose di quelle eh’ essi non veggono; e può essere, anzi ha 
del verisimile, che alcuna volta s’apponga: ma sopra i det- 
tami d’ Epicuro convenendo discorrere, che non ammette 
per vero e indubitabile nella scienza della natura se non 
ciò che ne dimostra il senso, e con molta ragione; egli è 
anche dovere concedere il privilegio a quelle ragioni che 
vie più a’ sensi s’addicono. Ora dunque incominciamo. Gli 
atomi infiniti sparsi per lo vacuo infinito, vennero molti di 
loro per infiniti modi insieme a eongiungersi; quegli che di 
figure alte a ciò più strettamente infra di loro s’avvinsero, 
formando di più peso i composti loro, (ratti alle parti più 
basse, ebbero forza di ricacciare e spremere all’ insù que' 
corpi che di mano in mano nel comporsi, per lo t/amesco- 
lameuto de’ vacui, più lievi e più radi riuscirono; e per tal 
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modo in alto i più leggieri salendo, in que’ siti che me’ tor- 
navan loro per rispetto alla più salda resistenza di que’ che 
sotto loro si dimoravano, o si fermarono o presero i moti 
loro; e questi più o meno veloci, secondo che all’agilità e 
leggerezza loro veniva richiesto. Cosi la terra cadette nel 
centro; e nacquene da quegli altri che sopra le montarono 
la disposizione e' movimenti de’cieli e degli astri per quella 
maniera che sono, perchè dagli atomi, nel formargli secondo 
l’ assortimento loro speziale, vennero fatti cosi, e a que’ la’ 
moti convenevoli, e a più o meno tardezza afti o velocitade; 
non gli atomi o qual cosa che non si vegga ch’entro sia 
loro pensò innanzi a condizionarli a ciò. Imperò torna più 
agevole all’ immaginazione d’ Epicuro che tutte le mac- 
chine maggiori dell’universo fondate fossero e composte 
a caso da quegli, anziché figurarsi uno spirito sublime, 
un’anima universale, una ragione suprema, cui non giungono 
nè giugner possono i sensi, la quale premeditatamente e 
con provido consiglio l’abbia anzi pensate che fatte e si a 
regola perfetta ridotte : quindi esserne nato a caso l’ ordine 
che in loro rassembra che sia, dopo l’ esser venute fatte di 
tal maniera; imperciò che, essendo venute fatte a quel mo- 
do, non possono nè vagiiono per adoperare altrimenti: 
quindi riusciron quéi moti, onde l’ordine a caso nacque che 
noi ravvisiamo, e della terra e del mare e de’ circoli su- 
perni e degli orbi, e si la vaghezza e la immensitade e la 
splendenza loro; imperciò che, abbattutisi i lor componenti 
a porsi in si fatte disposizioni in coleste ampie moli, che 
pure in ben mille e mille altre il caso gli poteva disporre, 
adoperan ciò ch’egli adoperano. Vero è che poi, fatte, cia- 
scuna di loro nella sua propria continua, ancorché tutta via 
esse si disfacciano e sì rifacciansi: conciosiacosa che l’uni- 
versale loro constituzione, poiché vi si misero, non si scon- 
volge mai (ulta insieme o dissolvesi in quella spaziosa infì- 
nìtudine del vacuo; ma ora in un lato ora nell’altro alcuni 
corpuscoli co’lor movimenti continui dalle parti loro si stac- 
cano, altri della stessa fattura successivamente vi tornano 
che pel vacuo rimasi con esso gli altri d’ infinite sorte nuo- 
tavano o che in altri composti, avvegna che sconfacevoli 
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loro, a cagione del perturbamento e trami§chiamento pri- 
miero menativi contro lor voglia, imprigionali reslaronvi; 
che imperciò via via, secondo i loro percuotimenli novelli e 
moti non mai intermittenti, dalle carceri loro scappando, a’ 
loro più appropriali luoghi si portano, o di nuovo ripercossi 
casualmente vi sono; di modo che in ogni e qualunque corpo 
mondano, come che de’ piu a sé appropriati per la maggior 
parte impastalo sia, pure d’ ogni sorta forzatamente implicati 
vi dimorano entro, che, aprendosi loro le vie.se ne fuggono, e, 
dove loro vien meglio, si posano, o si vero per lo vólo uni- 
versale s’ aggirano, o ribattuti di nuovo, ove e’ non vorrie- 
no, risospinli si trovano. Ecco perchè; o sia la terra di sua 
propria gravitade bilanciala nel centro, o siavi ’l sole locato, 
ed essa intorno gli si giri; o tutti gli altri pianeti co’ moti 
loro la terra circolino, o la luna sola l’attornii e gli altri 
d’intorno al sole si volgano; o si tutti gli astri nelle sfere 
loro confitti di ben sodo e incorrullibil diamante con esse 
camminino, o pure infra le finissime stille e chiarissime di 
quegli alti infiniti oceani colassuso galleggino; o questo sole 
sia padre unico di tutti i lumi, e quindi ogni chiarezza ogni 
luce per lo lutto si spanda, o si pure infiniti soli infiniti 
lumi ed altri innumerabili mondi lassù invece delle stelle 
sfavillino, e per gli altri incommensurabili spazii e sopra 
e sotto facciano per ben mille e innumerabili guise o del 
tutto varie o somiglievoli a queste, le operazioni loro; tutto 
verisimigliante appare, dal primo affrontarsi insieme de- 
gli atomi e dalle positure in eh’ e’ vennero a caso in quelle 
macchine universali esser proceduto. Imperocché; come le 
fumicazioni si veggono e’ vapori esalare dall’ acque c si dalle 
valli levarsi in aere e spremersi dal più massiccio terrestre, 
e come il fuoco, per entro le terrene viscere riposto, ad ogni 
apertura eh’ e’ trova, ciò che incontra si leva in capo e in 
alto se n’ corre con furioso volato; cosi di mano in mano, nel 
combattimento primiero degli atomi , ciascuno di loro o 
nelle parti più sovrane o a mezz’aria o vicino al mezzo o 
nella superficie di esso posaronsi o nel più profondo disce- 
sero, secondo che, venendo a darsi mano 1’ uno 1’ altro, o più 
fittamente o più radi ne’ componimenti loro più o meno 

4 * 


Digitized by Googli 



4 2 


DELLA. PROVIDENZA. 


gravi falli vennero, e si cosliluili in que’modi e in que’sili 
i loro operamenli ferono per quella maniera eh' e’ fanno, 
non perchè gli facessero in que’modi cosliluili furo; e noi 
trasecoliamo in vedergli, imperocché, a qua’ movimenti a 
quali azioni le lor positure gli accomodassero, noi a misu- 
rare e a conoscere la forza degl’ impulsi loro non siamo va- 
levoli. Quindi gl’influssi discendere, onde noi osiamo di farci 
indovini; quindi il caldo e ’l freddo e’ più temperati tempi; 
quindi i giorni dalle notti, i mesi dagli anni, e le stagioni 
l’una dall’altra distinguersi. Ora; i tiepidi raggi del sole le 
giunture dolcemente aprendo alla terra, que’ corpuscoli più 
spiritosi e più ignei che sotto la forza de’ più pesanti sot- 
terra si stavano a sé lietamente chiamando; qual maravi- 
glia se, per merito de’ varii e piccoli ricetti di semi gene- 
rativi, rigonfli nella matrice loro dall'aria divenuta lussu- 
riale e benigna, spuntar fuori si scorgano dalla pregnezza 
de' campi i novelli germogli ? se rivestirsi le piaggio e si 
colorarsi di verdissime erbette e di fiori? se ad ora ad ora 
crescendo su le ondeggianti e non mature paglie verzicare 
si scemano di reste le spighe, succhiando il latte del cielo? 
se pe’ canali degli arbori i corpuscoli nutritivi, secondo i 
momenti de’ pesi loro, l’uno per rispetto dell’altro or più alti 
or più bassi salendo, a’ già adulti rinnovellino le chiome e 
sì il vigore mantenghino, e’ più parvoli con non veduto ac- 
crescimento in alto sospingano? per tal modo rifacendo i 
danni della bruma più algente che sfrondati e infiacchiti 
gli avea: perchè ne’ più Atti stridori gli spiriti più fervidi 
indentro si rifuggono alle radici e alle più calde interiora 
del suolo, serrando e suggellando ben forte co’ ghiacci e con 
esso le nevi sua superfìcie; al contradio de’ giorni più bol- 
lenti e più lunghi, che fanno loro sentire l’alta potenza del 
sole, i cui raggi focosi, adoperando in loro forlissimamente, 
le nuove mèssi ricuocono e assodano eh’ empiono gli agri- 
coltori di liete novelle speranze, e que’corpicelli più dilicati 
e più teneri riardono onde si adornavano i Gori, e si lascian 
loro intanto gravidi i seni acciò che vengano a maturitade 
l’autunno. Per gli atomi dunque (parlo in sentenza d’ Epi- 
curo) si rende ferace la terra, e si variamente s’abbelia; 
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per essi le generazioni si fanno di ludi i viventi mortali; 
per questo le indefinite maniere di corpi composti si for- 
mano e con si diversi ricettacoli ed organi ad uopo loro. 
Imperciò che, co’ movimenti continui degli atomi, e d’ infi- 
nite ragioni, nelle maggiori fabbriche si posero a caso; e 
quindi, variamente sciogliendosi e si movendosi e con altri 
pure infiniti e incogniti modi insieme legandosi, tante e si 
varie strutture a caso falle ne vennero; d’onde poscia gii 
operamenti loro; non perchè a fine di si fatti operamenti da 
chi che sia piu in uno che in un altro modo entro i compo- 
sti loro si collegassero. Imperò, si come le moli più grandi, 
cosi l'ordine delle stagioni de’ giorni e de’ mesi e degli anni, 
che cotanto si predica, a caso si fecero; perchè a caso, se- 
condo ii dello filosofo, sono i movimenti di chi quegli distin- 
gue; c per la meJesima ragione a caso si fanno tutte quante 
le raaravigliose operazioni, come del lutto, d’ogni minima 
porzione dell’universo, assegnale da noi a una cagione su- 
prema, a una mente ragionevole, perchè non ne riuven- 
ghiamo i principii. Conchiudasi dunque, tulle le cose nascere 
l’una dall’altra, e tutte le fabbriche ininori per dependenza 
delle maggiori; le quali venendo formate dagli atomi, si co- 
me elle vennero, e a caso rifacendosi per la necessità di loro 
principii, conviene che l’altro alia forza di quelle prime ob- 
bediscano, o perciò l’ordine che ci ha averlo avvertito e 
inventalo noi, non esser fatte con ordine. In confermazione 
di che mirabilmente Lucrezio: 

Quippe cienim terrai corpora quoque, 

Propterea quod erant gravia et perplexa , coibml 
In medio atque imas capiebaut omnia sedes; 

Quae (pianto magis iuter se perplexa coibanl, 

Tarn magis expressere ea quae mare suina solcai 
Lunamque ethcerent et magni mxnia mundi; 

Omnia enim magis haec e levibus atque rolundis 
Seminibus multoquc minoribu' suoi clemenlis 
Quarn lelliis. Ideo per rara foramina terrai 
Partibus erumpens primtis se substulil aetlier 
Ignifer et rnullos secum levis abslulit ignis. 

Parv’egli che Io dica chiaramente? 
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Magioni. Vo’ replicare a ogni cosa a un trailo: ditomi 
quando voi avrete fornito. 

Elea. Sèguila parimente co* suo’ argomenti Epicuro , 
strignendoli vie più a favore di quanto propose. Perchè, fe- 
rendo per indefiniti modi il caldo la terra e in jindefinili 
modi congiugnendosi gli atomi insieme e con indefinite ma- 
niere, anche indefinite maniere hanno da esser quelle delle 
fatture loro. Per la qual cosa, non che delle sfere delle stel- 
le dell’aere del fuoco, e altresì dell’acqua della terra e 
degli indefiniti germogli e produzioni di quella, ma si d’ in- 
numerabili viventi e d’indefinite ragioni ci hanno da esse- 
re, c di altre cose senza novero che noi non iscerniamo 
o sappiamo. Per (al modo dunque vennero gli atomi for- 
mando a caso tutti gli animali viventi di tante maniere, e 
di tante maniere parimente gli ordigni delle fabbriche loro; 
e cosi, dopo avergli si fattamente a caso formati, il fuoco, 
eh’ è in essi come in tutte le cose composte, aver porto 
loro e moto e senso e vita, costretto da que’ canali a vol- 
gersi e rivolgersi per quello o per quell’ altro verso, sospi- 
gnendosi con l’ impeto suo a quella parte corporale o a 
quell’ altra e a queste interiora o a quelle dove i so- 
praddetti canali sboccano e fanno capo; ecco che quindi 
nasce poi, da que’ movimenti variamente ritorti e da tante 
viscere e parti officiali variamente mossi e per ben mille 
guise e mille, l’ adoperar loro per tanti modi : talmente 
che que’ diversi moli e si maravigliosi in loro destali 
sono, perchè in quelle foggie e di (ante sorte que’ con- 
dotti e organi vennero dal caso falli; non i condotti e gli 
organi fatti furo, perchè quelle operazioni che per essi 
si fanno facessersi. Non altrimenti a un fanciullo, cui cag- 
gendo di mano qualcosa e rompendosi essa pigli a caso o 
quella o quell’ altra figura, o si vero, con esso il coltello senza 
avvertenza tagliandola, una cosa quadra o vero rotonda 
vengagli a caso formata, maravigliasi egli girar veggendola 
o si posarsi; e pure non perch’ella si volga in giro o fermisi 
su la sua base quadra fu suo intendimento di farla. Nella 
stessa guisa avvenire, che delle insensibili cose si facciano 

le sensibili; imperciò che, il caso quegli atomi mettendo in- 
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siemc clic senso non hanno, per quel modo, quale e’ si sia, 
che sii atomi del fuoco entro vi s’ implichino e temperinsi 
co’ loro contradii e a que’ tali forzali movimenti si condi- 
zionino, risultarne quello che noi senso chiamiamo: quindi 
formarsi gli odori, di qui i suoni e le voci, di qui derivarsi i 
varii sapori; imperciò gli oggetti di varii colori dipignersi, 
e portarsi all’occhio, e visibili farsi; e tutte le cose tangibili 
divenire, e lisce sentirsi o ruvide e fredde o calde, secon- 
do che con varii colpi o loccamenli a’ luoghi de’ sensi in 
varii modi s’accostino o gli percuotano; chè senza gli or- 
gani de’ sensi nulla sarebbero, si come nulla sarebbero i 
sensi nè forza o virlude avrieno alcuna sopra gli oggetti 
per o aggradevolmenle o abominevolmente sentirli, se dagli 
atomi per quel modo incastrati insieme e temperati a caso 
i sensorii atti a ciò riesciti non fossero. Ecco perchè in quel 
modo gli ossi insieme congiunti e legali vennero, e situati 
gli articoli col concatenamento di tutto lo scheletro. E per- 
chè in quella guisa s’ abbaile a esser fatto, perciò avere sta- 
bilità il corpo, c però non cade, e rendesi non di meno svelto 
al moto e ad ogni azione corporea. E perchè i nervi dalla 
testa discendenti per tante vie dalle lor vertebre sfilali sono 
e diramansi ad ogni muscolo, e perchè i muscoli con tante 
spire andanti pe’ varii versi ch’elle vanno, e si essi di for- 
me o quadre o bislunghe o piramidali o ritonde o di altre 
piò o meno irregolari, secondo i luoghi ch’egli hanno a 
empiere o trarre o fare in verun altro modo operare, e se- 
condo che più o meno carnosi o cartilaginosi sono o ner- 
vosi, e in quella o in quell’ altra parte agli ossi e a’ lega- 
menti loro in diverse positure concordi o più lunghe o più 
corte o più o meno pieghevoli o più larghe o più strette, 
raccomandati vennero per tante maniere d' implicamene a 
tutto ’l corpo e a loro attitudini appartenenti; si fatte alti- 
tudini dopo la formazione loro a caso vennero a ricono- 
scersi, non ad esse formati furo. Per tal ragione e le brac- 
cia si fabbricarono e’ gomiti e le mani e le attaccature 
loro; cosi gli omeri e l’attaccatura del petto; nè più nè 
meno la spiua, i fianchi, le cosce; e si parimente le ginoc- 
chia, le gambe e’ piedi come le dila loro, e si quelle delle 
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mani; non altrimenti 11 cranio con sue varie cucitore, con 
sue concavitadi le (empie, il collo con esso la sua girella, 
con suo tramezzo in raddoppialo canale diviso dall’arteria 
trachea l’esofago; e parimente le ganasce, chea sembianza 
di forbici taglienti s’aprono e serransi al masticaraento del 
cibo Non perche simigliano membra fossero con esso gli 
organi loro pavidamente formate atte a ciò, ma perchè in 
quel modo formale vennero; incominciaro a masticar le ma- 
scella, a volgersi il collo e piegarsi, a pigliar le lor vie sepa- 
rate l’alimento c l’aere giù per la gola, a andare i piedi, ad 
abbrancare e si afferrare ogni cosa e tener sodo le mani e 
le dila: e nello stesso modo appresero ad alzarsi e abbas- 
sarsi, sporgersi innanzi e indietro, e divincolarsi per cotanti 
volgimenti le braccia; i polsi i gomiti e le ginocchia pie- 
garsi e stendersi a loro piacimento; non perchè a cotali 
operazioni dagli atomi composti fussero pensatamente, ma 
perchè si fattamente composti ciò adoperare riusci loro. 
Ecco; imperciò che gli occhi di tre finissime tuniche fode- 
rati vennero,' e umidi e molli, e per entro due caverne ben 
dure ficcati, imperò agevoli al moto e ben sicuri si ritrova- 
rono sotto le palpebre loro, che 9’ aprono e chiuggonsi a lor 
talento; e perchè dentro loro oscurilade, come in cielo nu- 
biloso, penetra la luce esteriore, però con varii riflessi 
1* iride formasi loro; e perchè a sottilissimo foro affacciasi la 
pupilla, che quasi tersissimo cristallo prende in sè diritta- 
mente gli oggetti esteriori, imperciò questi, per le piccole 
sfere trapassando di quegli umori diafani, portansi pe’nervi 
ottici e con doppfo. ritorcimento rendonsi visibili pel verso 
loro al senso comune. Nè simiglievole disposizione di minu- 
tissimi organi dee credersi anticipatamente destinala al ve- 
dere, conciosiacosa che, venula fatta cosi, gli occhi di vedere 
s’accorsero; che se per altro modo fatta venia, o altrimenti 
veduto avrebbero, o ciechi od orbi si rimanevano, sì come 
ne’ guerci succede e ne’ ciechi nati. Perchè a caso nell’orec- 
chie que’torluosi canali sì fattamente incavali vennero, im- 
però porlaronsi fedelmente dentro di loro gli increspamenti 
dell’aere in que’ ta’ modi varii commossa ed impressa dal- 
1* articolazione delle parole o da loccamenli varii delle voci 
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e de’ suoni; e perchè essi in quel timpano fallo a caso si 
avvennero che percuoter potessero e trarne il rimbombo, 
imperò giunsero per esso al senso le impressioni loro, e in- 
tesero gli orecchi d’ udire. Imperciò che s’ affrontarono i 
corpuscoli odorosi in quell’osso che fé il casa tutto di per- 
foramenti ripieno a simiglianza di vaglio, potettero da’ pro- 
cessi mamitlari succhiarsi e trarsi in su gli odori, ed il senso 
distinguerli, che ciò non sapea. Imperò che spugnosa e 
molle e sì tutta bucherata venne fatta la lingua, e d’ innu- 
merabili nervolini, di figure a prugnoli simiglianli co’ lor 
piccoli cappelletti, composta si è, perciò divenne alta ad 
imbevere rallenere e scernere la varietà de’ sapori, secondo 
che umidi e lisci o ruvidi o pure appuntati o ritondi la fe- 
riscono o la toccano i cibi; e perchè essa sciolta e libera e 
ad ogni forma arrendevole e per ogni verso si è, per que- 
sto con lo suo volgersi e ripiegarsi con varie guise, battendo 
a ora a ora e forza pigliando nella rastrelliera de’ denti, 
vennegli fatto di snodare si ben la favella, e si mercè di 
essi denti e delle divisioni e foramenti loro articolar le pa- 
role, formandosi per li stretti canali dell’epiglottide e si per 
la volta della gola e del palalo la voce e ’l risonamento; ma 
non già perchè ciò addivenisse, cotesti organi fabbricati furo. 
Imperò battere si a tempo il polso ed il cuore e circolare il 
sangue, imperò che entro gli umori di quello spiriti d’aria 
e di fuoco, per le vie aperte eh’ e’ trovano entrali a caso, 
teraperansi e, per cosi dire, invischianvisi per tal modo, che 
non iscappare dal suo composto ma si sospigner lo possono 
al molo pe’ canali dell’arterie, la cui maestra egli incontra- 
no che imbocca pel venlricol sinistro del cuore; quindi per 
varii andamenti di esse condursi con moto equabile a’ mu- 
scoli o altrove, dove a simiglianza di tanti sifoncini il suc- 
chiano le vene, perchè ivi a caso disposte e locale vennero, 
e pe’ condotti loro al cuore lo riportano, lasciando di sè ad 
ogni parte alimento vivifico: e ciò perchè il fuoco, il quale 
non mai si ferma, rimase in colai guisa a caso costretto dal- 
l’umido a’regolati moti del cuore, e in tanti e sì tanti rainuscelli 
ugualmente perforali avvenendosi, e con varie valvule a ri- 
troso che le vie aperte all’uscita serrano al ritorno, e con 
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nitri piccoli organi posti e ripartiti in guisa che il troppo 
violento corso rattengano e a ben ordinati tempi ed uguali 

10 condizionino, ben conveniva che con quelle pulsazioni di 
tempi distinte e per quelle vie eh’ e’ corre corresse; non 
perch’ e* corresse in tal modo e ciò facesse eh’ e’ fa, [ebbe 
talento di formare que’ vasi e impastare per quella maniera 

11 sangue e gli spiriti la madre natura. La radezza così ve- 
nuta per caso a sembianza di spugna nello edificio de’ pol- 
moni e le aperture de’ bronchi loro fer sì, che vi si tratte- 
nessero entro per l’aspra arteria, ove e’ fanno capo, gli spi- 
rili freschi dell’aere, e’ più caldi e più fulminosi fuori se ne 
trasmettessero, formandosi il moto della respirazione; non 
perchè l’aria v’entras9e, fu premeditalo da niuno di farli 
cosi. Imperò dunque e ’l sangue e gli spiriti e si l’ aere, per 
quegli imboccamenti che aperti trovarono, presero le vie 
loro; che se altre e per altri modi trovale ne avessero, prese 
le averebbero. E similmente di tulle le operazioni delle 
parli officiali e organiche, che a questi e agli altri animali 
mantengono il moto e la vita, a caso addiviene: per tal modo 
gli uccelli volano e ballon le penne; per esso nuotano i pe- 
sci, corrono i cervi; e sì con più o meno altitudine e con 
più o meno forza e avvedimento, tanti e tanti altri si vivono 
e adoperano variamente mercè degli organi e tempera- 
menti loro; non perchè gli organi a ciò si facessero, o che 
veruno intendente architetto ci abbia anticipatamente stu- 
diato sopra, che entro o fuori di loro si stia. Il che con sin- 
golare espressione io insegna Lucrezio in que’ versi: 

lllud in his rebus vitium vementer avemus 
Te effugere , errorem vitareque praimetuenter, 

Lumina ne facias oculorum clara creata. 

Prospicere ut possemus, et ut proterre queamus 
Proceros passus , ideo fastigia posse 
Surarum ac feminum pedibus fundata plicari, 

Brachia tum porro validio ex apta lacertis 
Esse manusque datas utraque ex parte ininislras , 

Ut facere ad vitam possemus quae foret usus, 

Cetera de genere hoc inter quaecumque pretantur 
Omnia perversa prepostela sunl raliune, 
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Ni ideo quoniam natumst in corpore ut uti 
Possemus, sed quoniam natumst id procreai tisum. 

Nec fuit ante videre oculorum lumina natum , 

Nec dictis orare prius quam lingua creatasi, 

Sed potius ionge liugu* praecessit origo 
Sermoncm, multoquc creata; sunt prius aures 
Quam sonus est auditus , et omnia denique membra 
Ante fuere, ut opinor, eoruin quam foret usus: 

Haud igitur potuere uteudi crescere causa. < 

At contra conb rre manu certamiua pugna; 

Et lacerare artus focdatequc membra cruore 
Ante fuit multo quam lucida tela volarent , 

Et volnus vitare prius natura coègit 
» Quam darei obieclum pannai la;va per artem. 

Scilicet, et fessuin corpus mandare quieti 
Multo antiquius est quam lecti molila strala , 

Et sedare sitim prius est, quam pocula natum 
H*c igitur possunt utendi cognita causa 
Credier, ex usu qu* sunt vitaque reperta. 

Illa quidem seorsum sunt omnia , qua; prius ipsa 
Nata dedere su* post notitiam utiiitalis. 

Quo genere in primis sensus et membra videmus ; 

Quare etiam atque etiam procul est ut credere possis 
Utiiitalis ob offlcium poluisse creari. 

Udiste dunque quel che dice Lucrezio? 

Trifonio. Per l’appunto la sostanza di quel che avete 
detto voi. 

Elea. Che ciò torni bene a modo d’ Epicuro mostracisi 
chiaro ed aperto, avvertendone che tutte le cose con l’andare 
in là sempre megliorano : manifesto segnale, che nel primo 
contrastamelo degli atomi vennero dal caso abbozzale e 
non ben condotte; che se una mente provveditrice suprema 
badato ci avesse, venivano ad un tratto perfettamente com- 
piute, ed ogni infante, a pena nato, farie quel eh’ e’ fa poi. 
Ma, imperciò che quel eh’ e’ fa il fa perchè a poco a poco lo 
vi menano e avvezzano i membri, egli è pur chiaro indizio 
eh’ e’ vengano prima a ripulirsi e a fornirsi di fare, anzi 
ch’egli operino, dall’uso medesimo dell’ operare imparan- 
dolo, dopo che formati sono. Per tal ragione ogni di ren- 
dersi più svelti alle azioni, conciosiacosa che col moto e col 
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maneggiarsi via via vengono a dirompersi; disviziansi le 
parli da ogni estraneo mischiamento, e fanno schizzar fuori 
que’ corpuscoli che nell’abbozzo di lor prima fattura, av- 
vegnaché loro disconfacevoli, si erano casualmente insieme 
Iramescolati con esso gli altri. E ciò che ne’ composti spe- 
ziali addiviene, succedere anche nell’ universale; che viene 
a dire, come, disfacendosi e rifacendosi il tutto nelle parti 
sue, accadere, per l’uso sempre a un modo de’ componenti , 
che con meno perturbamento i più confacevoli a tulle le 
cose e più pulitamente si combacino, e meno de’ lor con- 
trarii se ne traggano seco. Di qui è nato che, non che negli 
individui, nelle specie medesime di secolo in secolo i mi- 
glioramenti si scorgono e dirizzarsi e acquistare avvedi- 
mento e maliziosa farsi di mano in mano quel più l’umana 
generazione; imperò che il caso, col fare e rifare tante 
volle le cose , apprese anch’ egli a far meglio e con più 
squisitezza le sue strutture; ma, essendo che il caso non 
adopera ad alcuno intendimento di bene, valse l’aguzza- 
mento degli uomini non all’ opere della virtù, ma si, cre- 
scendo loro gli effetti e le passioni, i più s’ addestrarono nel 
male, superbi divenendo interessati e astiosi, e loro indu- 
stria a si fatti appetiti torcendosi; quindi gli odii le discor- 
die le guerre nacquero e’ tradimenti, e si 1’ uccisioni c il 
viver di ratto; imperò i lussi e le crapule; imperò agli in- 
ganni alle frodolenze alle menzogne e alle simulazioni 
s’ apersero le vie. E’ ragionevoli, che da prima a simiglianza 
di fiere per entro le foreste e nelle spelonche abitavano e 
si d’acqua a pena e di ghiande per loro scarso vitto pa- 
sceansi, moli alzano e fabbriche dispendiose e grandi e 
si d’ oro ricche e d' addobbi, e in morbidissimi lini s’ ada- 
giano, e di sostanzievoli vivande e di finissimi vini fino al- 
l’ inebrianza saloilansi ; talmente che, dove ne’ secoli antichi, 
dice Lucrezio, per poco mangiare si morivano, moionsi per 
lo soperchio; e, dove stracchi dalla fatica del vivere poco 
avveduti si pigliavano il tossico, appresero poi con più 
malizia di darlo altrui. 

Tum penuria deinde cibi languenti letho 

Membra dabat, contra nunc rerum copia mcrsat. 
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Mi imprudentes ipsi sibi siepe venenum 
Vergebant, mine danl aliis solertins ipsum. 

Co9i gli uomini, con l’ eladi . acquistando balia e attitn- 
<J ine e come falli dal caso dirizzandola al male, pigliando 
potenza i più forti sopra i più deboli e’ più accorti sopra i 
più stolli e' più audaci sopra i più timidi, incominciorono 
le gelosie e le paure, e pensaronsi alle difese e a' ripari. 
Quindi le leggi e gl’imperi e le divisioni delti stati; e le 
ròcche a loro sicurezza s’ alzarono e 1* armi dalle più pro- 
fonde interiora della terra si trassero, e l’oro, padre del- 
l’avarizia, e con esso ogni e qualunque disordine e vizio; 
per modo che d’ una in un’ altra tutte le cose per necessità 
vennero da loro cominciamento casuale. Quindi la favella 
e’ linguaggi per intendersi, avendone avuta l’attitudine a 
caso; di qui l’arte di tante maniere, per vivere con più 
agio e a’ proprii dilettamenti ; mercè dello ingegno e de’ ta- 
lenti de’ razionali trovati cosi nella struttura degli organi 
loro, non che da alta mano pavidamente locati vi sieno. 
Imperò il caso e la confusione aver insegnato l’ordine; 
non essere le cose anticipatamente ordinale. Cosi dunque 
l’ordine a poco a poco nato si è, e ’n più secoli e ’n vite 
senza novero successivamente di gente in gente ; talmente 
che niuno essendosi ritrovato al principio nè avuta notizia 
veruna di essi principii casuali, maravigliandosi gli uomini, 
imperò attribuire l’ordine si perfetto a una cagione perfet- 
tissima, ed esser questa la Providenza divina, che abbia 
fatto tutto e preordinatolo innanzi. Però, ciò riguardando 
con l’occhio della natura, una operazione dell’universo 
nasce dall’ altra , prodotta per necessità de’ primi compo- 
nenti e de’ primi composti fatti a caso dagli atomi : e per 
tal modo il caso fè le cose a caso, non premeditatamente ; 
ma dopo ’1 fallo, secondo l’altitudine ch’elle presero, le 
loro operazioni esser nate. Il che chiaramente Lucrezio: 

Propterea quid sit prius aduni respicere aitas 
Nostra nequit, nisi qua ratio vestigia rnonstrat. 

Navigia atque agri culturas, mccnia , leges , 

Anna, vias, vestes, ei camera de genere horuin , 

Praeniia , delicias quoque vii® fuuditus omnes, 
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(■.anilina, picturas, et dedala signa polire 
l sus et impigre simul experientia mentis 
l'aulaiim docnit pedetemiim progredientis. 

Sic unum quicquid paulatim protrabit aitas 
In medium ralioque in luminis erigit oras : 

Numque alid ex alio clarescere conveniebat, 

Artibus ad summum donec venere cacumen. 

Per questo inventaronsi le cose e miserai in uso; per- 
chè il caso fabbricato avea gli instrumenli alti a ciò, i quali, 
a caso trovandosi fatti in quel modo, via via alle varie ope- 
razioni loro riuscirmi buoni, e di tempo in tempo posersi in 
usanza; non a fine che buoni e’ fossero, alcuna cagione o 
provedimento in quella guisa o in quell’ altra gli fece. E 
nell' idee di Platone non essere altrimenti ab eterno le 
forme degli uomini delle bestie e delle piante, e si de’ cieli 
e degli astri, e di tutte quante le cose che sono; ma dal 
farsi a caso e in quel modo venirsi combinando gli atomi 
insieme esser nate le forme: che imperciò disse Epicuro — 
L’ignoranza delle cose e ’l non sapere da qua’ principii elle 
vennero fe’che gli uomini le referissero a Dio — : come chiaro 
ci mostra Lucrezio. 

Ignorantia causarum conferre deorum 
Cogit ad imperium res et concedere regnum : 

Quorum operum causas nulla ralione videre 
Possunt , haec fieri divino numine rentur. 

Ho detto, signor Magioni, quanto del caso sente Epicu- 
ro. Apparliensi ora a voi di rispondergli, non a me; se 
bene per verità non tengo, si come i’ non debbo, si falla 
opinione; avvegnaché secondo il discorso naturale paiami 
questa più dell’ altre a’ sensi nostri adattabile. 

Magioni. In prima i’non intendo menarvi buona quella 
proposizione, la quale voi detta m’avete; che, conciosia che 
i sensi manifesti sieno i giudici più competenti delle cose, 
che le ragioni, imperciò che più a’ sensi confacevoli sono, 
abbiano a prevalere a quelle che quadrano viemaggiormente 
all’ intelletto: imperciò che egli è vero che i sensi per lo 
più hanno più giusti compassi nelle cose che esperimenluno 
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essi, ma non già in quelle che essi s’ immaginano ; onde 
l’opinione sovente s’ ingenera mal fondata e che alle ragioni 
dello intelletto ceder dee , per cui spesse volte si produce 
la vera scienza. Come nè anche torna sempre senza niuna 
eccezione quella, che i sensi non errino, dove gli oggetti 
loro si rechino giusti e si coiu’ e’ sono: imperò che egli 
errano non di rado nel giudicarne o che per belli o per 
giovevoli te gli approvino, o si vero per dilettevoli o per 
dispiacevoli o per dentro o fuori dalle leggi dell’ onesto, 
che a tal fine corrono di voglia tal volta a quegli che in 
pentimento tornano loro. E però le proposizioni vostre troppo 
assolute vengono da voi pronunziale. Ora; per ripigliare ciò 
che Epicuro per bocca vostra e per quella di Lucrezio, che 
fu di sua setta, ne avvertisce; ciò è; per lo impetuoso com- 
battimento e volgimento degli atomi, secondo lor varie ligure 
e,loro varii congiungimenti più radi o più densi, essersi ogni 
cosa dell’universo formala a caso; e le cose riuscite in quel 
modo o in quell’ altro aver preso dopo le lor vie e le loro 
altitudini, non, perch’ elle piglino quelle vie o abbiano 
quelle attitudini, pensatamente essere in quella guisa o in 
quell’altra addiritte; indi, per lo componimento delle moli 
maggiori pure a caso venute fatte, venir fatte e adoperare, 
si come elle adoperano, le minori di loro, e disfacendosi di 
continuo, quasi nello stesso modo rifarsi, perchè non tutte 
a un tratto ma a parte per parte disfannosi, e in virtù del 
tutto fatto a quel modo tornare le parli nel medesimo; e 
da principio, non che i componenti, i primi composti, gli 
uni salire e gli altri discendere, secondo le ligure degli 
atomi, e secondo che più fittamente o più radi si congre- 
garono in quegli, e così, in quanto più gravi o più lievi 
più agili o meno riuscirò, presero ciascun corpo le positure 
e le sedi che meglio tornavan loro ; cosi il sole le sfere e 
gli astri, cosi la terra, con tutte le diverse cose che in loro 
si ritrovano, nel loro silo appropriato postisi, muovere e 
volgere le altre minori e 1’ una dall’altra dependere; di 
che non mente sovrana o alta providenza, ma il caso solo 
che mosse e accomodò le maggiori, dà molo e acconcia mai 
sempre per esse quelle che minori sono; e per ciò non subito 
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venule falle operar bene gli operamenli loro, ma si miglio- 
rarsi coll’eserci lamento continovo ; che se virtù sopranalurale 
anticipatamente badalo ci avesse, a un tratto sarien venute c 
verrebbero tutte nella lor perfezione. E ciò detto avete con 
varii esempli, tanto delle fatture universali quanto delle par- 
ticolari, tanto de’ generi che delle specie e degli individui, 
con eccellente facondia; e con la forza de’ vostri argomenti, 
que’ d' Epicuro avete portalo in guisa, che, s’io non avessi 
cotanto chiara la probabilità dal mio Iato, non averei animo 
di replicarvi. Egli è bene il vero che, poiché voi avete for- 
nito con Dio, reputo convenirsi a me da lui incominciare, 
munito d’ una ben forte ragione sopra d’ ogni altra ragione, 
la quale, pare a me, ne rechi Gicerone: Nihil est Deo evi- 
denlius; quod nisi cogniium comprehensumque animis habe- 
remus , non lam stabilii opinio permanerei nec confirmarelur 
diuturnilale lemporis nec una cum sceculis aelalibusquc inve- 
terare poluissel ; elenim videmus cceleras opiniones ficlas atque 
vanas diuturnilale extabuisse. Che imperò non puote negarsi 
Iddio, nè lo ci nicga Epicuro. E dandosi Iddio di si alla 
perfezione, non è egli più agevole, anche naturalmente 
parlando, da un Dio cotanto potente c perfetto la simme- 
tria e l’architettura e le bellezze varie e si ammirabili, 
in virtù di suo onnipotente provedimento , essere state 
fatte, e quindi l’ordine e I* attitudine ; che attribuire al 
caso ignorante e insensato ciò che ha tanto senso e sapere? 
E, com’ io pur dissi, di tale evidenza, che io ho per irre- 
probabile, dell' esserci Iddio, niuno più ben saldo argomento 
e invincibile si ha che la providenza medesima, la quale 
Epicuro tórre dall’ universo si studia. E; per addurre alcuna 
ragione contro le proposizioni che metteste in campo; i’ non 
vo’ pormi con esso voi a ripigliare, se ’I caso abbia fatte o no 
le moli maggiori, mentre per lo suo filo sempre camminano, 
con tanto ordine disposte sono e con tanta distinzione ne 
formano de' tempi la varietade e delle stagioni, assegnale 
ad effetti cotanto necessarii e ben regolali, per la conser- 
vagione e modo del tutto e delle sue parti; e che, reggendo 
in esse manifesto l’ordine e mai sempre avendolo dinanzi 
agli occhi, sembrami cosa stolta eh’ e’ s’ abbia ad aver ri- 
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corso al caso, il quale noi non sappiati! ciò eh’ e’ sia, e di 
rado a petto all’ordine ci si para davanti ;*e eh’ e’ non si 
deggia anzi ritorcere a nostro favore gli ultimi versi che 
recitati avete, ciò è che a molte cose, perchè noi non in- 
tendiamo i principi'! e’ fini loro, diamo il nome di casuali, 
che si dee anzi credere con singofar legge e intendimento 
fatte sieno da una causa primaria, mentre nella maggior 
parte di esse cotanto di regola noi scorghiamo. Nè è da at- 
tendere le nebbie le grandini i tuoni i fulmini i terre- 
moti e altre simiglievoli cose, che ben rassembrano a nulla 
valere, e però fatte a caso ne paiono; perchè i’ vi dirò 
eh’ e’ sono furai o umidiladi , o vaporatila messi fuori 
pe’suoi vari pertugi a proprio sfogo dalla terra, e imperò 
non essere casuali; e forse non possiamo sapere che a fini 
di più rilievo il rettore eterno destinate non le abbia. 

Elea. Ma quante piante che nascono inutili dalla ma- 
lizia della terra, che senz’altro più di numero delle gio- 
vevoli sono; quanti bruchi o lombrichi e topi, e indefinito 
numero di simiglianti o venenosi o deformi, impastati dal 
fracidume? Quanti ne volan per l’aere, quanti sotto acqua 
si coricano, che non si veggiono? E, delle fere maggiori e 
degli uccelli, quanti alle rapine nati e alle uccisioni, che 
ne fanno paura? Dimodoché, facendosi giustamente i conti, 
molte più ne scorgeremo a nulla valere o esser dannevoli 
di quelle che utili sieno. E chiunque potesse montare su fin 
nelle sfere, di quelle che con tanta chiaritade sfavillano, il 
più forse falle a caso e da nulla saranno, quantunque da 
chi le sguarda si ammirino. Imperò tutte le cose nascono o 
fannosi a caso; e quelle che buone e ordinate ne paiono, 
tali divengono poi che falle sono; c molte per le nostre 
superfluità le richieggono. 

Magioni. Le giovevoli imperò giovevoli le appelliamo, 
perchè la sapienza lo ci mostrò : ma dell’ altre non n’ è 
venula l’opportunità di provarle, nè noi la misura siamo 
di tulle le cose- che sono, nè tutte le ordiniamo al migliore: 
non è però eh’ elle- non sieno utili tutte e con singoiar ma- 
gistero adattate 1’ una per l’altra, chè per tale effetto dal- 
l’ autore della natura fatte sono ; nè da loro derivasi se 
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inutili c falle a caso paiono a noi e se a cose soperchio le 
destiniamo. Ma questi animali, che inutili voi reputate, 
hannosi a reputar falli a caso, se adoperano con tanta pre- 
videnza eglino? E queste poche cose si hanno da porre in 
agguaglio delle innumerabili, che si altamente ordinale stu- 
pir ne fanno? e non che delle massime, delle minime ezian- 
dio? Non pare che abbiano providenza le piante medesime, 
quantunque senza senso e senza ragione, torcendosi e pie- 
gandosi per isfuggir sovente 1* offese ch’elleno da per loro 
ravvisano e che loro soprastanno? 

Trifonio. Che sappiam noi che le vegetabili creature 
non abbian senso anch’esse? chi ce ne può render conto? 
Ch'elle non abbian voce da dolersi e da rammaricarsi, al- 
meno eh' ella si oda, lo vi concedo: ma, appunto perch’ e’ si 
vede, si come detto avete, ch’elle si cansano dall’uggie ma- 
lefiche, egli è segnale ch’elle sentono la lesione e sfug- 
gonla; e forse fuggirebbon la scure e griderebbono, se 
gambe e voce avessero, si come gli animali hanno. 

Elea. Gran proposizione avete falla, signor Guidubaldo; 
ma a rispondervi sarie entrare in un nuovo pelago, per- 
dendo la navigazione che già presa abbiamo. 

Magioni. Altro tempo ci sarà da sodisfarvi: per ora 
lasciatemi seguitare le mie probabilità d’intorno alla Provi- 
denza, ponendo mente agli irrazionali. Ditemi: le azioni 
eh’ essi fanno a campare la vita' loro e a conservamento 
di lor prole, anche avanti che sia nata o conceputa, non 
vi par nulla, eh? Che cosa è egli che le formiche, temendo 
la vecchiaia e la cattiva stagione, dopo la messe il fru- 
mento cogliendo, ne’ lor granai sotterra nascondano e si 
a tempi più bisognevoli serbino? Che cosa, che i cani non 
altrimenti il pane e Possa tal volta in loro dovizia, scavando 
la terra, per entro lor buche ricuoprano a lor maggior uopo? 
Che delle ghiandaie delle cornacchie e di ben cento e 
cento maniere d’uccelli, i quali alle stagioni più abbonde- 
voli proveggano lor vettovaglia, e pe’ tempi caresliosi la 
sotterrino nella campagna? Che degli scarafaggi, i quali, di 
litame a’ freddi nutrendosi sotto terra, di esso ne facciano 
pallottole a più agevol condotta cotanto rotonde che nè noi 


DIALOGO SECONDO. 


57 


con esso le forme? le quali di passo in passo, avvegnaché 
di mole tanto maggiore eh' essi non sono, con lor piccole 
zampe aiutandosi, innanzi te le spingano e ne’ lor magaz- 
zini sotterranei se le ripongano? Che cosa è la struttura si 
Itene ordita e soda de’ nidi, raccomandata per aria o a’ rami 
degli alberi o alle travi de’ soffitti, la quale fabbricano col 
picciol becco gli uccelli si esattamente avanti la covatura 
dell’ uova loro? Che cosa è ella l’architettura ingegnosa e 
providente delle api, le quali a edificar lor piccola regia e 
le anguste loro magioni avanti proveggono la materia, e 
poi, finita lor fabbrica, le maestranze vi accomodano, e a 
simile di ben munita cillade tengono le sentinelle d’ intorno, 
onde spiino e si la difendano dagli assalti esteriori? indi or 
queste or quelle di loro, con sottile odorato da’ più riscelti 
fiori per loro piccolissima bocca suavissimi sughi attirando, 
il mèle ne compongono, elette a ciò pe’ tempi debiti, con 
leggi occulte e co’ voli liberi di loro ben ordinata repub- 
blica, sotto Io indirizzo di regia stirpe, la quale, perchè non 
al proprio ma all’util comune riguarda, difende sua libertà 
non l’opprime; laonde in contraccambio quel soave liquore 
le porgono e a piccoli lor senatori in tributo; ma a qua- 
lunque tentasse rapirlo loro, armando forti schiere, col lor 
principe in mezzo ben custodito, muovono guerra atroce, e 
ferisconlo co’ lor pungiglioni ch’ivi lasciano con la vita, e 
'annone a gloriosa morte, lor re e loro avere ponendo in 
salvo; quasi Iddio, non il caso, abbia loro naturalmente 
infuso Io ingegno o una providenza fatale? Che dell’ ordina- 
mento di lor tele finissime, da ragnateli tese astutamente 
a far preda, onde cibare si possano? Da chi appresero gli 
uomini a tessere e tendere contro gli uccelli le loro? Che 
dunque è ciò, se non singoiar providenza insegnata loro 
dalla maestra natura, donando conoscimento all’ anima sen- 
sitiva oltre sue naturali potenze? Si dunque saranno a caso 
fatti gli animali viventi, ed essi donde Io provedimento trag- 
gono si perspicace? Si a caso vennero fatte e collegate 
Tossa si sodamente, non che de’ minimi animalucci, che, 
quantunque le abbiano distinte e poste a’ lor luoghi, nostra 
vista non le coglie, ma de’ più grandi, degli uomini stessi, 
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co’ lor muscoli e legamenti e si con le lor fodere e vesti- 
menta, come dello avete? Si il caso ficcò gli occhi colà entro 
in quelle doppie spelonche, al buio, soppannate delle tuni- 
che loro, acciò che, pe’ piccolissimi fòri delle pupille gli 
oggetti esteriori passando , e per que’ lucidissimi umori 
come per raddoppiala lente dal rovescio, onde una sola 
vólti gli avrebbe, raddirizzandosi, in quella oscura parete 
a sottilissimi colpi di luce fedelmente si ritraggano ? E si il 
caso i nervi ottici pose in croce, per le cui vie, benché due 
gli occhi sieno, scempie e non doppie le imagini riportino 
al senso comune? Si a caso venne con quella finezza bu- 
cherato l’osso cribroso, per cui con incomparabil minutezza 
si spruzzino a’ processi mamiliari tutte le specie odorose, 
da’ quali tirate in su rechinsi al senso che le discerna? Si 
il caso scolpi quelle piccole cavernetle nell* osso petroso a 
sembianza delle volte onde gli echi rispondono? Si il caso 
pure quel piccol tamburello fece, sopra la cui piccola conca 
sua membranella a guisa di cartapecora d’intorno stirò, 
che per via della staffa, a forza degli increspamenti varii 
formati da’ varii rimbombi nell’ aere, quegli ossicelli per- 
cossi venissero, cui nome posero di martello e d’incude: 
dove col ritmo stesso le vibrazioni delle voci, sospinte per 
Io nervo e per lo laberinto incavato a spire e ritorto, d’in- 
torno ad esse piacevolmente aggirandosi, ne portassero, 
senza confondersi, al senso interno il risuonamento co’giusli 
tempie percuotimenli articolati delle parole? E; senza ch’io 
rammenti il circolare del sangue e degli spiriti, che voi si 
propriamente figuralo ci avete, e per qual via l’aria s’at- 
tragga o venga sospinta nelle canne de’ polmoni al refri- 
gerio del sangue e del cuore e alla formazione degli spiriti 
vitali, senza cui 1’ uom si muore; hassi ad aver anche per 
caso quel piccol canaletto tra I’ uno e l’ altro seno del cuore, 
per cui con corta via trapassa il sangue, senza del mantice 
de’ polmoni aver di mestiere, coricandosi il feto sotto l’acqua 
dell’amnio, senza di respirazione esser bisognoso? E a caso 
altresì (appena egli è nato) quello riturarsi, e in nervelto 
converlesi? Diremo parimente che a caso quelle innumcra- 
bili bocche aperte e affamate, discendendo giù per lo me- 
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.«enterio, s’ affaccino a’ pori degl’ intestini a succhiarne l' ali- 
mento del chilo? Diremo che similmente a caso, il lor capi- 
gliamento di ben mille e mille di novero congregandosi 
nelle glandule del pancreas, quindi con diritto corso dalle 
vene lattee toraciche esso chilo si traduca suso a perrai- 
schiarsi col sangue e ricuocersi nel ventricolo destro del 
cuore ? Diremo che il caso fu quello che temperò e si 
tenero ed umido compose il cerebro, con sottilissimi ritor- 
cimenli di non conosciute vie, dove, l’ardore degli spiriti 
vitali, tiepido fatto, essi pigliano l’attitudine alle operazioni 
animali, e si po’ vari! e non visìbili perforamenti de’ nervi 
di lor soli capaci, con istantaneo moto, a piacimento del- 
l’anima, e più ratti del pensiero, ov’essa comanda perven- 
gono ed operano? Diremo come il caso aggiustò con forme 
invisibili e con organi non fabbricati dalla mano della na- 
tura la sostanza dell’anima razionale e di sue alte potenze, 
ond’eila, ricevute pe’ sensi le specie esteriori, le vede le 
intende c le giudica e si deliberane, anzi con circolo poco 
men che divino a sè riflettendo le riconduce, e conosce di 
riconoscerle, e’ primi moli da’ più ripensati distingue, e 
quegli resola con questi, e sceglie rettamente a suo senno, 
ad onta tal ora de’ propri sensi? Diremo altresì dunque che 
a caso con tanto provedimento c consiglio deliberino gli 
uomini ciò che loro più mette bene; e si, a tempo scor- 
gendo il lor uopo, di difese innanzi si armano, e di av- 
vedimento e di malizia si vestono a incamininamento di 
que’flni a’ quali anticipatamente meditano, e per indefiniti 
modi l’uno a sussidio dell’altro i loro operamenti dirizzano? 
E più direivene di queste operazioni del caso o ne’ corpi 
dell’ uman genere o degl’ irrazionali vie più perfetti e più 
grandi, ma de’ più minuti eziandio, i cui piccolissimi organi 
e mcmbretli gli occhi nostri non pos«on seguire; e ciò a 
loda e merito del caso, che cotanto vaglia, come voi dite; 
di maniera che, se il caso si ammirabili cose fa, dobbiamo 
senza replica predicare per providenie il caso, e che il caso 
adoperi ciò, poiché voi la volete cosi, ma con providenza 
somma. 

Elea. Il vostro secondare i miei sensi ebbe intenzione 
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di convincermi: c, per non recarvi molestia a ogni cosa op- 
ponendo, due soli motivi fieno bastevoli ad abbattere vostre 
risposte. A punto ben diceste la cavità degli orecchi essere 
a quelle caverne simiglievoli dove gli echi si formano. 
L’eco, egli è il vero, rispondeci con le stesse parole, come 
se voce avesse e articolazione anzi dico giudicio c inten- 
dimento a ridir per l’appunto ciò che proferiamo noi: e 
pure non è altro che aria, dalle parete e volte di que’ massi 
ripercossa , con que’ medesimi increspamenti ch’ella vi si 
porla bat luta in quello o in quell’ altro modo dal primo ar- 
ticolare di nostre voci ; e si avvenendosi a caso in que’ con- 
cavi, alti a ribatterle per diritto e non torcerle o sparpa- 
gliarle, ridicon tutto quello che noi dichiamo. Nè quelle 
grotte son falle dalla natura per ciò; ma, conciosiacosa che 
elle si trovino fatte a caso per quel modo ch’esse fatte sono, 
rispondono si bene a’ versi, com’ esse rispondono : onde 
gl’idioti pastori, non sapendone lo imperché, a’ Fauni colali 
risposte e agl'iddìi delle selve, come miracoli sovrumani, 
attribuivano. E nè più nè meno facciamo noi; che innume- 
rabili cose veggendo senza intenderne lo impulso loro, mi- 
racolose ci paiono, e stimandole sopra quello che sappiamo 
far noi le assegniamo a un principio superiore, a un ordine 
di ragione, a un intendimento provido della natura e d’ Id- 
dio; quantunque impensatamente il caso le abbia prodotte. 
Imperò, sì come il caso forma le caverne atte a formar le 
voci e rispondere, perchè non ha da essere stato da tanto a 
fabbricare ne’ corpi nostri gli organi della voce e della fa- 
vella, onde noi ci stupiamo si fattamente? 

Trifonio. Ma ditemi di grazia, signor Magiotti : perchè 
maravigliarci dobbiamo de’ movimenti varii del sangue e 
degli spirili, che a cotanto sottili e agili ofterazioni le mem- 
bra nostre e gli organi nostri e si que’ degli animali sospin- 
gono e a innumerabili altitudini con singolare svelleza gii ' 
addestrano, se noi qui il simile ravvisiamo in queste acque 
abbondevoli di Belvedere? Le quali, ancorché stagnanti sa- 
rebbero e ferme di lor natura, dove a quello o quell’ altro 
movimento il declive non ne aprisse loro le vie, perch’elle 
non salgono mai, se dalle misure di lor livelli all’ ingiù 
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non sieno in ricompensa contraccambiale di proporzionati ri- 
salti; pur tutta via da si poco moto e per un solo verso, 
mercè di varii ritorcimenti de’ canali che loro si formano e 
con varii rivolgimenti si dispongono, servate le sopramen- 
tovate misure, si ricavono da’ loro rampolli maravigliosi 
scherzi e senza novero e di si alto artificio, che non opera 
d’arte o di natura ma di sopranaturale incantesimo ognuno 
quelle mirando, trasecola; ora conlrafacendo ne’ fìnti augel- 
lctli i versi c ’l canto de’ veri, ora destando i venti agli or- 
gani, a’ gravicemboli il suono, alle fìstole il fiato, e alle zain- 
pogne formando tulle le voci c risonar facendo e si con esso 
gli echi rispondendo loro. Perchè dunque stupir ci dob- 
biamo, che, per l’agilità dell’aere e per la mobilità natu- 
rale del fuoco ristretti e ben temperati insieme negli spirili 
de’ viventi, eh’ essi spiriti, abbattendosi negli indefiniti con- 
dotti e raggiramenti per ben mille modi, che al caso ne’varii 
organi degli animali vennero fatti, co’ moli loro, eh' essendo 
atti per sè a correre per qualunque verso, come maravi- 
gliarci, dico, che e per lo ’nsù e per lo ’ngiù e si per ognifl| 
lalove!ocissimamenlecamminino?e che avvenendosi in ordi- 
gni infiniti e ad ingegni appropriali, come in quegli umori tra 
sè diversi, che loro impeli soperchi rattemperano e hen accor- 
dano, perchè non hanno da esser molto più atti, che l’acqua 
non è, a produrre le finissime e raaravigliose operazioni e 
movimenti di si alto stupore, e oltre ad ogni paragone di 
quelli più fini e più varii, quanti ne adoperano ne’ mem- 
bri loro, non che le vegetabili, tulle le creature sensibili? 
Sono adunque le operazioni, che noi chiamiamo dell’anima, 
scherzi anch’elleno dell’aere e del fuoco per via de’ canali 
e degli ordigni a’ lor moti acconcissimi, per quel modo che 
a caso dagli atomi ne’ corpi de’ viventi disposti vennero; 
nè più nè meno che scherzi di singoiar maestria quegli ne 
paiono di queste fontane correnti dal declive, e da’ rigiri 
di que’ cannoni, che il fontaniere apre loro, a fare ciò ch’elle 
fanno arlifìziosaraenle costrette. 

Magioni. Risponderò al signor Antonio, e poi a voi, si- 
gnor Guidubaldo. In proposito dunque degli echi, sarebbe 
veramente giusta e bella elezione di purgato intendere 
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(quantunque (tic) di tante opere e si tante che si fanno di 
eccelso miracolo senza saperne l’ origine, e che tornano con 
tanto ordine e maestrevole simmetria, onde con ragione dò* 
credersi che del sovrano maestro opere sieno), che noi a 
una sola, che veramente casuale si è, avessimo ricorso, per 
^sceglierla a esempio di tutte le altre che sin qui addotte 
abbiamo. Gli scherzi poi dell' acqua , signor Guidubaldo 
mio caro, anzi fannovi contro: impcrciò che, si come questi 
escono dall’ accorgimento e dalla providenza dell’ uomo 
che seppe formar loro gl’ ingegni e volgere e fare schiz- 
zare gli zampilli a suo senno, cosi quell’ altre di tanta più 
ammirazione è diritto di credere che vengano dal magi- 
stero e dalla providenza d’ un Dio che con più alta sa- 
pienza le acconciasse a quanto era d’uopo loro, e non 
che il caso, il quale non sa quel eh’ e’ faccia, le abbia 
composte. 

l'rifonio. Ma se gli uomini stessi si dice che sien com- 
ponimenti del caso, adunque il caso ha da sapere far più 
di quel che sappia far I' uomo. 

Maijiolti. Adunque il caso sarà providente egli e un 
Dio, si come i’ vi dissi. Ma facciamoci, di grazia, dalla signi- 
ficazione d’ amendue queste voci di Providenza e di Caso; 
le quali eali è hen ragionevole di credere, che nomi sieno 
posti da noi non a caso ma a que’ tali effetti diversi che 
da noi medesimi differentemente avvenire si scorgono nelle 
minute cose, le quali a pena abbracciar possiamo con la 
propria immaginativa, e molte se ne adoperano sovente 
per le nostre mani e ad arte e a caso. Caso, a delta nostra, 
si è lutto quanto ciò che interviene o che si fa senza anti- 
cipata considerazione e senza veruno indirizzamento a fine 
che sia; il che non a posta si adopera da noi, ma vienci 
fatto senza pensarci ; la qual cosa succeduta eh’ eli’ è, ben 
puote alcuna volta riuscire valevole a nostro uso. Provi- 
denza poi è un premesso discorso, onde a bello studio ad 
una alcuna deliberazione noi ci moviamo e si l’adempiamo 
consideratamente, conciosiacosa che innanzi si sia scorto 
da noi esser quella giovevole c bene adattabile a uno in- 
tendimento speziale cui giugner vorremmo. Ciò voi non mi 
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negherete che avvegna per lo più nelle operazioni umane, 
comechè gli stolli facciano le più a caso e tal ora alcune i 
savi eziandio: laonde, questo veggendosi apertamente nel- 
1’ opere de’ ragionevoli , ravvisando sommo provedimenlo 
in ogni atto loro a qualunque fine o naturale o politico 
ch’egli abbiano, e a gran segno raffigurandolo altresì negli 
irrazionali, convien confessare che, non che gli uomini, gli 
animali nè più nè meno sieno di bene avveduta providenza 
dotali. . 

j Elea. EH’ è la natura che l’insegna loro, nè dessi san- 
none lo ’mperchè. 

Magiolli. Se non sono dunque providi essi, è providente 
la natura in queste minute particelle dell’ universo : se è 
provvida la natura nelle cose minime, perchè s’ha egli da 
credere ch’ella noi sia nelle massime? E se la natura è un 
nome, avrà providenza quell’universale di tutte quante le 
operazioni cui fu posto nome natura. Imperciò avrà provi- 
denza 1’ universo sensibile e chi lui governa, se chi il go- 
verna verrà ad essere quello cui di Dio providente s’ è 
posto nome : se I’ universo ciò adopera da sè, sarà esso uni- 
verso lo Dio providente : e se quello che da noi chiamasi 
Caso fa tante cose, tornerà bene il nome di Caso alla Pro- 
videnza, e dir si potrà essere il Caso lo Dio providente nelle 
combinazioni e operazioni indefinite degli atomi che voi 
affermate a caso avvenire. Se poi sì fatti irragionevoli pen- 
sano essi innanzi e indirizzano gli operamenti loro al fine 
di campare lor vita, per quel modo che facciamo noi, ma 
forse con più esattezza e ’n più numero e maniere di cose; 
il che negar da noi in alcun modo non si puote, si come 
quegli che le nostre premeditazioni riconoschiamo, volgen- 
dole a nostro diletlamento, a nostro prò; hass’ egli da cre- 
dere che abbiano providenza le parti minori del tutto, e 
non l’abbia il tutto, e chiunque di esso ha cura e ’l com- 
pone e ricompone tutta via? Ora; se la providenza manifesta 
si è e vera in noi; se noi scorghiamo effetti maravigliosi 
di lor propria providenza nelle creature sensibili; se noi 
distinguiamo l’ ordine e l’ armonia si ben regolala d’ una 
singoiar providenza in tulle le opere della natura e nelle 
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più alfe del cielo, su la certa cognizione, che in noi inede- 
, simi sta posta, di regola e legge di providenza, sentendocela 
in noi e si adoperandola; qual motivo ci ha da far pensare 
essere opera del caso il correr degli anni e si far ritorno 
mai sempre su per le stesse battute vegligia de’ giorni, 
de’ mesi e delle stagioni? Perchè questo ri hanno a ren- 
dere con ordine preciso e invariabile i fiori e 1’ erbe e si la 
bramala messe a’ debiti tempi? Perchè sempre a un modo 
i germogli hanno a venir su delle medesime sorte di piante, 
benché indefinite elle sieno di novero, servando lor leggi 
speziali-,, senza tórre I’ una suo' privilegi all’altra; 1’ une 
terra terra stendendo le foglie loro, altre a mezz’aria, e 
molle , da piccoli semi e per sottilissime vie con occulti 
sughi d’anno in anno facendosi grandi, vengon poi a Vin- 
cere con le lor vette le regioni dell’ aere e con esso lor 
rami prendono ampio possesso di quelle? Perchè a’ tepidi 
soli succedono gli estivi, i quali con più maturi raggi le 
biade ricuocono e’ terreni, e si le ricolte ne donano, giusta 
retribuzione agli affaticali cultori de’ campi ? Perchè dopo 
ne porge lieti grappoli e spumanti l’autunno? Perchè, con 
iterato collivamento aprendosi l’utero alla gran madre, di 
nuove e varie semenze s’ingravida, per lo cui crescimenlo 
la natura addimanda di mano in mano gli alimenti a suo 
fine, avendo la formai figura in ciaschedun seme impron- 
tato? Perchè nel più fitto verno, mentre muore agghia- 
dandosi il soperchio rigoglio dell’ erbe inutili, le migliori 
colà entro si covano che hanno da nascere; e spogliandosi 
per di fuori l’ornamento vecchio degli arbori più fronzuti, 
s’apparecchiano nette lor viscere a rifarsi loro le vestimela 
novelle, acciò fieno a debito tempo fornite, quando la ma- 
dre natura i be’ tessimenti avrà loro compiuti de’ fiori? Per- 
ché, allorché muovono i venti tempestosa battaglia a* (lutti 
mafini je eh’ essi lor si rivolgono contro e alzandosi minac- 
ciano v ii cielo, perchè, quantunque spicchino smisurati saltf 
accanto alle ripe, non osano con corto passo scappare di 
qua da' lor limiti? Perchè volano a galla si vaste moli per * 
per l’aria, e con moto equabile disegnano perfetti cerchi e , 
non mai dal giusto lor filo scattanti d’ intorno al sole, e con 1 
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. ritmo perfetto di varii moti e di tempi ben ordinati lor con- 
sonanze già mai non confondono, nè I* uno rompe o scon- 
certa P usalo corso delP altro? Io favello di questo sistema, 
signor Antonio, perchè so ch'i' vi do nel cuore. Se dunque 
gli uomini d' esser providenti s'accorgono, se veggono alti 
di providenza ne' bruti, se effetti e ordini e proporzioni am- 
mirabili di providenza somma ravvisano in qualunque opera 
più eccelsa dell’universo; per qual ragione anzi al partito 
appigliarsi del caso, e lasciar quello che appare e di cui noi 
ne sentiamo in noi stessi si manifesto l'esperimento? A 
questo rao’ sarie da più la fattura ch'il suo fattore, e più 
divinità sarebbe in questa che in quello: e però esclama 
nel Filebo Socrate a Prolarco, che la mente è regina e si- 
gnora di tutte quante le cose che dal circuito del cielo e 
della terra contenute sono, dicendo. — Che s' ha egli da ere- 

i 

dere, o Protarco, che tutte queste cose e questo che uni- 
verso si chiama si governi e regga a fortuna da una si fatta 
avventala ragione e manchevole d'ogni potere, ovvero s' ha 
da credere il contrario, per quel modo che i nostri maggiori 
affermarono, che tutte queste cose costantemente e con ben 
ordinato e regolato ordine si moderino? — Cui esso risponde , 
che il pensare ciò del caso è fuori d'ogni pietà, e però do- 
versi determinare che il tutto (ciò è di questo maraviglioso 
teatro del sole intendendo, della luna e degli astri e di lutti 
i cerchi del cielo), che d’ogni più alto e più nobile riguar- 
damenlo è degno; e però non doversi dipartire dal concetto 
de' più saggi antichi, reputando non potersi aderire in ciò a 
opinioni nuove senza grave pericolo. Platone era uomo, 
egli è il vero, ma di tanta altezza d’ ingegno, che col lume 
solo naturale non si poteva indurre a immaginarsi una so- 
migliante inconvenienza. 

Elea . Egli è che noi medesimi più di quello che noi 
siamo per proprio naturale levamente ci attribuiamo, per- 
ciiè a riconoscer noi d’ esser providenti è anch'egli un 
effetto 'naturale d’ una cosa che noi ci prescriviamo da 
per noi; imperciò che questo tal ordine, questa providen- 
za , e simili nomi , sono tutte cose inventate e nate da noi 
dopo noi. 

c* 
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Magioni. Ma l’aver cotanto «valore d’inventare e os- 
servare tali cose onde vien egli ? 

Elea. Dal caso medesimo e dalla combinazione degli 
atomi, che in tal modo fatti ci ha, che, dopo esser falli, quel 
movimento, cui di ordine providenle noi abbiamo posto no- 
me e d’intelligenza, viene a risultarne. 

Magiolli. Tornerò a dire che Dio sarà il caso , e l’ ado- 
perar per (al maniera a caso sarà providenza somma; e però 
saranno stali providenti i principii eziandio degli atomi, o 
sieno mossi da una cagion primaria e da sé, com’egli è 
molto più verisimile, o abbiano essi atomi in loro stessi e 
per lo componimento tutto insieme di lor medesimi, benché 
in tante indivisibili parti diviso e distinto, questo non so che 
di premeditazione e d’ indirizzo, a (ine del mantenimento e 
rifacimento continovo di tutto il composto loro nella conser- 
vagione e rifacimento non mai intermittente delle minime 
parti sue; per quel modo che dentro al componimento di 
tante parti di noi medesimi simile stimolo risiede e provido 
conoscimento a nostro mantenimento speciale e individuale. 
Ora tale intendimento dunque, derivante da quello spirito 
permischiato e sparso per lo infinito spazio degli atomi o 
che sopra di loro assista, facendo le cose ordinale e con re- 
gola, si come e’ fa, providenza manifesta si è: e se voi tale 
adoperamento chiamale caso, mutiamo l’assegnazione del 
nome del caso, e diamlo agli effetti più ammirabili della 
Providenza. Onde ben disse Cicerone: Ex quo debel inlelligi 
nec figurarti situmque membrorum nec ingenii menlisque vitti 
(alerti efficere poltrisse forlunam. Stolta dunque proposizion 
d’ Epicuro, volere che noi abbiamo più ingegno ordine e 
providenza nell’ imitare le cose che il caso nel farle, e che, 
non che gli uomini, molti de* più piccoli animalucci anzi 
mostri imperfetti della natura, providenti sieno e anticipa- 
tamente loro operagioni dirizzinosi lor più util fine, e l’uni- 
verso, che in sé e noi e loro contiene, manchevole ne sia. Per 
la qual cosa esclama sopra di ciò il saggio filosofo di Corduba, 
dopo averne mostralo la demenzia, non che di tulli gli 
stolli, di molti savi ancora, i quali, per quanto egli scorgano 
che nulla ci ha di più bello, di più ordinato, di più co- 
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stante deir universo , lo stimino fatto a caso volubile e tu- 
multuoso, e ravvisando la providenza in sè medesimi all’uni- 
verso la tolgano. — Sunt qui pulenl sibi ipsi animum esse el 
quidem providum ac dispensanlem singula el sua el aliena , 
hoc aulem universum , in quo nos quoque sumus , expers esse 
consilii el aut ferri necessitale quadam aul natura nesciente 
quid facial . Che dite voi di questo luogo? 

Elea. Benché i’ avessi da ridir molle cose, a ciò non re- 
plico, perchè m’avete preso con una sentenza che vera- 
mente m* innamora. Oltre che il fare lungo tempo una 
parte su fondamenti naturali contraria alla legge scritta e 
alla verità, eh’ i' professo di nascita e che mi s’è convertita 
in natura, è mollo malagevole; sapendo anch’io, che qua- 
lunque recusa esser discepolo di verità diventa maestro 
d’ errori. Nulla di meno, preso eh* i’ abbia un po’ di respiro, e 
che mi comandiate eh’ io segua, seguiterò. 

MagioUi . Bramando di rifiatare anch’io, fatte due pas- 
seggiate per uno, ripiglieremo il discorso. 
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INTERLOCUTORI. 

SIG. ANTONIO ELEA. — SIG. GUIDO TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Elea . Signor Magioni, o via sa, non perdiamo più tem- 
po. Di grazia seguitate, ch'io non intendo sopra ciò più 
avanti interrompere vostro discorso, si com'io farò ad ora 
ad ora ad altri molivi che voi mi ponghiate innanzi, perchè 
cosi voi altri signori imposto mi avete. 

Magioni. Ma voglio aggiugnere di più; che, se questi, 
atomi infiniti possono a caso tutto l' universo fare di conti- 
nuo e rifare e con si ingegnoso magistero, si come tiene 
Epicuro, e se il caso cotanto puote, perchè più agevole non 
gli era senza agguaglio veruno levare in alto le moli più ec- 
celse o delle piramidi dell'Egitto e del Mausoleo o d’altre 
maraviglie del mondo? Anzi, parimente l'anfiteatro in Ro- 
ma o '1 Panteon che Roma medesima, e 'I Cairo e Parigi 
e tutti gli edificii di maggior pregio che ad esse cittadi 
danno sì gran fama, per le sue mani venuti in luce sarieno, 
senza far perdere cotanto studio e tanti anni a que' celebri 
architetti, che per lunghezze di tempi e a consumamenti 
della vita loro vi si adoperarono? Ma, se il caso non sa far 
queste cose tanto più facili che l'architellure altissime non 
sono e indefinite di questo tutto, come non ci arrossiamo 
noi a pensare si fatte follie; mentre lo inestimabile ordine e 
concento di questo teatro dell’ universo e la perfezione di 
sue opere e di suo movimento, veridici testimoni ne sono, 
che ciò non è manifattura del caso e dell' agitazione disor- 
dinata degli atomi per mezzo i larghi spazii del vacuo? 

Elea. Poiché volete eh' i' risponda, eccomi pronto. Non 
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è eh’ e’ non abbia potere di farlo: e però non erra Epicuro, 
s’e’si figura che l’abbia fatto. 

Maglolti. EH' è una strana cosa, che di (ante cose eh’ e’ 
fa si male, dicasi quanto al nostro sentimento eh’ e’ non 
s’ abbia ad abbatter mai . secondo quello, a formarne una 
bene, onde si possa mostrare agli uomini qualche opera 
perfetta del caso, salvo che questa, secondo Epicuro, del- 
I’ universo. E, quando bene alcun’ altra ne scorgessimo delle 
'inferiori, bassi egli da credere questa? Delira senza dubbio, 
signor Antonio, colui che la fondazione ne attribuisce alia 
fortuna temeraria e incostante, e che non discerne nell’uni- 
versale ampiezza del (ulto un intendimento supremo, che 
onnipotentemente l’abbia insieme raccolta e abbia data ad 
ogni sua parte eterna legge e potenziata forza di regolata- 
mente operare. E, quando bene sia vero che la materia con- 
. sisla negli atomi per lo vacuo a caso volanti, come può egli 
essere che, per mezzo l’ indefinitudine di si ampie regioni 
convenendo insieme, possano così tenacemente legarsi e 
cosi accordatamente disporsi, senza una superna cagione 
che si forte gli colleghi e con tale perfetta proporzione gli 
scorga ? 

Elea. Ora sollevato oltre ad ogni comparazione e pieno 
d’accorgimento è stato il vostro discorso e la vostra replica, 
signor Magiotli, a tante opposizioni fattevi, e, come che ci 
fosse da ridir molto, m’appiglio volentieri al tacere. Concio- 
siachè, quando i probabili solamente vengono a fronte tra 
loro, l’uno non ferma l’altro, come il può una prova aperta 
e infallibile: e però di vincere si cercare non bisogna, mas- 
sime in una materia gelosa, la quale, dove noi seguitiamo, 
non si rifinirà mai, perchè l’una replica via via sempre 
n’eccita un’altra; e, a dirla, d’intorno a quel che voi dite, 
mi dà noia in ispezialitade quella eternità degli atomi, e la 
sospinta a’ moli loro, quando e’ fu ch’e’ l’ ebbero, farebbemi 
gran forza a credere, senza la sopranalurale cognizione, che 
il principiante e ’1 principialo fossero tutt’una, e per ciò che 
il loro impelo naturale fosse il caso. 

Magioni. Avvertite che l’eternità della materia tiensi, 
egli è il vero, da’ più de’ filosofi, ma non già del mondo : o 
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impelò gli atomi, in sentenza di Platone, eterni chiamar si 
possono, ma il mQpdo ebbeio per fallo dopo da Iddio, al cui 
edificio i movimenti e le figure e si le positure degli atomi 
condizionò, armonizzandogli ne’ quattro elementi; anzi qua- 
lunque de’ più rinomali filosofanti il mondo (non si nega) 
hannolo per molto aulico, ma il reputarono quasi lutti della 
materia eterna di poi fabbricato. Per la qual cosa potrebbe 
tornare che gli atomi eternali fossero, in discorso però na- 
turale, ma il mondo non già; e perciò non a caso, ma pen» 
divino e per sovrano magistero provedulamente, quando 
eh’ e’ volle, fatto sia. 

Elea. Ottimamente e da vero maestro: e però a questo 
capo parmi che più da risponder non sia. Adunque tiriamo 
innanzi senza andar più oltre questionando, chè, dove poi 
ila da soggiungere secondo i propositi che voi terrete, il 
farò. 

MagioUi. Se il mondo dunque fosse una rozza mole 
senza veruna simmetria, allorsi che altri immaginar si po- 
trebbe il caso averlo esso composto; per quella guisa che, 
tagliandosi qualche animale, se entro vi si scorgessero nella 
loro fattura e particelle di ossa e di carne e di midolle e di 
nervi e di cartilagini e di membrane e si tutti gii umori 
insieme e disordinati e confusi, si fatta fabbrica alla sorte 
attribuir si potrebbe, i’ noi niego; ma il vedere, com’ io vi 
dissi, l’ordine l’eleganza e la situazione di tutte le dette 
parti a’ luoghi loro e a loro servigi locate, si come eziandio 
gli organi sono in qualunque minimo animaluccio delta ter- 
ra e come i semi di tante specie acconciamente i loro com- 
ponimenti partirono, perchè non s’ha egli anzi a credere 
che in ciò abbia più che fare la sapienza e lo intelletto che 
il caso e la fortuna? E se d’ uno irragionevole quantunque 
minimo, non che della composizione dell’uomo, ciò argo- 
mentar si dee, quanto più di tutto l’universo insieme, che 
tulle le altre contiene, di cui ninna opera è più maestevole 
e più vasta e più maravigliosa e più bella? E tali operazioni 
si stupende hannole dunque ad aver fatte gli atomi a caso, 
senza providenza, senza arte divina? A caso e alla cieca pro- 
nunziò si fatto parere Leucippo: a caso c senza cogitazione 
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lo si credette Democrito: a caso e fuori d’ogni diritta ra- 
gione fìgurosselo ed afTermollo Epicuro, cui dal primo fonte 
di Leucippo sì fatte stoltizie sgorgarono. 

Imperfetto. Veramente io taciuto mi sono, perch'io non 
so: ma chi è cieco sì fattamente, che non resti fermo e ca- 
pace come possibile non è che veruna cosa muovere si 
possa con ragione o con misura senza intendimento, nel 
quale l’avventataggine non ci ha nè ’l variamento disordinato 
del caso? Adunque l’ ordine la vaghezza e la ferma co- 
stanza de’ moli superni e degli inferiori ci ha da far cre- 
dere che dal caso si governino, della stabililade nemico e 
della fermezza? Si non mi posso tenere eh’ io non replichi 
quel che avete detto voi, signor Magiolti dottissimo. Si af- 
ferrai dunque da Epicuro e da’ suo’ seguaci, ch’egli è un 
concorrere a caso, un abbattersi insieme degli atomi, la di- 
sposizione di tante e si vaste moli che con moti disuguali 
ugualmente mai sempre e senza veruna requie si girano, 
onde l’ordine perpetuo de’ tempi e ’l corso delle varie sta- 
gioni e si gli anni e’ secoli interi vengono a compimento con 
tanta simiglianza tra loro. Si? egli è un abbattersi a caso 
degli atomi,. il rivolgimento continuo di tali e tanti chiaris- 
simi lumi che disfavillano per le aperte contrade del cielo, 
e l’ ordine stabile e non mai cessante de’ viaggi loro? Si ? 
egli è un agitazione disordinata della materia vaga ed er- 
rante, un abbattersi insieme a caso degli atomi, l’occhio 
tornando alle cose più basse, i divini miracoli che nella 
terra si mirano e per entro l’ampiezza dell’oceano, cui 
portano le trascorrenti acque a render 1’ usalo tributo i fiu- 
mi nè mai in su alle fonti loro le tornano? Si ? egli è un 
concorrere a caso degli atomi il ritirarsi con ordine de’ 
flutti risonanti del mare , e, allorché fortunoso minaccia 
d’ingoiarsi la terra, lasciarsi imprigionare su le prode da’ 
fragil legami di volubili e minutissime arene per non tra- 
sgredire i suoi termini? Ciò si è egli dunque un abbattersi 
a caso degli atomi, o regola del provedimenlo divino? Ahi 
che l’oceano stesso, per riverenza piegandosi con inchine- 
voli e incurvale onde sul lido, rende ossequio al suo provido 
legislatore, e l’adora: e noi dubitar ne vogliamo? Per le cui 
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ruppe Seneca in quelle parole degne di cotanlo uomo: Su- 
perracuum est in priesentia 0$ tender e, non sine aliquo custode 
tantum opus stare nec liunc siderum certumque discursum for- 
tuiti impplus esse. Di modo che chiunque si falle cose consi- 
derando nega il divino provedimenlo, non solo da ignoran- 
te ma altresì empiamente favella. Quai qui videa t, non indo- 
cle solum veruni etiam impie faciat, si deos esse n egei: dice 
Cicerone. 

Luigi. A questo modo dandosi la providenza di Dio, cade 
a terra del (ulto l’opinione di Epicuro degli atomi, in che 
abbiamo perduti tanti discorsi. 

Magioni. Sì, se gli atomi eterni fossero e movessersi da per 
loro, si come tiene Epicuro. Imperciocché, come ben sapete, 
gli Epicurei, perqucl modochc altri filosofi pure innanzi a loro, 
tennero il mondo esser formato dagli atomi, e in ciò polel- 
ter forse il vero affermare; ma che gli atomi abbiano a es- 
sere senza principio, c che vagabondi forluneggiando per lo 
vacuo a caso fabbricassero i corpi e i più smisurati e’ mi- 
nimi dell’universo, oli questo è falso. Perchè non può egli 
essere che la materia del nulla creata da Dio gli atomi fos- 
sero, di cui tulle le cose e ’l mondo edificasse con operala 
ragione, e si con giudicio non errante gli muova e governi, 
de’ medesimi tutti gli altri composti, secondo che gli è d’uo- 
po, formando? Ecco, verbigrazia, la terra è una parte del 
mondo: i monti maggiori, cioè a dire il Caucaso l'Atlante 
Olimpo e altri che s’ incurvano sopra la terra, di essa terra 
porzioni sono: parti e membra poscia de’monli sono le rupi 
e’ massi più grandi: di questi sono particelle parimente lo 
pietre e’ sassi, e si delle rupi e de’ campi le zolle, e delle 
zolle i minuzzoli della terra, e la polvere c di questi; di 
mano in mano riducendosi a corpuscoli eziandio minori sin 
che agli atomi pervengano. E nel medesimo modo di lutto 
le moli maggiori dell’universo puossi fare divisione e sud- 
divisione, fin che agli atomi giungano, principii di tutte le 
cose create da Dio. 

Imperfetto. Attribuendosi dunque tale operazione a suo 
inelTabil valore, ciò non contraria alla vera creazione del 
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mondo e al proveder eterno, e può sussistere l’opinione 
d’ Epicuro degli atomi in quanto al resto: ne è vero? 

Magioni. Anzi Platone nel Timeo ne accennò alcuna 
cosa, dicendo: intorno alla moltitudine degli atomi e a’ mo- 
vimenti e facultadi loro, era congruo che Iddio stesse sopra, 
e che la natura alla necessità obbedendo, la quale il voler 
divino si è, spontaneamente vi assecondasse. Imperciocché 
la divina mente in un’occhiata gli scorge tutti, come se 
fossero un solo; dislinguegli, muoverli, e si gli risolve in un 
attimo la virtù di sua onnipotente mano ; e le gli sceglie e 
dirizza ne’ moli loro per mezzo delle cagioni seconde, e 
adattagli in quelle positure ch’e’lornin bene a que’ corpi, 
cui esso gli condizionò. 

Trifonio. Eli’ è una strana cosa d’ un Dio sì immenso, 
che impacciar s’abbia di si fatte minuzie. 

Magiolli. Paionvi dunque minuzie la lucentissima facella 
del sole il cielo illuminante e si la terra colorando di ma- 
ravigliosa luce? Paionvi dunque minuzie il volgersi con 
eterna legge i pianeti, e arder la notte le stelle che a guisa 
d’ innumerabili arene per li celesti campi scintillano? Paionvi 
dunque minuzie la semenza moltiplicare di tutte quante le 
cose, _e per essa le produzioni perpetuarne sopra la terra, 
eh ? Paionvi dunque minuzie dalle cose minime ingene- 
rarsi le massime? Paionvi minuzie il venir fuori per occulte 
vie, come dianzi fu detto, da perforamenti sottili del ter- 
reno e si da piccola nascenza e da minutissimi semi pedali 
grandissimi, e rigogliosi crescere, fin che spandano al cielo 
attissimi rami, i quali poscia alle vele de’ più vasti navilii, 
che oltre a mare corrano, gli alberi danno, e a ruinar le 
torri e ad abbattere le muraglie più forti dierono, già è un 
tempo, gli arieti ? Laonde, al miracolo di si alta virtude le- 
vando gli occhi quel perfido dileggiatore di Plinio, conven- 
negli pur confessare Iddio providente sotto nome della natu- 
ra: Iis principio respuenlem secures maleriam nasci, indomita 
ponderibus immensis preela, arbores velie, turribus murisque 
impellendo arieles; httc est natura vis, ficee potenlia. Paionvi 
dunque minuzie tante maniere d’irrazionali, che abbiano 
senso e moto e cognizione del loro prò? Far 1’ uomo con la 
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ragione, e la spezie in infinito mantenerne, e a tatti gli in- 
dividui di qualunque sorta d’animali formar varie le fìsono- 
mie e le complessioni loro? E che debbo io dire di tante al- 
tre e si varie sorte di cose, si delle tenere erbette di ben mille 
ragioni, sidi piante senza novero ogni anno ordjnalaménte 
venire a merito, e si e più e piò diverse spezie di creature vi- 
venti, qualunque di loro assortimento, con magistero perfetto, 
menale ai loro essere? Guardinsi col microscopio d'una zanza- 
ra d’ un moscione le interiora invisibili, con occulta indu- 
stria e con sottile accorgimento compiutamente fornite e 
con acuta intelligenza distinte; e si altresi d’una formica, 
in tutte sue parti ridotta, le sagaci opere, cotanto alla ra- 
gione simiglievoli , che, avvegna Dio che razionale non sia, 
ben si dipare i suo’ organi con finissimo lavorio essere a 
quelle disposti da una suprema ragione che a tutte le mem- 
bra sue donò si alta virlule: per io cui stupore il medesimo 
Plinio cosi a favellare è costretto: Cupressut Jerl lemen for- 
mici t mire expelilum ; amplialo eliam miraculo, tantali anima- 
in cibo absumi natalem lantarum arborum. Parrannovi dun- 
que minuzie, signor Guidubaldo, e si queste sopra mento- 
vate, e tante e tante altre operazioni ammirabili che gior- 
nalmente per l’universo si scorgono, appropriate tutte e 
ordinale alla conservagione e alla salvezza dei tutto? anzi 
non vi paiono elleno chiaro indizio, ch’elle da celalo divino 
spirilo commosse sieno, e anzi fattura di Dio reputar si deb- 
bono che forza naturale del caso? Caleslem ergo , dice Tul- 
lio, el admirabilem ordinem incredibilemque constanliam, ex 
qua conservano , el talus omnium omnis oritur , qui vacare 
mente pulat, ipte mentis experi habendus est. Maravigliosa 
anzi strana cosa mi sembra, che noi ci stupiamo veggendo 
cosi a tempo le ruote e la sfera e sì gli ordigni volgersi in 
giro d’ un oriuolo e di altri arlifiziosi ingegni che dalla 
umana maestria fabbricati sono, e che noi le riconoschiaraò 
incontanente per opera di ragione e non ch’elle si muovan 
a caso e da sé; e, alzando gli occhi in si alta e ragguardevol 
parte a’ moti cotanto regolali per l’ampiezza dell’universo, 
non ci abbia di presente a venir in animo, che le sue moli 
temperate e caricate sieno anticipatamente non solo da 
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moto di ragione ma di eccellentissima ragione e da intel- 
letto divino? E si come all’ anima ne’corpi non disconviene 
anzi per sovrana opera si reputa da ciascuno eh’ eli’ abbia 
cura e dia alimento ad ogni minima parte corporea, si come 
essa fa alle maggiori; cosi perchè non ha egli a risplender 
vie più la gloria e la providenza paternale del supremo ret- 
tore, mentre egli non meno bada ed assiste alle cose mini- 
me di quello ch’egli fa alle massime? Le manifatture che 
casuali ci paiono, tali ci paiono per rispetto al nostro cono- 
scere, non per rispetto alla cagione primaria che quelle di- 
spone regolando le cagioni seconde; ed è presunzione degli 
uomini, i quali, tenendosi da più di quello che e’ sono, quan- 
do da alcuna cosa, a eh’ essi giungono più degli altri, di 
queste nostre cose inferiori, s’immaginano alle più alte tra- 
scendere, e’ hanno per impossibile eh’ e’ sia (ulto ciò che 
non è possibii loro a comprendere. 

Luigi. Ma di tutte, le ragioni naturali se ne hanno pu- 
re? Quella virtù che infonde vita vegetabile e il terreno 
rende a germogliare potente, e quella parimente che forma 
le creature sensibili, onde i semi si vengono si fattamente 
moltiplicando di lor maleria appropriata, che dal minimo 
del loro essere cotanto le cose crescono e (annosi grandi, 
ciò non è egli quell’appetito o virtù magnetica che trae e 
risceglie, secondo che lor viene più a grado, le particelle con- 
simili e della stessa ragione? Ella lo ci disse l’altr’ieri. E ’l 
senso risultar dee pure da quel tale accoppiamento di com- 
ponenti alti a ciò. 

Magiòtli. A quel eh’ io veggio, sembravi di sapere ogni 
cosa in si fatta materia, qe è vero? Che delle cose insensi- 
bili le sensibili se ne compongano, ciò è fuori d’ ogni dubita- 
zione: ma quel senso, il quale resulta da tale mischiamento, 
che è egli? 

Elea. Questo è un inciampo nel quale s’ avvengono, nè 
spuntare il possono, i più avveduti filosofi. Il medesimo di 
questa virtù magnetica dicesi, ch'ell’è uno spirito che attrae; 
ma, questo spirito in che consist’ egli, chi è da tanto a sa- 
pernelo dire ? 

Magiòtli. Imperò i più sagaci filosofi sponevano essere 
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sparti per la natura universale semi di divinilade; ciò è a 
dire, ch’egli è pieno il tutto del provedere eterno, il quale 
sta sopra e fa operar la natura. Imperò qualunque attenta- 
mente le scoperte e visibili parli dell’ universo rimira, è 
forza eh’ all’ invisibili e superiori più lo ’nlellelto che la vi- 
sta disponga, e con l’occhio mentale trapassi al conosci- 
mento di que’sopranalurali operamenli dell’ eterna e onni- 
potente mano, onde non si puole negare l’evidenza, il cui 
altissimo intendimento l’umano intendimento non cape. 
Ma, chiunque si sia che conlrapugnar voglia si manifesta 
proposizione, dicami dunque: se Iddio non è artefice di si 
esimie e miracolose opere, convien pure eh’ e’ ci sia alcuno 
di pari, se non di più alla, virtù di Dio; e deesi innanzi 
porre il caso e la natura, che non altro che nomi sono, alla 
Previdenza divina? Non sarebbe dunque la natura di Dio 
potentissima, se a petto a lui di potenza dovesse stare il 
caso e sì la natura , e a loro reggimento il cielo si gover- 
nasse e la terra, e Iddio neghittoso, a scansare le perturba- 
zioni, a vedere si stesse il loro adoprare, come se ’l crede 
Epicuro. Ne è di dire, e’ ci ha qualche sembianza tra Dio 
e ’l caso, onde si abbiano a pigliare agevolmente in scam- 
bio; essendo che questo è infurialo idiota e variabile, e que- 
gli proporzione infinita, saviezza non errante e costanza 
impermutabile. Se dunque, non che il caso e la fortuna, ma 
nel numero di tutte le cose niana ce n’ ha che di eccellenza 
e d'onnipotenza pareggi Iddio; da lui solo convien pur dire 
che si regga il tutto, la cui sovrana natura non è obhidiente 
ad alcuna natura che sia, ma si governa egli la natura. Im- 
perocché, come accennammo poc’ anzi, eh’ è ella questa na- 
tura ? 

Trifonio. Le operazioni sensibili e visibili dell’ universo 
sono la natura. 

Magioni. Voi mi definite gli effetti e non la cagione, e mi 
additate le fabbriche; e io vi addimando chi è l’architetto. 

Trifonio. Bene, sig. Antonio, io rifidatomi nel vostro 
soccorso ho preso animo di attaccare più volte la briga, 'e 
voi me n’ avete lasciato senza : ciò non era ragionevole in 
alcun modo che sia. 
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Elea. Che luogo c’ er’egli a rispondere? Udiste pure con 
quale affluenza d’ argomenti ne venne contro il nostro Ma- 
gioni, e qual fontana d'armoniosa eloquenza egli aperse, la 
quale non ha invidia all’ onde sonore di questi fonti : anzi, se 
da essi sgorgano con mormorio non intendevole chiarissimi 
argenti a rinfrescare l’arido fauci di chiunque ne bee, da 
questa n’ è scaturito oro finissimo di sublimi concetti a pa- 
scerne lo intelletto ad arricchirne la mente. Parv* egli 
eh’ e’ fosse tempo da prender gara in sì alta materia con 
esso lui, che noi sappiamo poi per fede si com’eU’è? Ed è 
stato bastante, per mantener vivo il discorso, oppor qualcosa 
per dolce modo, come verremo di mano in mano, all’occasio- 
ne, facendo. Voi seie troppo tenace a ricredervi, signor Gui- 
dubaldo. E poi i’ dico con un grand’uomo nostro:' il caso non 
so quel eh’ e’ sia e in qual maniera e’ possa operare si or- 
dinatamente; ma egli è ben vero, che col naturai senno so- 
lamente nè anche giungo ad intendere onde provenga 
quest’ ordine. 

Magiolti. Confessar dunque si dee, eziandio per via di 
ragion naturale, che l’alto e soprano artefice, e non il caso, 
sia quello che il formi regga e addirizzi in tutte quante sue 
opere. 

Elea. Signor Magioni, per avventura io non mi so rin- 
venire, nè forse mi son lascialo intendere : ma parmi che nè 
ordine nè disordine, quanto a sè, ci abbia nelle opere della 
natura per rispetto al caso, o che che sia che le adoperi; ma 
noi siamo quegli che loro l'assegnammo a nostro grado; ciò è 
a quelle che ad uso o ad uopo o si vero a dilettamento o 
per agio o per sodisfazione nostra bene ne tornano , e si 
parimente a quelle che ad esse simili sieno o dove natura 
l’arte degli uomini par che imiti tal volta, d’ordinate pon- 
ghiamo lor nome, e a quelle, che noi non capiamo a ciò 
ch’elle vagliano, di disordinale. Ma tanto s’ è al caso, s’ egli 
ciò lavora, un pezzo di sasso irregolare, che se gli venisse 
fatto una statua ; e tanto a lui sono tulli i sassolini più scon- 
volti colà a Firenze nel renaio di Mugnone, quanto la pie- 
tra d’ Eutropia che avea cotanta virtù, la quale si altenta- 

1 Vico col signor Galileo. Altro Cod. 
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mente vi cercò Calandrino allorché il sole sul mezzodì più 
vi scollava, e in somma quanto se altre pietre vi avessero, 
d’ ogni e qualunque fattura che elle si fossero, più regolate 
e ammirabili, le quali per rispetto a qualche sembianza 
eh’ eli’ abbiano di cose usale o aggradevoli a noi ordinale 
ci paressero. Nel medesimo modo ogni grano di polvere or- 
dinato si è o di rena là su la marina, in riguardo di chi gli 
fabbrica, come le granella del grano e delle biade e’ semi 
e le piante medesime, e tante innuraerabili maniere di crea- 
ture, alle quali, come utili e godibili a noi, avendoci fatto 
l’occhio di nascila e uditole ordinale chiamare, ordinate le 
reputiamo; ma, quanto all’intendimento di colui che Ip fa, 
non più ordinate sono di quelle che noi abbiamo per le piA 
disordinate e confuse. Ponete mente, Signori miei cari, 
all’ acque nitide d’ una rustica fonte in varii minutissimi 
zampilli partite, giù per le punte tal ora di verdissimo capel- 
venere e di sollil musco nel più fitto ghiado del verno len- 
tamente gocciolando agghiacciarsi, che in fra tanti disordinati 
scherzi eh’ esse fanno e in fra tante varie e confuse figure 
eh’ elle pigliano pure alcuni preziosi lavori di lucidissimo 
adamante con mirabil ordine a bello studio forniti ci paiono, 
sì come molti senz’ordine veruno vi si ravvisano: ma non 
è egli vero che non più studiosa operazione e avvedimento 
a quelli che a questi pose il freddo nel lavorio di quell’ or- 
dine, mentre in diverse sculture di ghiaccio le avvinse? Non 
altrimenti la natura e ’l caso; il quale non a ordine o disor- 
dine attende ne’ suo’ ediQcii ; ma noi siamo quegli onde 
l’ordine o ’1 disordine delle fatture loro prende il nome e 
l’origine. * 

Magioni, lo so, signor Antonio, che le orecchie de’ 
più, come gli organi loro ben falli sono, te consonanze dalle 
dissonanze distinguono, portandone il suono alla mente che 
le loro dilTerenze discerne : so che le narici le diversità degli 
odori aggradevoli o disaggradevoli sentono per la stessa ca- 
gione : so che gli occhi nostri d’ una cosa o d’ altra che ab- 
bia misura s’accorgono, si come delle sproporzionale e dis- 
formate eh* e’ veggiono, senza scienza veruna ; e quella lor 
piace, e queste danno lor noia ; onde saggiamente quel gran 
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Buonarruoti disse che gli uomini hanno naturalmente le 
seste negli occhi. 1’ non vi sto a dire che altri sa scórre una 
donna bella da una bruita, e la prima ama e si aborre la 
seconda, simiglianlemenle e il buono dal reo, il turpe dal- 
l’onesto; perchè io vi odo replicarmi che, avvezzi i parvoli 
al biasmo dell’ une e alla commendazione dell' altre, con quel 
paragone continuo a discernere s’adusarono quel che diletta 
da quelche disaggrada: ma la discordanza e l’accordo, e la pro- 
porzione o la sproporzione delle naturali cose , ciò si vede che 
a un tratto ognuno per lume naturale distingue. E che è altro 
l’ analogia e la simiglianza o correspellivilà di proporzione, 
o sia aritmetica o geometrica o armonica, se non un ordine 
'di’ cose scambievolmente corrispondenti, comparate l’une con 
l’ altre, per quello o per quell’ altro filo, e secondo la serie 
di quella o di quell’ altra dimensione o moltiplicazione, onde 
ne risulta quella perfetta simmetria e quell’ ordine, riceven- 
dole, dell’ una con I' altra , per quello o per quell’ altro modo, 
che bene consuona o a' sensi nostri o a’ nostri intelletti? a 
conlradio della sproporzione, la quale da essi discorda, per- 
chè, fuori delle Sopraddette misure e dell’ordine accennalo, 
escono le cose confusamente e con false e mal rispondenti 
combinazioni; talmente che a chi intende molestia ne re- 
cano, o udendole, o veggendole. E se i sensi ne hanno essi 
si fatta cognizione, quanto maggiormente dè’la avere la 
ragione 6 lo ’ntellelto, cui spezialmente compete la facultà 
distintiva delta quale l’ordine e la proporzione naturalmente 
oggetto si è, ond’ ella insegna si bene a' sensi scemerò il 
meglio dal peggio, e si l’ ordine dal disordine trarre con sot- 
tile avvedimento? Adunque 1’ ordine ci ha nella natura, 
senza che ce ’l componghiamo noi a nostro grado : e con ciò 
sia cosa che egli veramente sia oggetto speziale della ragio- 
ne, la quale essa è che illumina e scorge i sensi a distingue- 
re , non è maraviglia se ’l caso senza ragione non è allo a 
ciò; e dove alcuna cosa ordinata tal ora fatta gli viene, ciò 
non è per suo merito, nè per suo intendimento, perchè 
quanto a lui (voi dite il vero) tanto s’ è l’ordine che ’l di- 
sordine, il quale si bene con la ragione scernere il sappia- 
mo, ma non già a nostro piacimento nelle cose lo ci for- 
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miamo per uso per utile per diletto e commoditade, si come 
voi dite, signor Antonio. E però, mentre 1’ ordine è oggetto 
della ragione, come «letto abbiamo, il caso no’l puote ado- 
prare nè esser egli il fabbricatore dell’universo, ma vuoici 
ragione eterna e suprema, la quale, perchè dell’ ordine l’au- 
trice primaria si è, alle ragioni solamente da lei create e 
sparte per questo tutto il fa comprensibile. 

Elea. Di grazia, solferile, signor Magiolti, ch’i'vi repli- 
chi ancora, posso quasi dire, con una dimostrazione geome- 
trica, poiché di proporzioni favellalo mi avete. Sia ciò eh’ e’ 
si voglia de’ caratteri più volle gittali che varie combina- 
zioni senza veruno ordine facciano, come vi giova di ere- '■* 
dere, e ciò perch’essi, ancorché vengano una volta per sorte 
qualcosa ordinata a formare, non hanno per ciò da esser te- 
nuti di comporre a nostro talento un linguaggio o in greco 
o ’n latino o si pure in todesco o ’n franzese o di qualche 
nazione e’ si sia, che è un ordine fallo di tutto punto da di- 
verse sorte d’ uomini in varii tempi e ’n varie regioni , e nulla 
ci ha da fare la natura, salvo che d’ aver reso abili gli organi 
della bocca a sapergli scolpire: imperò mettasi in mano al 
caso un’opera del tutto naturale, e non una artificiale com- 
posta interamente a nostro capriccio; gètlinsi dunque, non 
caratteri innumerabili, come s’ è detto, ma innumerabili e 
infinite linee, verbigrazia, di fili di ferro, e queste di diverse 
misure; le quali caggendo confusamente , e in varie e in in- 
finite positure riponendosi, e intersecandosi tra loro con 
formare diverse figure, non è egli certo che molle e molte 
di loro saranno costruzioni per dimostrare varie passioni 
intorno alla quantità o proporzioni di essi accoppiamenti e 
figure, le quali ottimamente avvertile saranno da un inten- 
dente geometra, per quanto un idiota non giunga a cono- 
scerle? E non che queste combinazioni, ma ne’ sassi e ne’ 
solidi sparti per la terra, anzi nelle più minute arene del 
mare, di varie forme e senza novero che elle sono, consi- 
derandosi sottilmente i loro centri di gravità le loro super- 
ficie le sezioni loro, tanto in ciascuna di esse quanto para- 
gonate tra sè, egli è indubitabile che hannocisi ad osservare 
passioni varie e proporzioni commensurabili e incommensura- 


Digitized by Google 


I 


DIALOGO TERZO. 


81 


bili , non meno di quello sia slato scoperto nelle figure e solidi 
regolari: che imperò di delti sassi bene avvertisce il Galileo 
ne’ dialoghi dell’ uno e dell’ altro sistema, assestarsi loro cosi 
acconciamente quelle tali figure ch'egli hanno, che niuno 
scultore fìa si industrioso da sapere con altrettanta maestria 
in altre pietre si per 1’ appunto que’ lineamenti ritrovare 
che a noi sconcertati rassembrano: e pure la natura e ’l 
caso non altrimenti vi si adoperarono, se non con arruolarle 
in un letto d’ un fiume o spiccarle rozzamente da un masso. 
Parv’egli dunque che il caso sia dell’ordine si nemico, 
* mentre e’ si vede che non sa produrre se non proporzioni e 
cose ordinate? Ma egli è che noi intendere non le sappiamo, 
e perchè noi non le sappiamo intendere, nel modo che di 
tutte quante le cose usiamo di fare, ne diamo la colpa alle 
cose anziché volerla per noi. Addimandar si puote isvaria- 
tamcnte operare dal caso e senza talento, colà nelle viscere 
più cupe del Vesulo del Monte Jura e dell' altre alpi, 
frontiere d’ Italia, in fra gli sdruci infra le fessure e si in fra 
gli squarci e ’nfra le cavità di que’ massi, o purissime goc- 
ciole d’acqua stillante che elle si sieno (eh’ io per me no’l 
so dire) o qualunque altra cosa, senza alcuna interna fucina 
formare e in tersissimo cristallo assodarle; e similmente 
vedere, come senza argomenti là entro e senza maestranze 
visibili quelle a perfetto fornimento di cilindri conduca e di 
prismi, anzi con quale occulta pomice o lima gli lustri, ed 
esagoni tutti gli fabbrichi, e’ lor canti politamente e a diritto 
fìlo gli ritrovi, e sì in triangoli a punte di diamante nelle 
loro estremità gli fornisca, e ciò come che d’ indefinite gran- 
dezze { np formi, tulle della stessa figura componga e ne’ lati 
loro e negli angoli gli uni agii altri senza tal ordine propor- 
zionatamente consimili: il che parimente de’ salnitri e degli 
allumi nelle' miniere del vetriolo addiviene. Addimandas’ egli 
pervcrlire^ordine alcuno e adoperar senza senno, da tanto 
e si variatg erbe e radici e da tanti minerali traendosi i 
sali, essi tapinarsi da per loro mai sempre nelle loro appro- 
priate figure nè mai dispartirsene, quale a piramidi, quale 
a prismi, quale mischiale di più come di prismi su base 
esagona con due piramidi nelle punte loro, quale a simi- 
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glianza di scure con punta nell’ altra estremità e tagli da’ 
lati, quale in figura di cubo, e si altre senza novero, le cui 
varie figure averne la natura donate forse per potenti rimedii 
a varie sorte di male? E, quel che più è in prova di ciò, non 
è egli necessario che in qualunque de' più rozzi marmi che 
adoperò Prassilele, che ha adoperato nel passalo secolo Mi- 
chclagnolo, e che adoperano oggi il Bernino 1’ Algardi e ’l 
Fiammingo e si altri valenti artefici nella scultura qui in 
Roma, esservi dentro le più maravigliose statue, anzi eh’ e’ 
le scolpissero? Imperò che quello col tórre e scemare di 
esso marmo fatte sono, non con aggiugnervi cosa che sia 
per mano di essi grandi uomini; perchè a poco a poco, con 
taglientissimo scalpello quel marmo scheggiandosi e si mi- 
nuendosi, perviensi a’Iineamcnti di quelle membra e di quelle 
faccie e di que’modelli e di quelle braccia marmoree, le quali, 
fin che polite non sono, niuno s’ accorgeva esservi dentro. 
Dee dunque confessarsi ciò spontaneamente e non per arte 
in detti marmi ritrovarsi; e imperciò puote anche di proprio 
volere il caso e la natura alcuna volta scoprimelo, si come 
a suo piacere egli forma le mentovale figure de’ sali e de’ 
cristalli si ordinatamente e senza errar mai. Adunque, 
signor Magiolli, non all’ordine e alle proporzioni di quelle 
cose, che noi da per noi ci siamo disegnale nell’animo, il 
caso obbedisce; ma a quelle sì bene il fa, onde gli pone in- 
nanzi i modelli e gli esempli la madre natura. 

Magioni. P non niego che quel che voi dite vero non 
sia; ma qui vi volea, signor Antonio, a rinforzo de’ miei 
argomenti per lo provedimento superno. S’e’si vede chiaro 
che l’ordine medesimo e le proporzioni, che si mettono 
fatte dal caso e dalla natura, noi non l’intendiamo, salvo 
che alcune poche in virtù della facoltà ragionevole, e quanto 
più essa e lo ’ntelletlo in ciò s’ammaestra vie più innanzi 
s’ arriva; e se le statue, che pur delle avete, da’ marmi, poi- 
ché entro celale vi dimorano, per opera si ricavano di chi 
è partecipe di ragione, e quanto di più finezza le sue facul- 
tadi sono più maestrevoli e perfette vi si ritrovano; mollo 
verisimigliante si è, che altresi per opera di ragione alla e 
sublime, onde tutte le altre ragioni discendono, entro que’ 
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rozzi marmi nascoste fossero ; con ciò sia cosa che de’ tesori, 
entro le interiora della terra occultati talvolta, colui sola- 
mente ne fìa consapevole che ve eli ripose o chi partecipe 
per esso fatto ne fue. Con qual discorso dunque hannosi da 
credere produzioni del caso e della natura, che nomi son 
posti da noi, tante e si varie opere esimie e meravigliose 
che pure sono oggetti della ragione, e non attribuirne il 
compimento alla ragione suprema, la quale, come poc'anzi 
dicemmo, vi abbia posto 1’ onnipotente sua mano e si volga 
e addirizzi e congiunga gli atomi negli accoppiamenti loro 
con proporzione e ordine perfetto in tulle le fabbriche sue , 
e quanto da essa viene e si fa ordine sia perfetto mai sem- 
pre e proporzione ottima, sì come voi dimostrato avete, 
quanto agli assortimenti e collegazioni cui ordinati gli ha 
con sovrano accorgimento e misura, awegna che a noi, che 
aggiugnere non le sappiamo, sproporzioni disordine e av- 
ventataggine del caso rassembrino? Per la qual cosa, favel- 
lando Marco Tullio del caso, cosi il definì: Casum esse sorlem 
quamdam cum deorum volunlale coniunclam. Ecco dunque, 
signore Elea, che i vostri stessi sottilissimi molivi addottimi 
con tanta acutezza e facondia, con più forte impulso a con- 
fessare la sovrana Previdenza ne menano; ed io da’ vostri 
ammirabili delti traggo opportuna materia per fondarmi 
cotanto più sopra quell' arguta e ingegnosa proposizione del 
Galileo, uditagli dire da me più volte c con esso voi lun- 
gamente 1’ allr’ ieri discorsa, essere la geometria l’ A. B. C. 
della sapienza universale e infinita, ciò è a dire che tutte 
quante le cose alle misure c dimensioni geometriche ap- 
poggiate si stanno, c chiunque nascesse con intelletto infi- 
nito, quantunque idiota fusse come gli altri di nascita, se 
con lunghezza d’anni passo passo andasse studiando, ver- 
rebbe con la finezza di suo giudizio e con l’ampiezza di suo 
intendimento lanl’ oltre a procedere, che rinvenir porrie, 
dalle prime definizioni incominciando d’Euclide, tutte quante 
le dimostrazioni e proposizioni geometriche e note ed ignote, 
fino all’ ultime dell’infinito numero che sono nella mente di 
Dio, che però geometrizzante in tulle le opere della sua in- 
finita sapienza chiamollo Platone; che vuol dire giugnere 
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alla sapienza perfetta universale e infinita , come proposto 
abbiamo. 

Elea. Elevalo ragionamento dovette esser cotesto , 
signor Magioni, ma noi siam troppo bassi per cotanto 
allo levare il volo. 

Imperfetto. Diletto e maraviglia infinita ne hanno recati 
i sovrani ed eccelsi concetti, pronunziati con (anta altezza 
di dire e dal nostro Magiotli e dal signore Antonio. 

Elea. Ma sopra ogni altra cosa insegnalo ci avete, come 
egli è mollo malagevole il rinvenirsi di si fatte materie, e 
conviene lasciare la verità solo a Dio che la sa ; il quale 
non senza dirittura d’ infinita ragione volle che al mondo 
celato fosse quello che nelle cose naturali egli ha fatto e 
come gli organi loro si girano, perch* ei potette ciò eh’ e’ 
volle, e in infiniti modi di là da ogni nostro comprendi- 
mento. 

Magioni. E però pocoo nulla intendiamo studiando, salvo 
che la nostra socratica proposizione da me cotanto e da voi 
predicala. — Quest’uno i’so, che nulla i’so. — Ma, quanto uno è 
più idiota, più di sapere gli sembra quelle cose a che ha 
fatto l’occhio; le quali quantunque grandissime operazioni 
del provedere divino elle sieno, nulla gli paiono ; e le mi- 
nime (al ora, ch’ei mai non vide, o prodigii gli rassembra- 
no o che essere non possano in verun conto che sia; onde 
Tullio de Divinatione : Sed quod crebro videi non miralur, 
eliatn si cur fiat nescit ; quod aiilem non vidit , id si eveneril, 
ostenlum esse censet. 

Elea. Non ha dubbietà alcuna ciò che voi saggiamente 
considerale: ma, se 1’ uomo in questo si ferma, terminansi 
tutti i discorsi che sono il pascolo più pregiato dell’ umana 
contemplazione, senza il cui esercizio le principali fdcullà 
dell’anima ragionevole restano oziose. Imperò ne torna più 
aggradevole e di profitto notabile che il nostro Magiotli sè- 
guiti a dire, e che noi gli coutradichiamo dove ne venga in 
acconcio. 
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l,\Tl!IU.O(lTOnl. 

SIG. ANTONIO ELEA. — SIG. GUIDUBAI.DO TKIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Magioni. Ora, poiché vi è grado ch’io segua, a nuovi 
argomenti lo ingegno prestando, cerchiamo per entro gli 
animi nostri, se in fra le cose del mondo visibili ci venga 
fatto di ritrovare questa natura o questo reggitore del mon- 
do, e che Iddio non sia. Di vero, se ei ci si ritrova, egli ha 
da essere il meglio del mondo. Adunque qual vi sembra egli 
che abbia più sapere e più talento nel mondo? 

Triforio. Tra le creature innutnerabili e indefinite del 
mondo, girisi l’occhio e la mente per dove e’ si vuole, scer- 
nere non saprei quale agguagli le ragionevoli; e però se- 
condo me il meglio di tutte è I’ uomo. 

Magioni. Parv’egli che l’uomo sia da tanto a volgere 
tutte le macchine dell’universo a suo senno? 

Imperfetto. 0 questo veramente, signor Guidubaldo, voi 
no’l pensate. 

Magioni. Come dunque nell’ opere ammirabili che in 
esso si veggiono niuna ce ne ha la quale nè la mente nè 
la ragione nè la virtù dell’ uomo far possa in verun modo 
che sia, convien pur dire che ciò adopralo abbia qualche- 
duno che sia da più che uomo non è, perchè adoprare non 
le potevano quelle creature che sono meno che Iddio e 
meno che l’uomo; e imperò qualunque delle celestiali ope- 
re di cui si scorge un ordine sempiterno, e queste più 
basse altresì che non possono esser falle dagli uomini, le 
averà fatte uno che sia dell’ uomo migliore. E a chi si può 
attribuire cotanto valore, cotanta possanza, se non a Dio? il 
quale da sè solo con onnipotente braccio ne regga il gover- 
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no, e sovra tulle le cagioni seconde ne abbia egli sovranis- 
sima la maggioranza. Con ciò sia cosa ohe, se Iddio non è, t ro- 
vinaci quel ch’è stato prodotto meglio dell* uomo, in cui solo la 
ragione ne è per ispeziai vantaggio donata, della quale nulla 
cosa è più esimia: ma e' non è già da sostenere e dòsi ribut- 
tare come opinione ardimentosa e da stolto il presupporre 
ch'e’ non ci sia altro di lui più perfetto: adunque il di lui 
migliore ci ha, nè esser puote altri che Iddio. 

Elea. A bell'agio un poco, signor Magiotti. Secondo noi, 
appresso a Dio sono da venerare le ierarchie degli spiriti 
ragionevoli i quali da noi Angeli s'appellano, che sono da 
più che uomo non è. 

Magioni . Non facciamo più menzione del sopranalurale, 
ma favelliamo dentro all' ordine della natura, nel modo che 
faceano i gentili che d* Angeli conoscimento non ebbero. 

Elea. Ma egli ebbero le deitadi sotto '1 reggimento di 
Giove tra gli altri dèi ottimo massimo, le quali appo loro 
più degli uomini valeano: e Pittagora e Socrate e Platone, 
riconoscendo un tal ordine di mezzo tra Dio e gli uomini, 
si recaron a credere volare per tutte le regioni dell' aere 

alcuni spiriti ragionevoli, che demoni e cacodemoni nomi- 

» 

narono, i quali si come aji e suggeritori del bene e del 
male aU'uman genere assistessero. Se adunque gli uomini 
alla fabbrica del mondo atti non furono, perchè queste dei- 
tadi, questi demoni o spiriti eh' e' si sieno, non essi furon 
baslevoli ad averne ciascuno edificata la parte sua? E però, 
come ben sapete, reputaronsi gli dèi dal gentilesimo come 
sopra capi alle innumerabili operazioni della natura, e cia- 
scuno alla sua soprastesse, e per loro, disfacendosi, si riedi- 
ficassero; laonde ben creder poleasi ch’e’ l'avessero fabbri- 
cato anche da prima. E questi spirili che tenne Platone 
non diss'egli essere fabbricatori di tutte le cose corporali e 
sensibili, e le razionali sole esser opera di quell' eterna ma- 
no? E si inisele fatte da lui ab eterno, quasi che per lo ri- 
manente di sua perpetuitade in suo quieto e tranquillo seno 
godesse la requie di sua perfetta beatitudine. A noi, che la 
sappiamo altamente, un tal presupposto non cape nel- 
l’animo: ma quegli cui la verità nostra del tutto celata si 
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era, giudicando pel verosimile, non sì male si giudicavano, 
nè si idioti erano come voi gii fate. 

Magioni. Ma se gli dèi, al parer d’ Epicuro, imperciò 
dèi sono perchè beati e da ogni molestia e bassa passione 
sono disgiunti, mentre la beatitudine nella requie e nel ri- 
posamento ei ripone, nè anche gli dèi a sua della esser po- 
terono fabbricatori e reggitori del mondo. Anzi non di Dio 
solo ma di tutti gli dèi favella Lucrezio in questo proposito; 
e, mentre il non far nulla degli dèi acerrimamente con Epi- 
curo sostiene, invoca Venere da principio e chiamala arte- 
fice di tutte le generazioni e madre di tutte le cose della 
natura: il che gli nota e rimprovera Monsignor della Casa 
in una lettera ch'egli scrive a Pier Vettori, di questo fallo 
di Lucrezio addimandandogli lo imperché. D’ intorno poi 
a' sopraddetti demoni di Platone e di Socrate; o egli ebbe 
barlume de' nostri Angeli, per lo che non altro son eglino 
che esecutori e nunziatori degli ordini e degli avvisi di Dio 
e di sue grazie dispensalori ; o veramente nel sentimento 
eh’ e' mostra, essi spirili fabbricare le cose minuali, e Iddio 
aver fatto le ragionevoli, ciò è uno sporre le cagioni seconde 
sottoio indirizzo e l’onnipotente braccio della primaria, la quale 
assista e governi tutto per si fatte menti. Questi spirili poscia 
quelli saranno, che molti degli antichi filosofi, di simiglianti 
miracolosi movimenti della natura non sapendosi rinvenire, 
spirili e semi di divinilade, come abbiam detto, chiamarono, 
sparsi per essa alla fabbrica e al rifacimento e movimento 
di tutte le maestranze naturali che ammirabilmente di con- 
tinuo ingenerare si veggiono. Adunque; se non ci ha meglio 
dell' uomo, e, quel che è meglio, ministro subordinalo si è 
della divina volonlade; la volontà divina, che o da sè o per 
mezzi subordinati amministra con tanto ordine tutte le 
cose, essa si è che ha in mano il provedimenlo e il reggi- 
mento dell’ universo, come interpreta il nostro Tullio; nè è 
convenevole a noi stremare per tal modo la di lui infinita on- 
nipotenza, la sua suprema ragione, la sua sapienza infalli- 
bile, per darne il vanto a chi è da meno e ha minor forza 
e potenza, anzi, che più schernevole si è, alla combinazione 
eventuale degli atomi e alle stravaganze incostanti e disor- 
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dinate che il caso farebbe da sè, s’e’non se gli desse si 
alto e sapientissimo sopraintendere. Imperò è fuori d’ogni 
credenza che altri che Dio sia quello che tutto abbia fatto 
e tutto muova e sostenga. Considerabile stranezza dell’uo- 
mo, ammirare l’arte di tanti prodi architetti, venerarsi, nel 
modo che Tullio ne avvertisce, come una deitale in terra, 
Archimede il quale in picciol modello contraffare seppe 
tutti i rivolgimenti de’ cieli, e reputerassi eh’ e’ ci sia più 
ragione in lui che gli ha imilati che in colui che gli ha 
fatti? Noi de’ pittori più celebri ci stupiamo, degli scultori 
più insigni; nè ci satolliamo di riguardare e si di lodare le 
opere e di Fidia e di Prassilele, e, negli ultimi tempi, di Mi- 
chclagnolo; e altresì le dipinture di Tiziano, del Coreggio, 
di Raffaello, sono in si allo concetto appo degli uomini, 
avendo con l’arte si ben saputo imitar la natura; nè a tra- 
secolare ci abbiamo del Padre della natura: che non le co- 
pie ma gli originali ha formalo, e si vive e vere e di natu- 
rale rilievo le creature e non morte e non fìnte, che anzi 
il caso per autore di esse ci figuriamo, come se nulla e di 
niuno ingegno fossero si alle si ammirabili fatture ?Qualun- 
que piccolo ordigno fabbricato da chi che sia liensi per 
opera d'intelletto: e in rimirando gli organi del mondo con 
movimenti agilissimi si regolatamente volgersi intorno e 
adoperarsi con salvezza del lutto , sospicione veruna na- 
scer ci dee eh' e’ non ci abbia posta la mano non solo un 
intelletto ragionevole ma eziandio sublime perfetto e divi- 
no? Chiunque fosse nato sotterra e uomo fatto uscisse alla 
luce, certamente dall’aspetto solo di si maraviglioso teatro 
concepirebbe ciò esser manifattura d’uno infinitamente sa- 
piente e infinitamente onnipotente, e da suo reggimento 
conservarsi, e per lui solo operare. Ma con l’assiduita degli 
occhi s'adusano anche gli animi a non ricercar la cagione 
di quelle cose che sempre veggono, quasi più tosto la novi- 
tade che l’eminenza dell’ opere ad investigarne le più vere 
cagioni ne debba essere d’ incitamento. 

Luigi. Ma, se la dimora di Dio, secondo Epicuro e se- 
condo i migliori, non è nel mondo, come può egli badarvi? 

Elea. Anzi, in proposito di quanto detto avete di sopra, 
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vien mostrando Epicuro che, se tali cose operasse Iddio, con- 
verrebbegli avere corposi come sii uomini', e perciò si affali- 
cherebbe e perlurberebbesi com’ essi fanno. Soncene i versi 
mollo chiari di Lucrezio: sentitegli, s’ io gli averò a mente. 

Illud item nou est ut possis credere, sedes 
Esse deùm sanclas in mundi partibus ullis. 

Teuuis enim natura deùm longeque remota 
Sensibus ab noslris animi vix mente videtur; 

Quse quoniam manuuin taclum sufficit et iclum , 

Tactite nil nobis quod sit contingere debet : 

Tangere enim non quii quod langi non licei ipsum. 

Quarti edam sedes quoque noslris sedibus esse 
Dissimiles debent, tenuest si corpu’deorum. 

In ciò non puote spor meglio Epicuro quel che noi giun- 
ghiamo a esprimer di Dio. 

Imperfetto. Signor Antonio, il nostro signor Trifonio gli 
ama in volgare; consolatelo per grazia. 

Elea. Molto ben volentieri. I seggi sacrosanti degli dèi 
non è possibil di credere eh' ei si ritrovino in veruna re- 
gione del mondo, imperciocché sottilissima è degli dii la 
natura e con la mente di la da ogni sembianza e da ogni 
conformilade con esso noi: la qual sublime e tenue sostanza, 
a’toccamenti e a’ colpi non reggendo in alcun modo delle 
mani corporati, niuna cosa delle nostre puote rendersi tan- 
gibile a loro, con ciò sia cosa che nulla toccar possa colui che 
non può esser tocco per sè: per la qual cosa anche le sedie 
loro e le lor magioni conviene che dalle nostre sieno del 
tutto dissimiglianli e distinte; e, come che i cieli con occhio 
avido da noi si riguardino, alla vera cognizione di quelle nè 
pur l’occhio mentale trapassa. 

Magiolli. In questo non favella male Epicuro, per effi- 
giarne il me’ ch’e’ può la natura degli dèi, e si il vero affer- 
ma: ma la conseguenza che poscia ne trae, quella è falsa. 
Imperocché circa l’essere Iddio nel mondo, che noi len- 
ghiamo tutto il visibile de’ cieli e della terra, certo è che ivi 
a quel che si vede non è la regia divina. Ma ella è bene nel- 
l’ampiezza e nella più pura parte dell’universo, e però in 
quella che da noi è vie più remota e dalle nostre imperfe- 
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zioni più aliena. Onde, per darne una qualche simiglianza, 
il Gassendo agguagliala al nocchiero dentro la nave, al prin- 
cipe nel suo reame, al generale nell’ esercito, che da’ più 
riposti gabinetti eziandio, ove eglino si celano all’infima 
gente, a tutto assistono, e ’l tutto a’Ior cenni si attempera. 
Ma dicevi bene con Epicuro, che, se noi parte non abbiamo 
che a Dio più simile sia, salvo che l'anima razionale la quale 
è spirituale e incorporea, Iddio parimente, come Dio, è so- 
stanza purissima e semplicissima, e perù senza corpo, e non 
ad alcuno de’ nostri sensi soggetto non che a quello del 
latto; nè da alcuno de’ difetti nostri può la divina essenza 
contaminarsi, nè in fra’ nostri bassi sentimenti tramescolarsi 
puote quello che a noi per modo alcuno non puote caper 
nell’ animo. 

Elea. E però, perch’egli è tanto lontano e cotanto dif- 
forme alle cose di qua, Epicuro non intende com’egli ci 
proveda; e perciò ne lasciò l’ amministrazione o al caso o 
alla natura, per farne qualcheduno il motore, ciò Iddio, in 
sentenza sua, far non poleudo. E, se Dio non può esser tócco 
nè toccar altrui, e voi con Epicuro l’approvale, signor Ma- 
gioni, egli è pur forza di credere che le macchine univer- 
sali muover non possa, e imperciò nè averne esso il reggi- 
mento e la cura. 

Magioni. Adunque; se dal senso del tatto e dagli altri 
sensi ha da nascere il poter operare e reggere il lutto, e, 
si come i mortali, senza i sensi non abbia Iddio balia d’azio- 
ne o passione alcuna che sia; nè anche il godimento del 
piacere eh' il rende beato, si come afferma Epicuro, polrallo 
Iddio conseguire senza senso ; imperciò che l’ozio e Tesser 
privo d’ azione non fa beato altrui, ma si il rende simile al 
vacuo ed al nulla : per tal maniera dunque Iddio nè adope- 
rare nè esser beato potrà, e però sarà come s’e’non fosse. 

Elea. Avete voi a mente ciò che dice Ennio, signor Ma- 
gioni, dileggiando coloro che ammettano altro governo nel- 
l’universo che il caso o la natura o altra cosa che sia la 
quale noi penetrare non sappiamo? Che che sia ciò, egli 
anima, forma, nutrica, accresce, e si crea tutte quante le 
cose, e dentro sè le riceve e seppelliscele; il quale padre 
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comune si è insiememente e comune avello di tulle, perchè 
nel medesimo modo per l’appunlo nascono e nell’islesso 
periscono. E maravigliasi Marco Tullio, considerato la' delti, 
come possibil fia dimorare in una casa più genti insieme, e 
che da esse sapere non s’ abbia chi ci è, quel che e' ci faccia, 
e com'ei si faccia, tali e tante ammirabili operazioni veg- 
gendone. Laonde egli ne trae argomento, che, se quegli che 
adopera si fatte cose non si sa chi e’ si sia, adunque non 
soggiornare con esso noi ed esser fuori di nostra abitazione; 
e imperciò ha per molto verisimile che sia colui il quale 
afferma Epicuro aver da noi la residenza affatto remota e 
distinta, cioè Iddio che in più eccelsa regione regna, quello 
essere che tutte le naturali cose a suo talento muova e go- 
verni. 

Elea. Ma i’ rivolgerei l’argomento contro si falla con- 
seguenza. non punto al mio parere necessaria e che stringa; 
anzi sembrami eh' ella faccia a favore del caso, si come tiene 
Epicuro. Ma sapete voi com’ella è? Avete voi già mai av- 
vertilo in che modo molti avvenimenti accaggiano altrui, di 
cui smarriamo i principii , con ciò sia cosa che, alla qualità 
de' successi isguardando, mollo maggiore ci si figura dover 
essere la cagione di quel ch’ella sia? La sporrò meglio con 
un esempio che vi parrà per avventura puerile, come s’ è; 
verbigrazia, d'un fanciullo o d'uomo fatto, talora se gli 
venga di notte udito al buio un qualche frastuono all’im- 
provviso, o si vero qualche rimbombo fuori d’ogni sua aspet- 
tativa, eh’ e’ non si rinvien quel eh’ e’ sia, e l’apprenda a un 
trailo per ordinato e con regola; laonde tutto impaurilo e 
treraoroso, non intendendone lo ’mperchè, o vero gli spi- 
rili ne accagiona, o qualche strana fantasima s’immagina 
che lo atterrisce ed i capelli arricciare gli fa e si forte di- 
battere il cuore finch’e’non si fa di; e vatli veggendo, e’fu 
poi un topo od un tarlo, che rodendo qualche legname o 
movendolo, dov'esso un altro ne muova continuo, rassem- 
bragli tal movimento non fatto a caso, e, perchè la cagione 
è minore di quel che gli pare, non giugne a conoscerla. E si 
nè più nè meno a quanti gravi accidenti da piccolo comin- 
ciamento promossi, o presenti o preteriti, si assegna dagli 
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uomini e da’ più lodali scrittori una cagione importante o 
un motivo prudente o un avveduto consiglio di personaggi 
savi e ragguardevoli, che il caso forse gli ha portati esso, e 
cotesti grand’ uomini nulla avvertenza ci ebbero! Cosi ap- 
punto, non si rinvenendo i mortali negli operamenli del- 
l’universo, nè ad investigare trapassando per alcun modo 
qual sia di quegli il motore e com'esso dia loro il moto, 
scorgendoli superiori a quel eh’ essi saprebbono, davanti agli 
occhi una cagione si pongono maggiore di quel eh’ e’ non son 
alti ad intendere, perch’e’ non par loro dovere ch’ella sia 
minore di quel eh’ e’ non posson credere; per la qual cosa 
fansene paura di mezzodi , come que' fanciulli al buio delle 
fantasime fanno; che è appunto quello che vuol significare 
Epicuro, si come ne’ suo' versi ne dimostra Lucrezio. 

Nam, veluti pueri trepidarli alque omnia crecis 

In lenebris metuunt, sic nos in luce limemus. 

Al cui intendimento dice Tullio vostro, sopra i cui delti co- 
tanto voi vi fondate: Quidquid enim orilur , qualecumque 
est, causam habeat a natura necesse est, ut eliam, si prccter con- 
suetudinem exUlerit, preeler n aluram lamen non possil exislere. 
E perciò questi tanti miracoli che si fanno delle cose non 
più vedute, queste tante paure ch’altri si mette in animo, 
sono opere della natura e non prodigi! o portenti eh’ escano 
da quell’ordine. Dico ciò naturalmente parlando, si come 
faceva Epicuro, il quale dell’ordine sopranalurale veruna 
certezza non avea, si come per,cerlissima fede abbiam noi. 

Magiolli. Ed io parimente vi ritorco contro le vostre 
stesse saette, signor Antonio. E prima tanto manca che 
quello, che che egli é, il quale, a delta d' Ennio, è padre e 
sepolcro di tutte quante le cose, abbia a essere il caso disor- 
dinato e furioso, che anzi egli è savissimo inleudimenlo e 
bene intesa ragione di chi muove e forma queste cose cadu- 
che e mortali, che, s’ elleno per loro condizione naturale ad 
ora ad ora periscano, che ad ora ad ora si rinnovellino. Se- 
condariamente, quando bene l’artefice sovrano negli inlra- 
mondi abitasse per quel modo che afferma Epicuro, perchè 
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non ha egli quindi a potere governare ben mille e mille 
che d'intorno a lui si girino e si farne tutte le ruote cam- 
minare con altissimo magistero e col debito filo, se tanti 
manifattori e tanti con sottile industria e con ingegnosa 
mano hanno talento di far andare varie maestranze per via 
di ben aggiustali moti 1 e ben librati tempi, ancorché essi 
lontani ne sieno, poich’e’gli ebbero caricati e avvialo il 
lor corso? Imperciò noi che dentro a si fatti ordigni del mondo 
ci ritroviamo in che modo il dobbiamo intendere? ma si ben 
esser certi, con alta ragione che di fuori soprastia e da eterna 
mano avere tutte quante queste fatture e tutti gl’ingegni 
che ci si adoperano i moti loro, senza figurarsi (chiunque 
stolto non è) ch’elleno si muovano da per loro o per lo 
caso o per la natura, che , come si è detto, nulla non sono. 
Ma diasi che il facitore eterno soggiorni qui tra noi anch’egli, 
non dico nel più basso appartamento dove noi dimoriamo, 
ma su nel più sovrano nel più eccelso nel più orrevole piano 
come a lui è dicevole, di questo immenso ed ampio palagio 
dell’universo; come sapere c’è lecito gli alti maneggi gli 
avveduti modi e le imperscrutabili ragioni ond’egli cotanto 
varie architetture modera e regge, se superiori elle sono a 
quel che noi siamo alti d’intendere? Ditemi un poco: i fini 
le maniere e gli argomenti delle operazioni degli uomini 
dentro le magioni loro sannogli i gatti, sannogli le tarantole, 
sannogli le tignole i regnateli e i tarli e le zanzare e le mo- 
sche ed altri vili animalelli che sotto lo stesso coperto con 
esso noi hanno i lor nidi e le abitazioni loro? Certa cosa è 
ch’e’non ci arrivano in alcun modo; perchè tali opere ven- 
gono da più alla mano e da intelletto maggiore, eh’ essi per 
le imperfezioni loro non le possan capire in verun contoche 
sia: ma, perchè e’ non le intendano, non cessa di essere quel 
che fanno gli uomini opera di ragione. Non altrimenti dèsi 
affermare di noi: imperciò che egli è nostro difetto, se le 
ragioni sublimi e ’l sapientissimo intendimento e i modi ar- 
gutissimi di suo ben regolalo provvedere non investighiamo; 
con ciò sia cosa che ciò soverchia nostra intelligenza e nostra 
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natura, clic minori siamo di quel che si maravigliose fatture 
comprendere possiamo: ma, perchè noi ciò perscrutare non 
sappiamo, bass’egli a porre nelle mani del caso inconstante 
e della fortuna cieca violenta e confusa e senz’ordihe di 
veruna sorta o misura? Ah, signor Antonio, che c’è un 
fiato divino ch’entro per lo (ulto (rasfondesi , un ordine 
sopranalurale a che nostra natura imperfetta e scarsa di 
conoscimento non giunge. Noi i movimenti non intendiamo 
di noi medesimi, la nostra architettura si com'ell’è c con 
quali artifìcii ella si muova; e pure tutte quante le azioni 
nostre dentro il nostro corpo individuale si fanno: e di ma- 
ravigliarci oseremo, se alti non siamo a comprendere quale 
sia il direttore di tutte le eccelse moli che dentro a questa 
infinita ampiezza con tanto ordinamento 'si volgono, ancor- 
ché in questa immensa abitazione dimorasse con esso noi? 

Elea. Ma, se ’l miraeoi delle cose si deriva dal non le 
intendere, molto meno s’intende la confusione che l’ordine 
ben addiritlo e posto nei suo debito filo: e imperció il caso, 
che è disordinalo e confuso, come più malagevole a rinve- 
, nirsi, sarà egli il regolatore dell’ universo pel modo che vuole 
Epicuro. 

Magioni. Voi volete la hurla co’ vostri argomenti sofi- 
stici , signor Antonio: perchè il non s’ intendere la confusione 
dei caso per difetto viene di essa confusione, che manca 
di quella perfezione ordinata cotanto a’ sentimenti di no- 
stra ragione confacevole; ma l’ordine ammirabile dell’uni- 
verso è perfettissimo a si alto segno, che egli la perfezione 
sovranza di nostro intendere; e ciò è mancamento dal lato 
nostro, che miseri siamo e imperfetti mortali, cui giugner 
non è lecito per alcun modo alle divine prerogative e a mi- 
surare l’ eterna assistenza e l’ intelligenza infinita del sovrano 
provedimento, il quale non mai lascia di prestare perpetua 
cura e sollecitudine all’ universa! reggimento di tulle quante 
le cose che sono. E però, stia Iddio o non istia in comune 
abitacolo con esso noi, c quantunque sia incorporeo e al 
latto non regga, puoleegli ciò che e’ vuole ed ha providenza 
infinita, avvegna che per dimenlicamenlo di ragione e matta- 
mente il contrario si creda Epicuro. 
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Imperfetto. I’ non ho favellato sin ora: ma qnel presup- 
posto dell’ incorporeo e del non potere esser tocco e toccare 
egli le cose tangibili è un gran punto e un grande argomento 
a prò’ d’ Epicuro. 

Magioni. Egli è quello che con arguzia ammirabile propone 
il Galileo nostro, onde nasca l’ errore ile' mortali nel giudicare 
delle cose. Se fosse alcuno, die’ egli, nodrito in una selva 
immensa tra fiere ed uccelli, e niuna cognizione avesse del- 
l’elemento dell’ acqua; non mai nell’ immaginazione cader 
gli potrebbe, essere in natura un altro mondo dalla terra 
diverso, pieno d’animali che senza gambe e senz’ale velo- 
cemente camminano, e non sopra la superficie solamente, 
come le fiere sopra la terra, ma per entro tutta la profon- 
dità, e non solamente camminano, ma dovunque piace loro 
immobilmente si fermano, cosa che, non posson fare gli uc- 
celli per aria, e che quivi di più vivano ancora uomini e 
vi fabbrichino palagi e città, ed abbiali tanta commodilà nel 
viaggiare che senza neuna fatica vanno con tutta la fami- 
glia e con la casa e con le città intiere in lontanissimi paesi. 
Ditemi : non credete voi che un tale, ancorché di perspica- 
cissima immaginazione, non si potrebbe giammai figurare i 
pesci l’oceano le navi le flotte e le fortune di mare; anzi, 
volendosi immaginare la mobilità la trasparenza gli alti 
rivolgimenti dell’ onde marine, il potervisi, non che su la 
superficie, per entro il profondo muovere agevolmente, che 
altro potrebbe egli pensare che, a simiglino/,! di tanti ba- 
cherozi, o di bruchi, si muovessero tra fronde e fronde, le 
quali secche e cadute dagli alberi di qualche folta boscaglia 
s'alzino sopra terra ed empiano una cavità d’ una valle?Cre- 
derebbesi dall’ interrotta superficie d’ esse foglie avere la 
trasparenza onde fissare il guardo più addentro, dal vento 
che le agita e dalla levità loro, gli alzamenti de’ flutti; e si 
alla fine nulla figurar si potrebbe ch’avesse simiglianza col 
vero, nè uscito sarebbe giammai col pensiero dagli angusti 
limiti delle specie sole rappresentategli mai sempre da’ rami 
e dalle foglie di quella foresta : imperciò che nostra imagi- 
nativa non può materialmente formare oggetti nè crearne 
coll’intelletto de' non veduti veruna idea, senza ricorrere al 
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piccolo erario delle specie ond’egli ha fatto conserva. Cosi; 
se ad alcuno detto fosse alloggiare nella luna delle creature 
ragionevoli ma si con diversa forma di quel che noi abbiamo, 
e che com’esse sono immaginar si volesse; senza fallo altro 
farsi a credere non potrebbe, se non, le positure alle nostre 
medesime membra permutando o alle nostre di quelle d’al- 
tri animali aggiungendo, formarne un corpo mostruoso e fuori 
del nostro sesto, ma non già figurandosene per alcun modo 
delle nuove totalmente da quelle diverse che usali siamo 
di vedere o negli uomini o negli animali o in qualunque 
altra delle fatture visibili della nostra terra. Ma non tanto 
a queste imagini non mai vedute da noi giunger puote 
nostro intelletto, che nè anche a quelle perviene di cui 
sappiamo esserne la verilade necessaria e infallibile. Qoal 
geometra non sa con manifesta scienza l’ammirabil proprietà 
dell’asinlote d’ Apollonio Pergeo, che prolungandosi in in- 
finito sempre più alla sua iperbole s'approssima nè mai 
perviene a toccarla? E modernamente quel raaraviglioso pen- 
siero dell’ Accademico nostro Linceo ond’egli induce a con- 
fessare ogni centro alla sua circonferenza uguale, che vuol 
dire poi tutte le circonferenze uguali tra loro e si I’ uno 
uguale all’infinito, senza tórre la lode alla spirale infinita 
del signor Evangelista Torricelli, che dopo infinite revolu- 
zioni per necessità di sua genitura sempre più s’ avvicina ai 
centro e non mai vi perviene, dimostrandola uguale ezian- 
dio ad una linea terminata? e sì parimente del medesimo 
elevato ingegno (rammemoratevi, signor Elea.) la dimen- 
sione del nuovo solido aculiperbolico che, generalo dalla 
rivoluzione di due iperbole d’intorno ad una loro comune 
asintoto, di sua natura infinito si è, e pure uguale ne’l dimo- 
stra alla finita e terminata quantità d’un cilindro? Ma che 
direm noi delle tante e (ante nuove maravigliosissime asin- 
toti immaginale con felicità d’intelletto perspicacissimo dal 
fiorentino Apollonio? chè tale merita a punto d’ esser nomi- 
nalo il nostro signor Vincenzio Viviani , di vero emulo degno 
di tanto autore per l’opera che egli con gloria immortale 
novellamente ha messa in luce, la quale, avendo tirati a sè 
gli occhi avidi de’ geometri più egregi d’ Europa, altissimo 
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concetto ha acquistato appo loro, nè pii ha fatto uggia si 
gran paragone, le quali asintoti, nc’ varii adatta menti e di- 
verse combinazioni delle sezioni coniche, avvenga chè co- 
nosciate e dimostrale per verità irreprobabili, quale è colui 
che d’intendersi vanti come veggano principi! di si roara- 
vigliose passioni a quel che di esse indubitabilmente si dimo- 
stra per vero? Non èdunque conseguente necessario ch’e’ non 
sia quel che capire non sappiamo com’ e’ sia ; e imperò, con 
ciò sia cosa che e’ non paia a noi che l’incorporeo, il quale 
toccare non puote nèesser tocco, abbia balia veruna d’azione 
e muoversi egli e muover possa altre cose e si reggerle e 
governarle, tutta via ciò non lascia d’ essere, e scernesi ma- 
nifesto nelle immense ed infinite operazioni del Provedimento 
Divino. Ditemi un poco: il corpo muove l’anima, o l’anima 
muove il corpo? 

Luigi. L’ anima è quella che muove il corpo: chi ce 
n’ ha dubbio? 

Elea. E tosto che l’ anima s’ esala, il corpo riman senza 
azione, n’ è vero? Ma I’ anima , secondo Epicuro , è corporea. 

Magiolti. Epicuro fa l’anima ragionevole, si come la sen- 
sitiva, egli è il vero : ma, quando bene ella fosse la sensitiva, 
quale è colui che la scorga e la tocchi sensibilmente? e pure 
fa tante e si varie azioni, che senz’essa ogni sensibile ed 
ogni razionale rimane senza moto veruno. 

Elea. Non dite ch’ella non regga a’ sensi, signor Ma- 
gioni, perchè l'esperienza è contrariala ragionevole, essendo 
incorporea, non regge a’ sensi, benché naturalmente i’ non 
ve lo conceda. 

Luigi. A levare ogni disputazione (senza la verità del 
nostro credere), potria dirsi che il mondo abbia l’anima. 

Elea. Risposta non da giovane ma da acutissimo filoso- 
fante: anzi i più dotti e più lodali antichi a sì fatta opinione 
sopra d’ ogni altra inchinevoli furo. E per tal modo sfuggi- 
rebbesi il caso, e nel suo concetto circa la bealiludine di 
Dio porrebbesi in salvo Epicuro. Ma, anzi che in questo pe- 
lago ci ingolfiamo, signor Magiotti mio, ripigliate un po’ il 
fiato, perchè i’ sento che voi incominciate a perdere la voce 
con lauto dire: vi compatisco. 
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IUTERLOCITORI, 

SIG. ANTONIO ELEA. — SIG. GUWl’BALDO TRIFONIO. 
D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Elea. Ora, signor Magioni, alla proposizione di questo 
giovanetto, bello spirito e studioso sopra l’etade, che avete 
voi da ridire ? 

Magioni. Dove voi intender vogliate d’ un’ anima come 
la sensitiva si è, ciò è a dire spirili ignei agilissimi, o quel 
ch’e’sieno, pel mondo diffusi, ch’abbian moto e penetrino 
in ogni luogo, per quel modo che in tutti i sensibili sono; 
io vi confesso che ciò esser puote, con le sue debite limita- 
zioni però: ma, se in virtù di questi soli noi ci facciamo a 
credere ch’egli abbia ordine e misura nelle operazioni sue 
nè di chi gli assista gli fia di mestiere, noi nel caso ricag- 
giamo e sì nella natura; che s’ è molto ben veduto 1’ uno c 
l’altra da per loro non poter essere da ciò. 

Elea. L’anima del mondo grande perchè non ha ella da 
essere razionale, si come quella del microcosmo? chè per 
tal maniera verrà ad essere da più che quella dell’uomo non 
è, e potrà essa aver la cura e la providenza di lutti gli or- 
gani e membra e si di tanti mutamenti dell’ universo, senza 
dar questi disagi a Dio. Che pel mondo sia sparla 1’ anima 
sensitiva, soncene manifesti segnali; imperciò che, mentre 
tutte le più principali creature del mondo hanno senso, il 
tutto convien pur dire che senso abbia anch'egli. Pel me- 
desimo modo, se il mondo ingenera animali e creature ra- 
gionevoli, perchè il mondo, il quale è la creatura maggior^ 
e universale di tutte le creature onde tulle T altre si fanno 
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c perciò il creatore di esse può dirsi, animato esser non dee 
e si d’ anima ragionevole? E, se nel mondo il principato ri- 
siede della natura universale, per quella guisa che chiaro si' 
scerne da qualunque opera di esso, egli è ben dovere eh* egli 
abbia sopra 1* altre cose la dignità della ragione, e sia d’ in- 
telletto e d’avvedimento dotalo, se per lui le perpetue cose 
della natura si perfezionano e fannosi migliori, lmperciò, 
come ben sapete, Platone assegna due movimenti al mon- 
do, l’uno proprio e l’altro alieno; e ’l primo solamente 
negli animi lo ripone, onde estima derivarsi il comincia- 
menlo de’ moli; adunque il móndo animato affermare si de* 

Magioni. So anch’io come il Timeo dà l’anima ragio- 
nevole all’ universo, secondo i discorsi fattici; ma sopra que- 
st’anima ci pone Iddio creatore di essa e sì providente. E; 
s’ ella s’ha discorrere anche contro a Platone, che potette 
errare anch’ egli, poiché uomo si era; circa questo essere 
animato il mondo, altro è dire che il mondo abbia per na- 
turale generazione l’anima sensitiva assolutamente, altro è 

0 > 

che per seminale virtù de* corpuscoli sensibili sparsi ci si 
ritrovino: ma dell’ anima ragionevole poscia non so se anche 
Platone con chiarezza bastevole conchiude e se ei voglia si- 
gnificare di questa. Io imperciò (dica Platone ciò che vuole), 
anziché discorrere se il mondo abbia ragione, negovi lui 
avere l’anima sensitiva eziandio se non pel modo e con le 
limitazioni sopra mentovate. Diramisi un poco: 1’ anima se 
è universale ed è un’anima sola, sì come tenne Averroe ed 
altri filosofi, quando patisce dolori o angosce uno individuo, 
dovrebbonli tutti gl’ individui insieme patire: con ciò sia che, 
mentre talora un individuo sotTra doglie estreme o tormenti 
e si un altro sommo godimento o letizia, darebbonsi due 
contrarii a un tratto in un istesso soggetto, cioè nell’anima 
sola che anima tutte le parli dell’ universo. Per tal modo a 
noi interviene o a un bruto, che, un’ anima sola avendo, non 
può darsi che alcuno de’ loro membri piu principali senza 
patimento non ne abbiano. 

Trifonio. Il senso puote dimorare negli organi animati, 
e che però solferà 1’ organo animato e non l’anima intera. 

Magioni. Queste suddivisioni metafisiche sono alla peri- 
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patetica; imperció che vedesi apertamente che l’anima è 
quella che sente negli individui, tolta la quale, rimangono 
d’ogni senso manchevoli. 

Elea. Ma se l’ universo fosse infinito, come i più de’ filo- 
sofi vogliono, anche l’anima infinita sarebbe: e se all’infi- 
nito tórre non si puote o scemar parte che sia sì eh’ egli 
non rimanga infinito, essendo tanto tutto in tutto quanto 
in ogni parte di sé medesimo, non può patire il tutto, an- 
corché le parti patiscano; chè, staccandosi o scemandosi 
qualunque minima particella di qua odi là, ella in altro 
luogo di esso infinito trapassa, nè mai I' universale dell’ani- 
ma infinita ha decrescimento o increscimenlo veruno, an- 
corché le parli si muovano, perchè sempre il tutto infinito 
e intero si rimane nè si puote minuire: adunque paté per 
avventura quella parte, in quanto ella si smembra o si com- 
muove dal suo sito speziale, ma non pale il tutto, che nel 
suo essere integro si resta. 

Magioni. Sottilmente avete opposto, signor Elea. Ma 
però viensi a levare ogni contenzione, mostrando che que- 
st’anima universale assolutamente infinita dar non si puote, 
imperò che ella sarebbe Dio medesimo, non polendo dimo- 
rare insieme due infiniti nel medesimo tempo ed essere in- 
finiti: e se fosse Dio medesimo, questo sarebbe uno invol- 
gere Dio di patimenti e di pene ed esporlo a divisione e a 
variazioni continue, si come nell'universo addiviene; e al- 
lora avrebbe ragione a negar ciò Epicuro. Il mondo dunque 
non può avere anima sensitiva assoluta; se poi dunque gli si 
convenga il pregio della ragione eh’ è tanto più, nella vostra 
discreta considerazione sia posto. 

Elea. Anzi certo ne pare per ogni considerazione, se non 
fusse la fede, che il mondo abbia lo intendimento e la ragio- 
ne. Perchè, si come niuna parte de’ nostri corpi si è che non 
sia meno di quel che siamo tutti noi, così nè più nè meno 
il monito è mollo più che noi non siamo, essendo noi parti 
e membra di quello: per conseguenza il mondo ha ragione, 
e vie più perfetta di noi. Tulle le cose del mondo hanno qual- 
che perfezione speziale, l’una per l’una, l’altra per un’al- 
tra operazione: adunque il mondo è perfettissimo tutto in- 


Digitized by Google 


DIALOGO QUINTO. 101 

sieme sopra (fitte !e cose di esso, e imperò vuoi essere ra- 
gionevole. 

Imperfetto. Secondo’ vostri argumenli puossi conchiuder 
cosi: Noi che in Roma abitiamo parte siamo o membra di 
Roma; imperò Roma è megliore che non siamo noi; adun- 
que la città di Roma razionale sarà, mentre noi, particelle 
di quella, ragionevoli siamo. 

Magioni. Ottimamente, signor Imperfetto. Chi può ne- 
gare che Roma più bella in vista non sia e più maravigliosa 
e più maestevole d’ una formica? Conseguentemente, perchè 
la formica ha senso, che è requisito più perfetto che Tes- 
serne senza, la città di Roma i suoi palagi le sue moli i 
suo’ archi i suo’ templi converrà che abbiati senso. Tale si 
è l’argomentare di coloro i quali affermano: Imperciò che 
l’universo più grande si è e più ammirabile di noi, e noi 
contiene in sè che ragione abbiamo, imperò T universo 
ha ragione e più perfetta di noi. Il che non conchiude, 
con ciò sia che la ragione agli uomini non la dà il mondo, 
come e’ dà loro il senso, ma si bene da più alla potenza di- 
scende. 

Elea. Ma, se il mondo ragione avesse, di che fin ora appo 
di me, naturalmente favellando, non è prova in conlradio, 
perchè dedurre non si potrebb’ egli il mondo agli uomini 
contribuirla sì come agli altri viventi e’ porge i sensi? 

Magiolli. D’intorno a si fatti argomenti è da replicar 
molle cose, le quali non posso tutte mandar fuori a un fiato, 
ma giù per lo filo dello discorso le verremo di mano in mano 
digerendo. E primamente addur vorrei un motivo, il quale 
renderavvi per avventura confusi sul bel principio: ma il di 
lui scioglimento totale cosi chiaro da me far non si puole in 
si fatto luogo, come poi a più propria congiuntura il farò: 
masi abbiatelo di grazia per presupposto. Questo è dunque, 
che, se l’universo avesse ragione per entro il suo materiale 
e sensibile, avrebbe, sì come noi, il libero arbitrio. 

Luigi. Ma perchè il libero arbitrio? 

Magioni . Questo movimento propio e spontaneo, che 
come abbiam dello, attribuisce Platone all’ anime, in so- 
stanza non compete se non all’ anime razionali; e quello s'è 
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che noi libero arbitrio appelliamo- Con ciò sia cosa che l’ ani- 
me sensitive abbiano gli impulsi manifesti, non per loro spe- 
ziai concetto e distinzione, ma da quegli spirili sottili e ac- 
cesi che con esso loro impastali sono, o dalla natura sagace 
o dall’autore di essa natura per mezzo delle seconde cagioni; 
ciò è a dire, perch’entro nella materia corporale si trovano 
che quegli compone, e risvegliansi per via, verbigrazia, 
delle aggregazioni degli atomi ch’egli hanno ne’ composti 
loro sì fattamente, che quel movimento indi ne risulta che 
anima sensitiva si chiama; la quale desta negli organi loro 
gli appetiti di lor dovere, che alla cieca gli conducono senza 
utili riflessi dov’e’lor bisogni gli tirano, e imperò si fatto 
moto non da loro stessi per isponlanea deliberazione pro- 
viene. Ma l’ anime ragionevoli la libertà del volere hanno o 
del disvolere, risultante dalla chiara conoscenza e distinzio- 
ne che dà loro il lume della ragione il quale in essi acceso 
dimora, dove i bruti la ragione assistente universale gover- 
na che non è in loro. Ma quello impulso razionale è nel 
pro>pio possedimento degli uomini e non mica alieno, ciò è 
entro loro e da loro, quantunque dalla suprema mano do- 
nalo per sopranalural privilegio ne sia; ed è molo vera- 
mente libero e volontario, che all’opera dell' inleudimento 
si attribuisce, speziale sostanza e più principale delle razio- 
nali creature. 

Triforio. Che ostacolo abbiam noi, perchè, avendo il 
mondo ragione, non possa avere il libero arbitrio eziandio? 

Magioni. Tenete di grazia a mente questa proposizione 
eh’ io vi andrò dietro sponeudo, che il mondo libero arbi- 
trio non puole avere, e neanche la ragione; con ciò sia cosa 
che, se il mondo avesse libero arbitrio, sottoposto all’ errare 
nel suo odici» sarebbe e nelle sue operazioni, sì come noi. 

Elea. Le grandini i fulmini i terremoti mandali a ca- 
so, sì come noi dicemmo, o per quel modo che voi vogliale 
eh’ e’ vengano, e sì tante e tante stravaganze di stagione e 
di temporali che accaggiono per mare e per terra, ed altri 
simiglianti successi dannevoli e fuori d’ ogni ordine, non son 
eglino errori del mondo e degli organi suoi? 

Magiolli. Non sono errori volontari del mondo, che non 
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ha libertà, ina difetti della materia, per sé naturalmente im- 
perfetta, che il mondo compone; e sfoghi sono di sue imper- 
fezioni o malsanìa de’ suo’ membri , o per vapori e fumo- 
sità quindi sollevale, o per lo temperamento dell’aere, o 
per flati che nel caldo ventre della terra racchiusi ad Scar- 
cerarsene violentemente, quelle parli o commovono, o scuo- 
tono, o si dirompono ed aprono; sì come per le imperfezioni 
altresì di nostri organi corporali e di nostri stemperati umo- 
ri varie indisposizioni e malori e sì tal volta accidenti fu- 
riosi in noi si creano, de’ quali non è promotore l’umano 
libero arbitrio ma il difetto del nostro composto: anzi ag- 
giungerò ancora, eh’ e’ possono essere ordine ed effetti a 
bello studio fatti nascere dalla divina Providenza a risana- 
mento del mondo e delle sue parli o per altri suo* ottimi 
Ani. Imperciò che, se il mondo avesse ragione, sì come noi 
abbiamo, a voler che sua ragione non fosse indarno, conver- 
rebbegli avere il libero arbitrio, come s’è detto: e, mentre, 
sì come in noi, permischialo fosse in fi a i difetti di materia 
si vas(a e per entro il suo disordine natio, le passioni vie- 
più gagliarde sarebbero parimente in lui e più furiosi gli 
appetiti a conlrapugnare la ragione; tra la quale ed essi, 
come tra’ nostri sensi imperfetti e nostre facultà razionali 
addiviene, pur nascerebbe perpetuale discordia; ed or I’ una 
vincendo ed or gli altri , errerebbe il mondo spesse fiate, 
egli è il vero, ma non le gragnole non i folgori non i tur- 
bini più impetuosi, onde hanno sfogo gli umori mondani, 
gli errori volontarii dell’ universo sarieuo, ma, che è che è, 
dalla bollente fascia delti equinozi vedrebbesi il sole co’ suoi 
raggi ardenti trascorrere a struggere le nevi a liquefare i 
diacci d’ Arturo. Se ciò fusse in suo piacimento di fare, e 
in arbitrio del mondo l’errare , allorché il sole è atteso da 
noi su per 1’ alte cime dell’oriente, verrebbegli voglia d' in- 
dietro tornare agli antipodi, 1' alternativa della quotidiana 
luce togliendone: e sì sovente, dove a suo talento il mondo 
errare potesse, la luna e gli astri onderebbero in qua e in 
là con isvariali moli dal lor regolato corso, quando ciò loro 
piacesse; or volendo il mondo e le sue parti una cosa colla 
libertà dell’ arbitrio or disvolendola , or un appetito se- 
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guendo ed or l’ altro, sì come bene spesso noi parimente 
facciamo. Così le piante medesime scorgeremmo or questa 
sorta di seme ed or quella dalla terra succhiare, se voglia 
loro ne venisse; tal’ ora le querce a bel diletto produrre le 
ciliegie, i susini le ghiande, le pere i cipressi, e sì i platani 
tutti coprirsi d’ ulive; o i monti, mutando sede, divenir pia- 
ni. le valli riempiendo; e i mari stessi, dal loro profondo 
oltre l’ usato alzandosi , non obbedire più alle leggi pre- 
scritte, usurpando il loro ius co’ flutti e co’ pesci alle regioni 
terrestri ; e nella stessa maniera a otta a otta tutte le cose 
della natura dalle loro proprietadi, secondo lor vari capricci, 
disviarsi a lor senno. E ogni e qualunque cosa viziandosi 
nella loro radice, verrebbonsi una volta a scommettere gli 
organi del tutto, e 'I mondo novellamente a riprecipitarsi 
nel caos; se una esterna ragione e perfetta, senza mischiarsi 
co’ difetti della materia, non gli assistesse con assoluto do- 
minio, e che egli, senza libertà d’operare, a sue leggi forza- 
tamente non obbedisse. Imperò, quantunque volte innalzo gli 
occhi all’ordine maraviglioso de’ cieli e all’ opere si ben re- 
golate delta terra, tante un rammemorarsi si è del Provedi- 
mento divino, sotto la cui perfetta ragione 1’ universo senza 
propio arbitrio si regge. 

Elea. Ma , se il mondo avesse ragione, ella da sì fatti 
sconvolgimenti ratlenere il saprebbe. Non succed’egli a noi 
di non potere a nostro senno far tutti i mali, quantunque gli 
deliberiamo? 

Maijiolli. Se la nostra ragione quella si fosse che ciò ne 
impedisse, noi delibereremmo di non gli adoprare, e, delibe- 
rando di fargli, adoprare gli potremmo: ma eli’ è una ra- 
gione suprema che supplisce a’ difetti nostri , dovunque la 
ragione nostra rettamente valer non facciamo: e imperciò 
sì bene il libero arbitrio nellà volontà abbiamo, ma non già 
il poter a nostra voglia eseguirlo; il quale ci dà e ci toglie 
a suo piacimento quella mente sovrana che è Iddio, la quale 
noi governa ed il mondo, e non quell’anima ragionevole 
che voi presupponete ch’egli abbia. 

Elea. Sarà la ragione del mondo superiore alla nostra, 
che recherà impedimento a nostre ree deliberazioni con va- 
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rii avvenimenti naturali o con intoppi della fortuna, come 
spesse fiate addiviene. 

Magioni. Ma, se il mondo di ragione fosse dolalo, avreb- 
bela imperfetta e contaminala infra le sozzure della mate- 
ria, si come eli* è in noi. Adunque la ragione nel mondo 
non dimora nella sua propia miniera, che purissima esser 
dee e perfetta e disgiunta da qualunque laidezza, come ad 
un requisito cotanto sublime e di si alto pregio si richiede: 
e però si richiede pure che abbia un luogo per sé degno di 
tanta perfezione; i cui semi poi, sparsi per le imperfezioni 
universali, le amraendino e megliorino, esìrendan più ma- 
ravigliose e ordinate le opere che nella materia si fanno. 
Di maniera che io non saprei scerre luogo più appropriato 
che Iddio; il quale sia principio eterno e tesoro inesausto 
della ragione, e fondamento della sapienza perfetta: e im- 
però tutte quelle cose che noi di ragionevole scorghiamo, 
frutti sono della semenza divina. E, se questo atto perfettis- 
simo di ragione non errante che opera nell’ altre cose, 
in Dio si ritrova, stoltizia si è 1’ andar ricercando pel mondo 
l’anima ragionevole, mentre con sua ragione infinita Iddio 
istesso reggere il puole, sostenere, conservarlo e di lui aver 
cura: altrimenti, per quel modo che la ragione sola del mon- 
do, sì come imperfetta, non è alta per sè a tanta mole, così 
la ragione divina inutile sarebbe ed indarno, dove ella non 
avesse in che adoprarsi e esercitarsi con sommo intendimen- 
to, sì come ella fa. 

Triforio. Ma, se Iddio è suprema ragione, anch’egli 
avrà il libero arbitrio, e imperciò potrà errare. 

Magioni. Domene Dio, che è suprema e incorrotta ra- 
gione per proprio naturai talento, non solamente ha libero 
arbitrio, ma anzi è infinitamente libero per natura: e però 
disse mirabilmente quel savio uomo — Iddio, la cui natura è 
bontà, la cui volontà è onnipotenza : — onde e’ puole adoperar 
ciò eh’ e’ vuole, senza che alcuno che sia gliel possa conten- 
dere; ma non può in alcun modo fallire, e ciò perchè la ra- 
gione in lui è luti’ una con la libertà cieli’ arbitrio. Con ciò 
sia cosa che egli è sostanza razionale per sè intera e perfetta 
senza (ramischiamenlo veruno, il cui chiarissimo lume le 
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passioni non alloggiano e sì gli errori materiali e sensibili. 
E però Iddio ha insieme congiunto arbitrio assoluto e domi- 
nio incontrastabile sopra tutte quante le cose, e si perfetta 
ragione che errare non può. 

Imperfetto. A dirgliele, il dedurre si necessariamente , 
come fa D. Raffaello, il libero arbitrio dalla ragione, non 
viene da noi così chiaramente inteso. > 

Magioni. Daremvene maggior chiarezza in luogo più ap- 
proprio; chè qui non è tempo andarci sopra vagando più. 

Luigi. Ma gli angioli l’ anime de’ beati l’ intelligenze 
superiori ragionevoli pur sono, e sì non sono Iddio mede- 
simo: questi non sono eglino impeccabili? 

Magioni. Ciò è passare da una sfera a un’ altra. Ma vi 
rispondo nondimeno, che agli angeli e alle intelligenze su- 
periori si perviene la ragione per la presenza maestrevole e 
divina alla quale elle stanno davanti e per lo perfetto loco 
ov’ esse dimorano; con ciò sia che più o meno di ragione e 
(f intendimento perfette sono, secondo a qual disianza del- 
I' aspetto divino sono locate, il quale le illumina le clarifì- 
ca e a rendere di sua alla ragiono, sì come specchi puris- 
simi, più o meno luminosi riflessi le condiziona; per quella 
guisa che il sole, spandendo suoi lucidissimi raggi sopra le 
cose inferiori, quantunque fosche e ombrose per sé, chiareza 
e luce dona loro, e, secondo che più d’ appresso le colpiscono 
o da lungi e più per diritto o per obliquo, ne ripercuotono 
esse più o manco luminosi i reverberi. E gli angeli da prima 
in cielo e 1’ anime de’ beali con esso gli atli iterali della ra- 
gione vinsero qua in terra il libero arbitrio dato loro e la 
perfezione acquistarono del non errare: che imperciò a quelle 
sedi ove colpa non cade chiamate furo, a quel lume fulgi- 
dissimo dinanzi a cui già mai non s'annotta; imperciò che 
nulla ci ha di più orrido e tenebroso, che, posto innanzi al- 
l’ampia luce infinita ed eterna della ragione della sapienza 
divina, che a maraviglia illustrato non sia, o, quantunque 
terreno e corporeo, splendidissimo non rifulga. Ma segui- 
tiamo innanzi con altri motivi, per che il mondo ragione 
non abbia. E puotesi dire, che, se il mondo razionale fosse 
per sé, saria d’ uopo eh’ essa anima ragionevole infusa e 


Digitized by Google 


DIALOGO QUINTO. 


107 


tramescolata con la materia del mondo dimorasse, come s’è 
accennato, n’ è vero? ciò è in fra tutte le cose che della ma- 
teria si compongono. 

Trifonio. Ciò non può aver replica. 

Magioni. Adunque tutte le produzioni della natura, che 
• di si fatta materia composte sono, forano ragionevoli; e non 
che le piante ed ogni sensibile composto, ma i metalli più 
fini le pietre preziose e le gemme di maggior pregio, di 
quanto più fineza e puritade, cotanto maggior ragione 
avranno in loro, si come quelle che un risceglimento sono 
e del meglio della materia, che pure il vie più ragionevole 
esser dovrebbe. Ma I' uomo solo di tulle le cose creale, per 
quanto nostro conoscimento giugne, razionale si è, cui da 
più alto luogo la ragione discende. Imperò son ben note 
tutte quante le cose, sì come è l’uomo eziandio, opere di ra- 
gione, ma la ragione che le fa e le muove non istà in mi- 
schianza radicalmente con la materia per quel modo ch’el- 
l’è ne’ corpi dell’ umana generazione; altrimenti, tutte le 
cose che di essa materia si fabbricano più o meno di ragione 
avrebbono. 

Elea. Dell’ anime ragionevoli dell’ uomo non è egli stalo 
tenuto da molli filosofi, che da’ padri elle si propagassero 
ne’ figliuoli per semenza di naturale generazione, sì come 
delle sensibili ne’ bruti addiviene? 

Magioni. L’ anime razionali non hanno corpo nè sono 
di sostanza materiale, e imperò si mantengono di quella 
quantità a punto ch’elle create sono nè patiscono mai de- 
cremento o auguraenlo che sia, cibo non avendo che le nu- 
trichi, come di mestiere loro sarebbe se corporee elle fos- 
sero: c verrebhene, dove esse per lo seminale generamento 
si traducessero di padre in tìglio anzi di padre in molti 
figlioli, che al padre passo passo la sua porzione scemerebbe 
dell’anima ragionevole, mentre non ha momento che la ri- 
faccia di roano in mano; e così l' anime, via via diminuendo- 
si, al fine si disperderebbono tutte ne’ posteri. 

Elea. A sapere per fede, si come noi sappiamo, l’ ani- 
me razionali non aver corpo, torna bene il discorso; ma nel 
supposto di più filosofi e d’ Epicuro spezialmente, ch’elle 
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corpo abbiano o che la materia corporea anch* essa sia ra- 
gionevole, sì com’ è ella sensitiva e sì vegelabile, ciò è di 
spiriti sparsa che hanno senso e vegetazione, perchè non 
potrebb’egli darsi che anche di spiriti e corpuscoli ragione- 
voli disseminata fosse, e che avesse suo alimento la ragione 
cibandosi sì come l’ha il senso e la vegetazione? 

Magioni, l’ torno a replicare, che tulle le cose razionali 
nascerebbero. 

Elea. Noi non veggiamo eh’ elle nascano e vengano for- 
male tutte sensibili; imperciò che i semi nella loro genera- 
zione quegli spiriti attraggono e que’ corpuscoli che loro 
più si confanno e che posson con gli altri meglio commet- 
tersi, e sì quegli lasciano che non fanno per loro: così le 
vegetabili cose non tirano a loro gli spiriti sensibili, e sì le 
sensibili la ragione non attingono, si come fa l’uomo. E 
poi, se il mondo non fosse di senno dotato, naturalmente con- 
siderandola, d’onde avrebbono gli uomini quest’anima ra- 
zionale? 

Magiolti. Sono argumenti eh’ a prima faccia mostrano 
del conchiudente, ma all’ esamine poscia non reggono. Im- 
però che il più principale e di più allo pregio e quello che ha 
maggior talento e perfezione nel mondo sarebbe minor por- 
zione della sostanza del mondo , con ciò sia cosa che, di tante 
innumerabili e indefinite spezie e generi di cose e vegeta- 
bili e sensibili senza novero che la terra produce e ’l mare 
e l’aere, una spezie sola, eh’ è quella dell'uomo, trarrebbe 
a sè gli spiriti di ragione. Gli spiriti dunque e semi della 
ragione mollo pochi sarebbero a petto a’ sensibili e a’ vege- 
tabili o resterebbero indarno, e imperciò dalle parti sensi* 
bili imperfette dell’ universo e dalle passioni violenti che 
in loro prevarrebbono affogati resterieno ed oppressi nè 
potrieno esercitar loro offìzio. Imperò egli è assai più veri- 
simiglievole che ciò sia un vantaggio e un dono sopranalu- 
rale che l’infinita ragione conceda all’ uomo, cui solamente 
fra tutte le creature ha scelto per sè e fatto degno dell’im- 
moi (nlitade. 11 che quantunque sia discorso sopra il nostro 
intendere, è forza d* averci rifugio; veggendo che, secondo 
l’ordine della natura, la ragione non ci ha luogo; nè per 
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allro modo rispondere si paote e a voi e a Sociale, che, 
come riferisce Zenofonle, fa anch’egli si falla interroga- 
zione: Unde animam arripueritnus, si nulla fueril in mundo? 

Elea. Ma quale può fermamente sapere che le moli al- 
tissime ed immense de’ cieli e degli astri ragione non ab- 
biano, ond’ elle si muovano con lanlo ordine e proporzione? 
Perchè, se quesle ragione non hanno, d’onde l’ avete voi 
che I uomo abbia intelletto e ragione? 

Magioni. Dal parlar si come e’ parla, e dall’ adoperar 
com egli adopera con ordine con dislinzione e si con per- 
spicacia di mente al suo più giovevole appropriata e al piu 
convenevole de’ suoi fini. 

Elea. Se la favella è chiaro indizio negli uomini di lor 
ragione, favellano anche le bestie ne’ linguaggi loro mentre 
fanno i lor versi. Che differenza fate voi dal parlare un te- 
desco, che non s’ intenda, al ragionare d’ un usignuolo, che 
snoda e articola si varii accenti con tanta polizia e gentilez- 
za.' E si come la loquela tedesca s'apprende e imparasi a 
intendere, non altrimenti seguirebbe delle lingue degli ani- 
mali, dove se ne potessero avere i maestri; per quel modo 
che i pappagalli e le cornacchie e si parimente le ghian- 
daie e le gaz/ere imparano da noi molte parole di nostra 
lingua, benché solamente proferite, perchè noi le insegna- 
mo loro, e sì le pronunziano fino a quel segno che fioro 
organi adattare ci si possono. 

Maghili Non dalla voce e dalle parole che gli uomini 
scolpiscono, ma da sentimenti eh’ e’ proferiscono ricavasi la 
ragione ch’egli hanno, e poi principalmente dal modo del- 
l’adoprare, come s' è detto. 

Elea. Se vi pare che da’ sentimenti ragionevoli e dagli 
operamenti di loro intelletto si tragga gli uomini aver la 
ragione; non proferiscono concetto di sommo intendimento 
e di ammirabile senno tulle le cose dell’universo, eh? non 
favellano con aperta ragione e singolare avvedimento i cieli 
ne' loro ordinati periodi? non con intendere sovrano il sole e 
gli astri, sì regolatamente i giorni dalle notti distinguendo i 
tempi e le stagioni l’une dall* altre, senza mai preterire? 
non parlano con tiene espresso raziocinio qua in terra tutte 
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le operazioni della natura? non si scorge egli dall’ occulte 
vie della terra nel pullulamento delle piante verzicare la ra- 
gione? non su per le tuniche degli arbori per lo suslanziale 
discorrimento alle parli camminar la ragione? Nascono da 
piccioli semi, e crescono, e si di tante e varie sorte sce- 
gliendo e succhiando ciascuna con incomparabile accorgi- 
mento la nutrizione sua propria: e questa non è opera di 
ragione? Non è opera di ragione discretissima e sottilissima 
il senso medesimo per cui si sovrane opere nelle sensibili 
cose maravigliosamente si mirano? Adunque perchè non s’ ha 
egli a credere che il mondo sia di ragione anch* egli dolalo? 

Magioni. Chi controverte che ragione e’ non ci abbia 
la quale tutte queste ammirande fatture regoli e muova? 
Coleste maraviglie della natura (i* non ve ’l niego) son opere 
di ragione, ma esse poi ragionevoli non sono; dove noi sia- 
mo opere di ragione, e ragionevoli insieme: adunque non è 
la medesima cosa l’ esser per sè razionale e maneggiar da sè 
la ragione e I’ essere fabbrica di ragione e che la ragione 
ne assista e governi. Queste operazioni due sono, l’una in 
noi, l’altra fuori di noi. Quella eh’ in noi permischiala ed 
infusa si è, è una qualche favilluzza o reverbero della su- 
prema ragione: la quale è poi quella che con alto provedi- 
roenlo ne regge e dà vita, ed essa parimente assiste muove 
e fa tutte le sopramentovate cose; ma eli’ è fuor di loro, c 
in loro ragione alcuna non hanno sì come noi abbiamo: e 
però ragione ci ha nell’universo e nel mondo, ma non in- 
t ramiseli ia la per esso, imperò che eli’ è sopra il mondo. 
Adunque, eh’ e’ ci sieno spiriti di ragione sparli nella mate- 
ria universale, provar non si puote; nè argomentando dal- 
l’ altre cose, è ragionevol di credere che ciò sia in alcun 
modo; e però che la ragione operi si fuori della materia. 
Conciò sia che, se per entro la materia dimorasse, sarebbe- 
cene in grandissima copia, veggendosi tante e sì innumerabili 
opere di lei farsi tutte per magistero di ragione; e, se la ra- 
gione dentro il mondo mescolata fosse, elleno medesime, 
come s’è detto, razionali sarebbero; ora e' si vede ch’elle 
mosse sono a sembianza delle cose che non hanno movimento 
per sè, le quali in tanto si muovono in quanto impulso ri- 
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cevono dalle Corz.ee movimenti esteriori. Ecco, se noi spez- 
ziamo in più e più particelle de* mozzi di terra, che è la 
matrice di tutte qnante le produzioni degli spirili e de’ semi 
sensibili e vegetabili ch’entro da per loro vi si covano, 
hassene manifesto segnale: imperciò che dove radici infrut- 
tuose e fila d’erbe mal naie, quasi aborti della natura, but- 
tar fuori si scernono, o si veramente bruchi o lombrichi o 
altri vili animali, dalle fecce più putride per isfogo ingene- 
rali dalla terra: le quali cose di sì fatti spiriti o vegetabili o 
sensibili, tramischiati per essa e male accozzali insieme, 
quanto è per noi inutilmente si fanno: ma gli spiriti di ra- 
gione dove e quando ci si ravvisan eglino? 

Elea. Nò anche negli uomini si scorgono sì falle na- 
scenze ragionevoli: e pure la ragione dimora in loro, in fra 
la materia imperfetta corporale locala. Se ciò non avviene 
negli uomini, non è miracolo eh’ e’ non succeda nell’ uni- 
verso, ancorché ragionevole fosse. E quegli animalelli che 
voi nominale, non sono mica corruzione della materia terre- 
stre, ma sono semi veri e reali di quegli individui, nel modo 
che ha si dottamente e evidentemente dimostralo quell’ acu- 
tissimo ingegno e sì eccellente del signor Francesco Redi in 
quella lettera al signor Carlo Dati. 

Magiolli. Già l’ho veduta e ammirata anch’io, e credo 
che non se gli possa controvertere la sua bellissima e nuova 
opinione. Ma questo non fa al nostro proposito: anzi fa per 
me quel che voi dite, signor Elea; perchè da questo aperta- 
mente si ravvisa che la ragione corporea non è, sì come s’ò 
detto tenere Epicuro. Imperciò dunque, se corporea non è, 
sopranaturale si è; e non dalla terra o dalla sostanza cor- 
porea che gli uomini crea, ma dall’ altissimo architetto do- 
natane e riposta in noi per provedimento e privilegio su- 
blime: perchè delle cose sensibili e vegetabili vi sono i semi, 
come ho detto, degli individui che gli lasciano morendo, 
onde si fanno poscia nascendo: ma delle cose ragionali dove 
ne troverete voi? 

Elea. Ma, quando ciò fosse, perchè nello stesso modo 
non può dirsi che abbia I’ anima razionale e lo intelletto anco 
il mondo? 
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Magioni. Adunque, se ciò fosse, non corporea e natura- 
le ma facultà sopranaturale serie la ragione, procedente dal 
provedere divino. Laonde, se’l mondo abbia ragione e intel- 
letto o non l’abbia, disse santo Agostino, ciò nè affermar 
si dee nè negare senza manifesta evidenza: ma che questa 
ragione sia una ragione da esso per entro le parti del mon- 
do, come l’anima nostra si è, parrai che, naturalmente di- 
scorrendo, abbia molto poco del verisimile, quantunque Pla- 
tone, come l’altro dì fu esposto da noi, lo affermi; ma sì 
bene, eh’ egli abbia la ragione suprema assistente, torna age- 
volissimo; onde 1’ operazioni ammirabili eh' e’ fa. 

Elea. Dicasi dunque che anche 1’ uomo sia come 1’ altre 
cose della natura fabbricato, e la ragione ch’egli adopera 
sia anch'essa la ragione suprema, che meglio assiste e piu 
perfettamente a lui che alle irrazionali creature. 

Magioni. Ma dell’ uomo, eh’ egli abbia la ragione entro 
sè, vedesi chiaro e aperto; im perciò che ella è un movi- 
mento eh’ egli se ’l sente in sè da sè, ben conoscendo d’ aver 
due moli interiori, l’uno contrastante l’altro; i quali pur 
conviene che da due princi pii diversi abbiano la sospinta 
loro, a differenza degli irragionevoli i quali una sì fatta in- 
terna contradizione non patiscono di sospignimenli conlrarii 
in un medesimo tempo. 

Elea. Che dite voi? quando ad un animale viene in ani- 
mo di furare qualche buon boccone saporito a suo gusto, che 
cosa è la paura che per le minaccie si risveglia in lui, e sì 
astenere ne lo fa e fuggire, salvo che uno impulso il quale 
contradice a quell’ altro ? 

Magioni. Non sono amendue in uno istesso tempo, l’uno 
rattenente l’altro fin che la volontà si deliberi; ma sono due 
impeli sensitivi contrarii, che 1’ un caccia disubilo l’altro; 
e però sempre è un moto solo sensibile che muta specie, 
con ciò sia cosa che sfugge il desiderio a un tratto da lui della 
rapina, lo stimolo sollenlrando in lui della paura. Ma negli 
uomini l’uno è il movimento de’ sensi e degli appetiti, il 
quale a ciò che ne piace a prima vista ci spigne e da ciò 
che ne dispiace a prima vista ne trae; l’ altro è ’l movimento 
della ragione e delle facultà sue, il quale sovente dalle cose 
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che»piacciono ne richiama, quando dannevoli o inconvene- 
voli lo intelletto le giudica, e tal volta a quelle che dispiac- 
ciono ne muove, dove per giovevoli o per oneste le apprenda 
la far ulta distintiva, allorché la volontà, cioè il libero arbi- 
trio, nella ragione si rimetta e non disviare si lasci al pri- 
mo moto de* sensi: ma amendue questi due moli tra sé con- 
trastanti si sentono dall’ uomo in un punto medesimo, e tra 
due lo tengono. 

Elea. A voler misurare smaglianti sottigliezze metafisi- 
che e avvedersi se siano due movimenti od un solo, vorreb- 
besi essere stalo bestia e poi tornare ad esser uomo: altri- 
menti, senza il lume della fede, nè voi ned io, signor Ma- 
gioni, buoni discernilori saremmo di ciò. 

Triforio. Ma quella distinzione ch’egli hanno me’ di 
noi delle cose salutevoli dalle dannose, verbigrazia, dalle 
velenose erbe a quelle che lor sono di medicina, e simili 
intendimenti più purgali e più acuti di quelli dell’ uomo , 
che son eglino? 

Magiolli. Questa si è una cognizione innestata loro 
ne* sensi o dell’odorato o del gusto 0 della vista, che fa 
eh' essi discernono le cose nocevoli da quelle che giovan 
loro, come noi coll’ odorato naturalmente e senz’ opera di 
ragione distinguiamo le fetenti cose da quelle che odorano, 
le disguslevoli da quelle che ci piacciono: che però eli’ è 
perfezione de' sensi loro sopra i nostri, variamente in varie 
maniere di bruti; nella grande abbondanza di cose natura 
un viaggio dimostrando all’uno e un altro all’altro; e non 
è lume sopranaturale, o scintilletta veruna, che sia iif loro, di 
ragione. Egli è bene il vero che tal conoscimento ch’essi hanno 
è maestria di ragione, ma di ragione sovrana , la quale assiste 
e provede al mondo e a tutte le porzioni sue e ad ogni 
creatura ancorché minima. Imperò che, se tulle queste gran 
cose la ragione le facesse per entro il mondo; ocaderebbe il 
motivo più forte che noi abbiamo dell’ esserci Dio, che nè 
meno da Epicuro si nega, ogni volta che non assistesse egli, 
mala ragione interiore, all’ operazione dell’ universo;* o con- 
venne dire, Iddio medesimo esser Iramescolato per la mate- 
ria del mondo. Viene dunque mollo più agevole a compren- 
do’ 
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dersi, secondo eziandio il naturale discorso, che Iddio ado- 
peri sua ragione suprema nell’ amministrazione e provedi- 
mento continuo dell’ universo , che assegnare all'universo 
medesimo una sì fotta anima razionale, di cui, fdori che uel- 
I' uomo non si raffigura alcun vestigio. 

Luigi. Adunque Iddio stesso sarà l’ anima dell’ universo. 

Magioni. Un sorso d’ acqua vo’ bere da questa gorgo- 
gliante fontana, e torno a rispondervi. 
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INTERLOCUTORI . 
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SIG. ANTONIO ELEA. — SIG. GUIDUBALDO TRIFONIO. 
D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Elea . Ora, a rimetterci sul nostro proposito. L’anima 
dunque dell’ universo sarà Iddio medesimo, sì come ha detto 
qui il signor Luigi: che replicate, D. Raffaello? Imperciò che 
non ha del credibile che la bellezza e I* architettura perfetta 
di questo mondo con sì mirabile magistero per le piante e 
per gl’ irrazionali fatta sia, nè, come che ragionevoli siamo, 
per noi altri mortali eziandio solamente; per quel modo che 
un magnifico e ben addirli lo palagio non pe’ topi pe’ ra- 
gnateli nè per altri più sozzi animaiucci con ingegnosa 
maestria da’ fondamenti eretto fue, a gran dispendio di chi 
il fabbricò. 

Magioni . Sì fatta proposizione conviene più espressa- 
mente distinguere in che modo voi la intendete. Ma in qual 
torbido pelago e senza riva pesca colui, il quale tentare osa 
col bagliore delia natura, ancorché sagace e ingegnosa, di 
valicare per lo alto delle sopranalurali cose e divine I Ten- 
nero, egli è il vero, iddio essere anima del mondo e Aver- 
roe e Plinio e Aristotile e Varrone e molti de’ più riputati 
filosofi della dotta antichitade. In fra’ quali Crisippo della 
setta stoica proferiva fermamente, la virtù divina nella ra- 
gione esser posta, anzi che il mondo retto con tanta ragione 
e ordine iddio medesimo fosse, e altresì le maraviglie di 
quello, di sè stesso uno universale spargimento. E ciò trasse 
egli principalmente dall’opinione di tante deitadi a tutte le 
varie operazioni diversamente adattale del mondo: imperciò 
iddio ora Giove appellasi ora Cerere ora Giunone, un’ al- 
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Ira fiala Nettuno, e sì Marie e Venere, secondo a quale offi- 
cio o movimento del mondo la deilade si assegna. E iui- 
perciò che il dello filosofo col suo acuto ingegno pervenne 
a discernere non potersi dare tante deitadi, ma sì Iddio, 
perch’ei sia Iddio, voler essere uno; dedusse che Iddio fosse 
uno solo ma anima dell'universo, e che solamente per no- 
stro intendere in tante deità da noi si partisse quante dal 
gentilismo inventale ne furo. Ma dica pure a suo talento 
Crisippo quel eh' ei s’ infinge con la presunzione di suo cieco 
sapere; imperò che Iddio governa l’universo da sé, nè ha 
intervallo di luogo o di tempo che presente a lui non sia e 
cui egli non sia pronto con qualunque sussidio a tempo per 
lo universale provedimenlo senza in veruna porzione divi- 
dersi; nè anima del mondo si è, con ciò sia cosa che, come 
I’ anime ne’ nostri corpi, non è esso per le membra mon- 
diali tramescolalo e sparso; ma si bene egli è sopra il mon- 
do, e nella parte più lucida più serena e più sublime del- 
1’ universo lutto ha suo maeslevole trono, da cui sì come 
principe sovrano dell' universe regioni eh’ e’ signoreggia, 
fa, quando è uopo, giugnere suo altissimo potere; ed ha va- 
lore infinito per assistere e fortissime braccia per muo- 
vere e far sì che operino lutti gli ordini e parli di quello in 
un àttimo. 

Elea. Ma perchè non ha egli ad esser più agevole, men- 
tre che Iddio è suprema ragione, eh’ egli informi questo uni- 
versale corpo sì come l' anime ragionevoli i nostri corpi in- 
formano, e che a simiglianza della ragione, la quale tiene 
in essi il principato, nello stesso modo la ragione suprema 
in questo universo tenesse? e, per quella maniera che no- 
stra ragione ordina in noi, regola e addirizza tulle quante / 
le azioni nostre, così la sovrana ciò nel lutto facesse dimo- 
rando in quello? ciò è che Iddio medesimo l’ animasse? 

Magioni. Volendo con intendimento favellare di sì ec- 
celsa materia, conviene che ciò si faccia per modo di ordi- 
nata e discreta dottrina. Adunque la nostra ragione altresì o 
Iddio sarebbe o parte di Dio, al vostro modo d’ intendere. 
Che Iddio risegga nel tutto, ciò è in quest’ altissima regione, 
verbigrazia, che noi cristiani appelliamo l’empireo, o in 
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che altro sovrano appartamento i gentili gli assegnassero, 
niun uomo sanino il contradice; ma ch’egli animi gli organi 
del mondo, ciò è falso, e negavisi. l'erchè Iddio di tulio 
punto I’ anime creò, come voi ben sapete, e fecele d’ogni 
maggiore perfezione e di luce fulgidissima splendenti, ol- 
tre ogni agguaglio con le sensibili cose: ma, mescolandosi 
elleno con le imperfezioni del corpo e de’ sensi, imperfette 
parimente divengono, e per entro l’opacità corporale la 
chiarezza lucidissima adombrano eh’ eli’ ebbero in sorte, il 
più sovente alla cieca senza verun lume adoprando e sen- 
z’ uso di ragione a piacimento de’ sensi, e si vannone colà 
dove la parte brutale le guida. Nè più nè meno se Iddio, 
che perfettissimo è, anima fosse dell’ universo, non dico 
che questa perfezione assoluta per alcun modo insozzar si 
potesse e prender macchie dalle imperfezioni della materia 
mondiale, o sì vero con esso lei errare operando entro gli 
organi difettosi di quella, la quale di sfoghi necessari è ri- 
piena e di ben mille escrementi e intemperie sensibili non 
allrimente del microcosmo; ma come può mai con sua per- 
fetta sostanza impermutabile e purissima un Dio negli an- 
damenti incorporarsi e per la distemperanza della materia 
mutevole imperfetta e sì viziala nella radice? e per qual via 
con esso seco compatibile esser puotee trasfondersi una per- 
fezione infinita irreprensibile d' ogni mendo, e però a quella 
totalmente avversa e contradia? Imperò se Iddio incorporato 
si fosse per 1* opacità di lei, parrebbe meno di quello ch’egli 
è, e perciò non la perfezione assoluta di tulle le perfezioni: 
ma l’ anime nostre, quantunque perfette sieno per rispetto 
all’autore che l'ha create, imperfettissime ad essere ven- 
gono per comparazione a lui; nè egli poteva concedere loro 
una perfezione assoluta, chè I’ avrie falle come sè: per la 
qual cosa esse son atte a patire variazione nelle imperfezioni 
della materia, e però tramischiare vi si poterono: il che non 
può succedere a Dio. Ecco la ragione onde Epicuro staccare 
si pensò Iddio totalmente dal mondo col suo eterno prove- 
dimento, perchè cotanto in su trasvolar con la mente non 
seppe, quanto il divino filosofo feo. Il quale rimosse Iddio si 
dalle caduche cose e sensibili, come in (ulto non adattabili 
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a lui e dissimiglievoli, ma le ci collegò poi per mezzo del- 
1* anima universale eh’ e’ s’ immaginò ed agguagliolla a quel 
triangolo il cui angolo, diceva egli, tocca al medesimo, cioè 
r unitade della mente divina formatrice in sè stessa del 
mondo intelligibile e conserva e possedimento perfetto di 
tulle le idee delle cose fatte e possibili a farsi ; dal cui esem- 
plare toccando quell’anima con gli altri angoli il diverso, 
che tanto s’è a dire la natura e la materia, il mondo sensi- 
bile ne ricavasse, e per tal modo oggi altresì il vada lutto 
di’ rifacendo, il governi e provveda (di che lungamente ci 
favellò l’altro ieri, facendo da Timeo, il nostro signor Buo- 
naccorsi); laonde Iddio sì fattamente separato ne fosse, ma 
per la graduazione di termini simiglianti di mezzo, comedi 
ministri subordinati e cause seconde, lo ci congiugnesse, e 
si abbia il mondo fabbricato e reggalo e mantengalo. Senti- 
menti di vero altissimi di quella mente chiarissima, a intendi- 
mento di disgiugnere due condizioni cotanto diformi senza 
tòme al poderoso braccio della divina onnipotenza il reggi- 
mento più fermo: ma argomenti ben sì eh’ ei non seppe del 
tutto trarre fuori e si disciorre dalle nostre misure, non at- 
tribuendo qualunque sua operazione, si come e’ doveva, ad 
un girar d’occhio di suo infinito potere, senza aver mestieri 
o vero di incorporarsi, imbrattandosi tra le cose sensibili, o 
si pure di tanti gradi di mezanilà per far muovere quanto 
si muove. Ma più, se Iddio l’anima fosse dell’universo e 
per lui sparto con sua divina sostanza, allor sì eh’ Epicuro 
con ragione potrebbe negarloci. Qual cosa ci ha egli più in- 
quieta, direbb’egli, e più agitata del mondo, mentre esso 
con perpetuo èrnpito e non mai interrotti movimenti si volge 
e rivolgesi, e si fa e si disfa, corrompesi e criasi di conti- 
• nuo? Eccovi Iddio, senza intermissione alcuna istrabaltuto e 
commosso, non mai requie avere per lo agitamento violento 
degli atomi onde lutti i composti si formano, e dalle cui 
innumerabili parli, ancor che minime, mai sempre imma- 
gini si stacchino e fluiscano a’ sensi de’ viventi sensibili: 
come si potrebb’ egli in verun conto bealo chiamare ed eter- 
no, si com’egli è? il che è attributo sì necessario di Dio. 
Iddio dunque, non come l’anima informa i corpi, intorma 
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cali il corpo dell’ universo, ma vi sla sopra, come s’ è dello, 
acciò che osni parie obbedisca a’ suo’ odici: e, imperciò che 
Iddio sapientissimo si è e potentissimo, a tutto è presente e 
di lutto ha cura e in un sol punto a qualunque cosa provede, 
benché, come anima del mondo, nel mondo infuso non sia; 
e ciò senza intoppo senza patimento o briga veruna. 

Trifonio. Tnnt’è; che lo spirito di Dio non sia pel mondo 
diffuso, si come anima dell’ universo, e vengagli fatto si bene 
di adoperare con prestezza e indefinite e meravigliose ed 
eccelse cose a un’olla e in regioni da sé cotanto longinque, 
rassembra, secondo le regole naturali, incredibile. Ma la Ge- 
nesi non die’ ella: Spiritili Domini fcrebalur super aquas? 

Magioni. Siavi sufficiente risposta per ora, che la Scrit- 
tura dice sopra V acque e non per i acque, signor Trifonio. 
Ma voi non vi fate maraviglia del molo spontaneo del micro- 
cosmo, pel quale con tanta velocità si spingono gli spirili 
giù pe’nervi in esecuzione degli ordini della volontà, ch’e’non 
si rinviene se prima gli spirili animali sieno all’operazione 
giunti, che la volontà all'opera si sia disposta per lo con- 
sentimento della ragione, la quale non si muove da sua 
regia del cerebro, e pure gli spirili auimali hanno corpo?' 

Elea. Ma e’ ci è che dire assai dal muovere gli organi 
dell'uomo a quegli del mondo: e se Iddio non ha creatura 
che in eccellenza e in intelligenza il Irapassi, chi non cre- 
derà, ciò esaminando col lume della natura, che l’universo, 
cui delle cose visibili niun’ altra paragonarsi puole, sia non 
solamente animato ma Iddio medesimo? 

MagioUi.S\;se il termine delle somme cose fossero i nostri 
sensi, che verrebbe a dire che i nostri sensi alla cognizione 
giugnessero dell'essenza di Dio, e ch’e’ fossero d’altra perfe- 
zione di quel ch’e’sono. Di poi, non è egli incomparabilmente 
maggior divario della resistenza e attitudine degli organi del 
microcosmo e degli spiriti ch’entro vi operano alia forza 
e alla prontezza di quel piccol flusso 1 e scintilla di ragione 
ch’in noi ottenebrata e debole si ritrova, di quel che non è 
dal resistere degli organi degli spiriti e di tutte le moli del- 
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l’universo alla potenza e valore della suprema ragione, onde 
mollo più agili in un momento a volontà dell'Infinito potere 
rispondono che li muove, che non i moti del corpo nostro 
verso chi a muoversi li dispone? E però, senza permischinrsi 
con la sua essenza pel mondo, è bastevole che Iddio stia 
sopra ed assista al reggimento del mondo con sua onnipo- 
tenza; perchè son bene le membra del mondo organi del- 
l’onnipotenza di Dio ma non ricettacoli e magioni di Dio 
medesimo disseminato per essi, per quel modo che l’ anime 
nostre pe’ nostri sono e per le nostre parti corporee. Che 
cosa sarie l'immensità l'unità e l’ infìnitudine di Dio, 
s’e’ fosse un’anima diffusa e imprigionala nel mondo? E se 
l’anime degli uomini, che ragionevoli sono, fossero, se- 
condo che alcuni tennero, piccole porzioni di questo Dio, 
il divellerne tante e scompartirle per corpi umani ciò non 
sarebb’egli un dilacerare di continuo l’essenza di Dio? 
Quante varie maestranze per lo solo sospignimenlo d’ una 
mano d'un dito di qualche artefice si rivolgono! e sospi- 
reremo che il divino manifattore muover non possa tutti 
gli ordigni dello universo con un’occhiata e per via della 
concatenazione delle cagioni seconde? Quante ruote, quanti 
ingegni, quante molle, quante corde e quanti piccoli stro- 
menli si muovono con regolato metro dentro un oriuolo! 
adunque l’oriuolaio che l’ha fatte debbe esser contenuto 
dentro dell’ oriuolo perch’elle si volgano? E l’artefice so- 
vrano cotanto sapiente e onnipotente ed immenso, nella cui 
mano è mollo minor mole, s’egli è infinito, tutta la mac- 
china dell’universo ch’in quella del maestro degli oriuoli 
qualunque più piccolo ch’egli ne altempri, s’ha porre in du- 
bitazione s’e’vegga e accordi tutte le operazioni visibili ed 
invisibili del tutto, senza ch'e’cisia dentro come anima tra- 
mescolata ed infusa? Vero è che non puole da noi compren- 
dersi come ciò segua; nella stessa guisa che, se bene a noi 
è chiaro che Iddio ci è, dir saliremmo di qual forma e’ non 
è ma non già di quella ch’egli è; ognuno sa ch’egli sopra 
qualunque piu perfetta bellezza è formoso e maeslevole, 
ed apporremei dicendo qua’fatlezze e’non ha ma non però 
volendo sporne di qua’ lineamenti perfetti e maravigliosi 
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eTabbia. E in somma che prò ci fa veruna dottrina, se l'ali 
di nostre menti cotanto alle levar non si ponno ch’a di- 
scernere arrivino la sua divina sembianza? Non altrimenti 
che l’occhio nostro scorger bene puole cosi a un tratto la 
lucidezza del sole, ma chiunque lo vi fisa soperchio per di- 
stinguere partilamente le di lui aperte bellezze s’abbaglia; 
nello stesso modo lutti hanno chiarissima illuminazione che 
Iddio ci è, ma, se la pupilla più acuta di nostro intelletto ri- 
guardar vogliasi come egli è, perdenedi presente ogni lume 
ed accecasi ; dove poscia con sicurezza mirar il possiamo nella 
di lui lucidissima verberazione e ne’ suoi vivi rinessi, cioè 
a dire nelle miracolose opere di questo tutto dalle quali si 
chiari e manifesti i lumi della divinitade a’ nostri occhi si 
ripercuotono. La quale sua sostanza non ha in fra le imperfe- 
zioni incorporata del mondo sensibile, ma in luogo più ec- 
celso e appartato ha sua dimoranza, a punto sì come disse 
Epicuro: ma quindi, con pace di lui, governa il mondo, 
quantunque e’non sia mescolato ira ’I mondo; e si illumi- 
nati siamo da lui noi altri mortali e per la sua divina mano 
guidati, e bene il pervenghiamo a conoscere: fuori del 
mondo, ch’esso creò, modera e provede, malgrado di quel 
malvagio di l’Iinio, il quale, non volendo altro Dio che il 
mondo medesimo, proruppe in quella presuntuosa sentenza: 
Furor est, profeclo furor, eqrcdi ex eo,el, lanquam interna eius 
cuncta piane iam sinl nota, ila scrutari extra: quasi vero 
mensuram ullius rei possit aqere qui sui nescial, aut mens 
hominis ridere quee mundus ipse non capiat. Ed è certo quel 
ch’egli dice, che veder non puote nè misurare l'uomo fuori 
del mondo quello che ci sia nè come egli sia, ma bene per 
lume di natura ha chiarezza che una mente suprema 
eterna e incorruttibile vi dimora soprastando al mondo 
senza esser parte della corruttibilità del mondo: e chi ciò 
nega, furor est, profeclo furor. E di vero, che grande artefice 
sarebbe un tanto Iddio, dove un oraicciuolo averne egli le 
misure potesse e comprenderne col suo debile ingegno 
l’opera sì immensa dell’universo, e questo avere per Dio, 
il quale, come proferisce lo stesso autore, fosse infinito, ma 
somigliante alle cose finite, e opera della natura si, ma in- 
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siemc la stessa natura, cioè a dire che l’artefice e la fab- 
brica fosse luti’ una? , 

Luigi. Ma non ci son eglino degli altri i quali opina- 
rono l’universo medesimo essere Dio? 

Magioni. Da lutto quanto quello che s’è mostralo fin 
qui, non potere Iddio esser l’anima dell’universo, traete 
argomento come e'può essere l’universo medesimo, di man- 
camenti di corruzioni di mutamenti e di ben mille altri 
difetti composto, destrullivi dell’esser di Dio: imperciò che 
tutto quello che di buono ha il mondo, l’ha solo dal prove- 
dere divino. • 

Imperfetto. Ma l'ordine I’ armonia i regolati movi- 
menti la luce la vaghezza e la varietà indefinita, che il 
numero innumerabile empierono di tante e tante meravi- 
gliose fatture e con tanta virtude operanti, son mancamenti 
questi? 

Trifonio. Anzi, imperciò che dal calore e dallo spirito 
del mondo ogni movimento si deriva e si fallo spirilo e 
moto non per aliena sospinta ma di sua propria spontanea 
si muove, è bisogno pur dire, secondo il sentimento natu- 
rale, l’universo non solo aver l’anima, ma si altresì esser 
l’autore dell’anima ch'è in lui e in qualunque altra cosa 
che sia, e imperò intelligenza trovarsi in lui la quale il 
meglio si è d’ogni e qualunque altra natura. Adunque, con- 
fessar si dee che l’universo sia sapiente; altrimente l’uomo, 
ch’è parte del mondo e che ha ragione e intendimento, da 
più dell’universo sarebbe, ciò è a dire più la parte che il 
lutto. 

Elea. Di più; in sentenza del signore Trifonio, se da’ pri- 
mi positivi, ciò è dagli estremi principii delle nature, proceder 
dobbiamo infino alle somme e sì più perfette, chi negherà 
che i superlativi alla natura e alla perfezione dell’universo 
medesimo non si pervengano? In prima l’universo dà i mo- 
vimenti e’I senso a tulle quante le cose sensibili e la co- 
gnizione agli uomini e la ragione, la quale è più che da 
uomo. Ora; se nel mondo si trova questa virtù divina posta 
nella ragione, mentre dagli uomini vivendo s’acquista nel 
mondo; egli è molto verisimil di credere ch’ella nell’anima 
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sia posta radicalmente e nella mente della natura univer- 
sale, e imperciò l’universo sia quello che abbia la perfe- 
zione assoluta e di questa ragione il colmo, e infine ch'egli 
sia Dio. Deesi pure affermare che di tutte quante le perfe- 
zioni il loro perfettissimo ci abbia sopra tutti i comparativi 
e positivi delle cose che sono; nè, ciò scorgendosi altróve , 
dòsi dire che sia nella natura del lutto , ciò è nell' universo 
medesimo il ^juale tulle 1’ altre nature in sè contiene e go- 
verna. Vedesi che I’ uomo può divenire sapiente , ancorché 
non sia; adunque da qualchedun altro il riceve: ma l’uni- 
verso, se non fosse tale ab eterno, fare non si potrebbe, e 
imperò ha la sapienza l’intelligenza e la ragione da sé e 
in sè medesimo. Con sì fatti fondamenti dunque conver- 
rebbe dire ch’ei l’ebbe ab eterno e eh’ e’ sia Dio; e in 
somma, se non fosse la nostra fede , che in singoiar grazia 
ce '1 dobbiamo tenere, onde il vero sappiamo, ancorché 
non P intendiamo , quanto (ornerebbe più agevole si fatta 
proposizione , che I’ universo Iddio fosse , non trovando o 
scorgendo di lui maggiore perfezione in fra le cose visibili I 
Per la qual cosa perchè andarci rivolgendo per la mente 
più oltre di quel che noi siamo o di quel che noi scorger 
dobbiamo ? Verrebbesi per tal modo scansando quella crea- 
zione del nulla cui tanto ricalcitra nostro intelletto, perchè, 
dove l’universo Dio fosse, tutti gli attributi e dell' eterni- 
tade e dell’ infinilade e della costanza e della fermezza sa- 
rebbon in lui, che a Dio si convengono, nel modo che intese 
Parmenide ; e molto più agevole sarie I’ uso e lo intendere 
della divina providenza, mentre il providenle e’I proveduto 
la medesima cosa fosse : allora Epicuro che ci potrebb’ egli 
ridire? 

Magioni, fc egli possibile che voi non v’accorgiate del- 
P inconvenienze che ne risultano, anche naturalmente fa- 
vellando? Come e perchè non tornano eglino più in accon- 
cio le perfezioni che voi nominate avete essere qualiladi 
sublimi che gli presta il divino provedimenlo? Non v’ac- 
corgete voi che ogni parte della materia universale del 
mondo tutta mulabilitade si è, corruttibilità, mortalità, agi- 
tazione , come manifeslo si scorge , tulle contrarie alle 
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mentovate da voi prerogative divine? Egli è por di mestieri 
che sia in via di corruzione anche il lutto; e imperciò la ma- 
teria del mondo quanto a sè tutta confusione si è, tutta vio- 
lenza perturbazione e tenebre, sì come pria ch’ella fosse 
tratta dal caos; e in tanto ella s’ordina e armonizzasi, in 
quanto Iddio providenle la raddirizza. Guardate dunque se 
quest’ esser puole essenza divina: imperciò che si sarie dato 
un Dio imperfetto e la ragione primaria manchevole, mentre 
l’universo fosse cagione primaria a sè stesso, e le cagioni, 
che noi chiamiamo seconde, effetti dell’universo medesimo. 

Elea. Volete dunque che noi discorriamo naturalmente, 
e poi sopra la natura locale un’altra natura meglio di quella 
del mondo ancor che da’ nostri sensi non si ravvisi? Per 
conseguente questo si è passare dal naturale a sopranatu- 
rale, contro quello che semo convenuti. 

Magioni. Che voi vi facciale a credere che il mondo fosse 
il meglio che si scorga, perchè non abbia chi in bellezza 
visibilmente lo superi in adornamento e in attitudine ap- 
propria a’noslri naturali bisogni, lo vi si potrebbe conce- 
dere ; ma che dell'universo cosa più sapiente non sia e più 
intelligente e più ragionevole, oh ciò vi si nega. Imperò, 
che niuna cosa sia meglio del mondo in fra le cose naturali 
e sensibili, questo può essere; ma, sapendo noi che la na- 
tura un nome si è e una esecuzione degli ordini di chi è 
sopra la natura, conviene, anche naturalmente parlando, 
confessare il sopracapo della natura, il quale sopranalurale 
Biadi propria natura; e però la perfezione della ragione 
dell* intelletto e della sapienza come anche dell’onnipo- 
tenza è sopra le forze della natura. E questa si è la sostanza 
vera di Dio, la quale il mondo regge e l’universo con sue 
, condizioni sovrane, per le cui mani il mondo tutto, quan - 
tunque imperfetto, il compimento, perfetto divenne di tutte 
le bellezze visibili di tutti gli ornamenti e di tutte le ar- 
monie meglio attemperate che possono a’ nostri sensi rap- 
presentarsi, ma non già che possano essere ed immaginarsi 
dal nostro intendimento che non giugne a questi segni e 
che della divinilade è porzione; laonde chiunque le visibili 
meraviglie dell’universo rimira, all’ invisibili e superiori 
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l’inlelletto sollevar dee; il che non possono le altre creature 
terrene, che irragionevoli sono. 

Elea Ma prima voi ci formate un Dio con sì eccelse 
prerogative di sapienza d’ eternità d’ infinità d’ onnipo- 
tenza, e gli attribuite tulle le perfezioni intellettuali di ra- 
gione sublime senza ch’e’ci possa cader difetto: il che, egli 
è vero, non si può attenuare assolutamente dell’ universo. 
Ma, spogliandoci della religione e discorrendo per via di 
natura, d’onde l’abbiam noi ch’e’ci sia questo Dio cotanto 
perfetto fuori del nostro intendere? chi l’ha veduto? onde si 
ricav’egli? E se noi con le nostre imperfezioni operiamo, 
perchè non può egli esser l’universo questa cagione supe- 
riore o questo Dio, e che tante perfezioni assolute non ab- 
bia quante di Dio noi ci figuriamo? 

Magioni. Le perfezioni imperfette dell’ universo una 
perfezione assoluta di ragione ci fanno presupporre e che 
non è in verun conto imperfetta, onde queste perfezioni 
imperfette all’universo comunicale sono : e però ne conviene, 
anche secondo le regole della natura, da queste perfezioni 
imperfette al perfettissimo di tutti i perfetti trascendere, il 
quale perch’e* dona quelle perfezioni sole all’universo fin a 
quel segno eh' egli è atto a ricevere, imperò egli non è im- 
perfettissimo in tutte le sue parti, sì come e’ sarebbe. Tal- 
mente che e’ ci ha uno, quel eh’ e’ si sia, all’universo supe- 
riore , il quale principalmente eterno ha da essere ; altrimenti 
colui che l’avesse fallo e ond’ egli avesse auto principio 
sarebbe di lui migliore, ed ei sarebbe Iddio: ma l’ eternità 
esser non può nell’ universo perfetta, mentre egli è lutto cor- 
ruzione e morie nelle sue parli, e però ne anche di dura- 
zione immortale, che non compete naturalmente a chi ha 
cominciamenlo avuto: adunque, se l’eternità in lui perfetta 
non è, ci ha uno perfettamente eternale sopra il mondo, e 
questo si è Iddio. Non potrebbe aver in propia balìa e a suo 
reggimento tutte quante le indefinite cose che sono, se e' non 
fosse onnipotente e da più di loro, che imperò se gli appar- 
tiene 1’ infiniludine : ma 1’ universo non è altro che un voca- 
bolo che abbraccia e raccoglie insieme tutte quante le inde- 
finite cose che sono, e però non può essere da più di quel 
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ch’esse sono: adunque chi le governa e muove ha potere 
sopra di loro, e questo si è Iddio. Non si ravviserebbe in 
quell’ ordine armonico e dispostissimo all’ innumerabilità 
delle operazioni, se chi l’ha fatte e le volve impermutabile 
non fosse e si infinitamente sapiente ed intelligente, e però 
la sovrana ragione che errare non puole : ma I’ universo è 
pieno di variamenti di sfoghi e di difetti continui, i quali 
ad ora ad ora da questa suprema ragione correggimenlo e 
ammenda ricevono: la quale imperciò, e non l’universo, si 
è Iddio. Nè in fine potrebbe participare (ante diverse perfe- 
zioni, come s’ è detto che si ravvisano sparse tra le imper- 
fezioni della materia, se non ci fosse quel genere supremo 
perfettissimo assoluto in cui tutte le perfezioni sparse e 
divise si raccozzassero e immedesimassero , come in un prin- 
cipio non principiato di tulle le cose e di sua natura e per 
ragione di sua essenza perfetto: il che esser non puote l’uni- 
verso, se egli altro non è che la materia universale di pro- 
pria natura e per racione di sua sostanza imperfetta. : adun- 
que ci ha Iddio sopra 1’ universo, e non l’ universo si è Iddio; 
e da quel che Dio fa rieduchiamo ch’egli abbia qualitadi e 
virtuti sublimi ; non perchè sappiamo eh’ e’ I’ ha, atTermiamo 
che fare e’ le possa. Per la qual cosa perfettissimo ha da es- 
sere sopra tulle le perfezioni e in qualunque cosa che sia 
quejlo eh’ è Iridio : tale dunque non può esser I’ universo me- 
desimo. Ma udite di grazia ciò che replica un valoroso filo- 
sofo in decisione rii chiunque tiene per Dio I’ universo. Se 
Iridio l’universo fosse, tutte le parli della terra, che pure è 
porzione rii quello, sarien membra di Dio: imperciò, spianan- 
dosi i colli, i campi inondandosi, le selve divampandosi, 
seccandosi i Rumi, i mari agitandosi , scuotendosi le monta- 
gne. che son lutti sfoghi difetti o imperfezioni del corpo 
dell’universo, adunque, die* egli, patiscono in si fatti com- 
movimenti le membra di Dio, si come dalle commozioni in- 
terne de’ corpi nostri le nostre s’infermano. Se noi ariamo, 
se noi zappiamo la terra, cotanto empii esser dobbiamo che 
dilaceriamo il corpo divino e le membra sue mislealmente 
violiamo? e Dio solTre d’ esser trattato cosi da noialtri mor- 
tali? 0 pur volete che il senso divino a ritirare si abbia nelle 
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interiora più intime di sè medesimo, lasciando instolidite e 
disanimate le parti di fuori , per non patire il dolore d’ una si 
assidua lacerazione? Ahi! fuori di senso si è qualunque giudica 
si fattamente de’sensi di Dio, e si all’interaperie dell’inquie- 
tudine all’agitazione e alle perturbazioni e agli errori del- 
l’universo gli assuggettisce : imperció che è bene lo spirilo 
divino per lo tutto dilTuso, ma non già in maniera che Iddio 
stesso, incorruttibile impermutabile ed eterno, abbia a esser 
egli infra gli elementi corruttibili eiraperfetti incorporato ed 
infuso. Ma diamo un esempio verisimiglianle a ciò. Lo spirilo 
divino sin dalla prima creazione si sparse pel caos, e per 
merito di suo vigoroso (iato ricevè esso caos l’attività, e la 
virtù formativa prendéo, e tuttavia rinnovamento riceve 
de’ suoi principii dal cielo e dall’ umore e si movimento e 
conservazione questo mondo visibile; non altrimenti che 
noi medesimi tal volta sopra qualcosa alitando, come, verbi- 
grazia, la cera, riscaldiamo coll'alito ch’entro vi sospin- 
ghiamo, e atta a potersi vie più maneggiare la rendiamo e 
prender le forme che più ci piace; e, avvegnaché quel fiato 
per le parti porose di essa entri e vi si diffonda , nè desso è 
parte di noi odi noi alcuna parte disperdesi: cosi l’alito di- 
vino che si portava sopra il caos (e questo si è quello che dice 
la Genesi), ciò è a dire la luce purissima e ardentissima ch’è 
in lui, di suo divino amore diffondendo suo' raggi fruttificanti, 
illumina l’universo e vivificalo; che viene a dire ch’ei lo 
abbelta. gli dà la varietà delle forme, ordinalo governalo 
manlienlo, e si le cose di lui trapassanti ristora e provede. A 
tal ragione Iddio allo purissimo s’ appella e semplicissimo e 
perfezione di tutte le perfezioni, che a guisa di sole sparge 
d’ intorno i rai della suprema ragione, tutto accendendo ador- 
nando e arrendevole facendo a sua volontade. E per tal modo 
egli è il primo movente di tutte le cose movibili e visibili, 
quantunque immobile e impermutabile e’ sia, e la vita im- 
mortale ed eterna di tutte quante le cose che vivono , ancor- 
ché esse mortali creale sieno per loro proprio difetto. Per sì 
falla maniera viene a essere egli alto operativo , che dà’l molo 
a tutte le operazioni universali; che imperció a sè stesso 
viver non puote, si come tiene Epicuro, ma egli per sè nul- 
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ladimcno in una ferinissima quiete si vive. Laonde egli me- 
desimo l’universo non è, di ben mille imperfezioni pertur- 
bazioni e caligini per sè stesso abbondevole, come che luce 
pigli e ordinamento perfetto dalla sua divina providenza. 

Elea. Ma, se dunque Iddio è il maestro eterno ed ha 
egli questa immensa mole fabbricata da sè e di tutto punto 
pel modo che voi dite, perchè non l'ha egli fatta perfetta? 
Imperciò che se perfetta creata l’avesse, allora il mondo di 
chi il custodisca bisognevole non sarebbe, e Iddio medesimo 
come anima universale ci si potile tramescolare entro, senza 
scrupolo d’inlaidirsi o temere isvarianza in tanto mutamento 
di cose conturbandosi lutto. 

Magiolli. Il mondo per sè stesso non è, nè da sè; e però, 
(oltane l’opera e l’assistenza di suo alto facitore che di 
nulla il fabbricòe, senza di essa nulla pure si rimarrebbe; e 
imperciò non punte non esser nulla, dove la virtù che I’ ha 
fatto non persevera in suo essere a conservarlo, si come la 
luce del sole depende dal suo creatore e dal lume vivifico 
che quello colora adorna e dipigne. Non ha poi creata per- 
fetta la materia dell’ universo, secondo che da voi si propone; 
in prima, acciò che spiccasse quel più la maraviglia di sua 
providenza infinita, la cui buona mercè trasse fuori cotanta 
perfezione da una cosa imperfetta. In secondo luogo, se per- 
fetta formata l’avesse a modo ch’ella dalle sue mani uscir 
potea, veniva ad esser giusto si come lui: il che non era 
possibile in alcun modo per la natura di Dio, la quale ha da 
essere singolare in qualunque delle sue più eccelse preroga- 
tive ; altrimenti Dio non sarebbe, con ciòsia cosa che verrebbe 
a tórre a sè la perfezione, si necessaria all’ esser di Dio, 
dell’ unilade; oltre che, per aver le perfezioni che in lui sono, 
era uopo che la materia eterna fosse, il che non la potea 
fare Iddio. Quindi è che tutte quante le cose creale, per 
belle vaghe adorne e ben concertale ch’elleno nell’uni- 
verso ci paiano, non alla intera perfezione assoluta giunger 
si veggiono, talmente che sempre vie più perfette fìngere e 
immaginare le si puole ciascuno. E nel numero di esse senza 
novero, e nella graduazione e paragone di mano in mano 
Luna con l'altra del loro più o meno perfetto, le migliori 
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non son elleno molto scarse e rade in agguaglio delle meno 
perfette? e il maggior numero sempre son quelle, che più 
imperfette e più difettose ne sembrano. Verbigrazia, facciamci 
dall’ esaniine delle fattezze delle donne: quanto più le brulle 
sono che le mediocri! e che minima parte sono poi quelle 
che veramente belle chiamar si ponnol nè ad alcune ben 
rade, che oltre ad ogni estimazione bellissime da noi si ap- 
pellano, puossidare il pregio assoluto di bellezza invincibile, 
imperciò che tuttavia a loro paraggio delle più belle dipignere 
ce ne possiamo nell' animo; nè, quando ben colla immagina- 
tiva e cogli esemplari entro le nostre idee di quelle ci figu- 
rassimo che per singolare eccellenza di gran lunga avan- 
zassero le più leggiadre, non per tanto già mai per noi al 
superlativo si puoteaggiugnere.il medesimo, nè più nè meno, 
degli ingegni e de’ talenti degli uomini: quantunque un non 
so che di sopranalurale e divino abbiano in sè, nondimeno 
per difetto degli organi loro corporei non arrivano unque 
a quell’ alta e sublime misura che ogni altra misura ecceda 
di perfezione. Nè l’armonia nè la disposizione e fattura più 
scelta di qualunque delle cose che sono, fino de’ lumi più 
sublimi e più splendenti delle celestiali sfere, anzi dello 
stesso sole la terra illuminante e il cielo, può a giusta ra- 
gione fermarsi ch’elle sieno nell’auge della più eccelsa per- 
fezione. Deesi conchiudere imperciò, che quanto più le cose 
ne’ generi loro I' una sopra I’ altra si perfezionano, tanto più 
si diradano, e di mano in mano ch’elle salgon più su sem- 
pre scemano, finché, ridétte all' estremo maggiore di lor 
perfezione, si fermano all’ unitade eh’ è la perfezione asso- 
luta di tutte; nè solamente quelle de’ medesimi generi nel- 
l'unità loror separate , chè anche le perfezioni de' generi di- 
versi, montando alla perfezione assoluta, s’adunano tutte 
insieme nell’ uno e dalle unitadi particolari si raccolgono 
nell’unità universale, la quale è una indivisibile infinita 
ed eterna, ciò è il sommo bene di tutti i beni, eh’ è Iddio. 
Di maniera che tutto questo universo, come che virtuti se- 
gnalale e divine egli abbia tra sè permischiate, ch’è imperò 
fatto con ogni più sovrarto disegno e squisito magistero, egli 
con tutto ciò in ciascuna di sue parti indefinite composto si 
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posizione, non ha da essere certa e indubitabile la se- 
conda? 

Elea. Dite dunque che sia falsa la prima: perchè, se io 
Antonio Elea sono, Antonio Elea è io; né può non esser 
cosi. 

Magioni. Se Iddio fosse la sostanza e l’essenza medesi- 
ma di cui le cose fatte sono, allora le cose sarebbono Iddio, 
si come Iddio le cose si è; ma la sostanza e l’essenza di- 
vina non ha che fare in verun conto con la materia onde 
le cose sono falle, ma in tanto Iddio è le cose in quanto 
senza lui elleno già mai state non sarieno, nè sarebbono 
al presente nè per lo futuro senza Iddio; e però, tulle le 
cose essendo nulle senza di lui, è d’uopo forzatamente con- 
fessare che Iddio sia tutte le cose, ancor che le cose non 
sieno Iddio. 

Elea. Talmentechè Iddio le cose non è, ma sì le cose 
fa e sostiene con tal valore, che senza lui d’ essere finirie- 
no:eperò Iddio non è l’universo in quanto e’ sia la so- 
stanza dell’universo, ma in quanto egli è forma e anima 
dell’ universo. Per quel modo che noi senio tutte le parli del 
nostro corpo in quanto quelle moviamo ed esse hanno vita 
per noi, cioè per l’uomo, il quale per la parte più nobile 
e più perfetta di lui nomar si dee che il differenzia da’bru- 
ti, ciò è a dire per l’anima ragionevole che quello infor- 
ma; così Iddio tutte le cose si è e sì parimente l’universo 
in quanto egli lo informa; e però, mentre Iddio sia l’anima 
dell’universo, imperciò Iddio l’ universo si è; ma l’uni- 
verso non è Iddio, con ciò sia cosa che la sostanza dell’univer- 
so e tutte le cose corporee che quello compongono Iddio 
non sono. 

Magiolli. No, non è questo, signor Elea. Imperò che, 
secondo le ragioni addotte di sopra, Iddio non anima né 
informa l’ universo nè per entro sue parti permischiato di- 
mora, come l’anima nostra fa in noi, ma sì bene perchè ha 
prodotto e produce mai sempre le cose dell’ universo ed as- 
siste loro; di maniera tale che, di sì fatto continuato e non 
mai intermittente provedimenlo privandole, nulla sarieno, 
come detto si è: imperò Deus est omnia, poiché per lui solo 
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elle sono; ma non omnia sunt Deus, perché Iddio non è in 
loro. Ma andiamo di grazia con l’ occhio corporeo a rimirare 
il sole, che è l'effigie più maravigliosa, che s’abbia tra’roor- 
tali, di Dio; chè per esso con le pupille deliamente trasvo- 
leremo in lui a riguardare e sì con gli esempli degli effetti 
solari a raffigurare i divini. Il sole lume si è che nelle cose 
percuote, ma non già le cose illuminate il sole sono: questo •' 
illumina vivifica e sì chiarifica l’universo tutto, e senza lui 
ned egli si scorge o le parti sue nè operano o hanno movi- 
mento: e però nel cadimento del sole si pare eh’ elle rica- 
dute sieno nel caos; onde il Petrarca: 

È nel fuggir del sole 

La ruina del mondo manifesta. 

•t ' *, 

11 sole dunque co’ lucidissimi raggi suoi dona i colori alle co- 
se perch’elle si scorgano; il divino Apollo co’ suoi vivifici 
lumi dona la sostanza a tutte le cose acciò che elle sieno. 

Il sole è i colori, perchè i colori senza il sole esser non pon- 
no; ma non i colori sono il sole, che staccati da lui sono e 
variamente da’ varii aspetti delle materie colorate si forma- 
no: non altrimenti Iddio è tutte le cose, perch’ esse per lui 
sono e senza lui non sono; ma le cose non sono Iddio, per- 
chè della materia imperfetta fabbricate sono, dov’egli per- 
fettissimo si è: per guisa che Iddio è sommo bene, ma non 
è questo o quell’ altro buono, ma sì tutto quel eh’ è buono 
buono si è per lo spargimento di sua infinita bontà in tutte 
quante le cose. Ecco, il sole co’ suoi vigorosi raggi penetra 
per qualunque de’ perforamenti della materia, e dà moto e 
vita col di lui calore e in ben mille modi e guise a tutte le 
parli di quella, chè senza essi produzioni non , farebbnnsi e 
senza molo starieno; ma i raggi di lui non si permischiano 
con esso la materia, perchè il sole purissimi a sè negli tira, 
senza eh’ e’ prendan sozzura o restio nella materia, a simi- 
glianza dello scalpello che lavora e forma le statue ma 
dentro le statue non rimane: nè piò nè meno il divino sole 
i fortissimi raegi tramanda di sua onnipotenza per lutto a 
dar l’essere a tulle quante le cose, ma essi non restano 
nelle cose nè loro limpida chiarezza e purilade insozzano 
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per verno conto che sia. E in somma, come dice del sole 
Marsilio Ficino, Sol est instar Dei, aspeclu ante omnia vene- 
randa: est amplificano qxtwdam subita et latissima absque 
detrimento sui, ob exuberantem bonitatem largilalemque suam 
eunclis sese intentissime largiens, causa conservalioque et 
excilalio omnium quat nascuntur; absque huius prwsentia mori 
et meta videnlur, huius autem prcesenlia reviviscere. Simigliente 
definizione, più altamente levandosi, può farsi di Dio: e però 
Deus est omnia, ma non le cose sono Iddio. 

Elea. Il sole e' suo’ raggi corporei sono, ma il lume di- 
vino incorporeo. 

Magioni. Il sole e’ suo’ raggi dentro all’ ordine sono della 
natura, ma il sole divino n’ è fuori, perch' è soprala natura 
possente, e perciò sopranaturalmenle adopera e oltre alle 
nostre regole. Anzi, se i raggi del sole, che corporei sono, 
non si mescolano cogli altri corpi della materia, tanto più 
preservar se ne possono quegli che incorporei sono e per 
ciò non reggono a toccamenlo che sia. E come nulla ci ha 
più alieno dalla divina luce che la materia informe, così 
niente più diverso dalla luce del sole che la terra; e però i 
corpi dove la terrea qualità prevale sono meno atti a ri- 
cever la luce, e nion lume entro di loro pigliano, non per di- 
fetto del lume che penetrar non gli possa; perchè il sole il- 
lumina e penetra meno una carta o un fiocco di lana molle 
e tenera che non fa un cristallo o un diamante durissimo, 

V 

chè di presente da banda a banda il trapassa: nello stesso 
modo il lume divino sottenlra e passa per ogni luogo dalla 
materia e sì ad essa provede, ma la materia non è atta a 
comprenderlo. Adunque; se il lume del sole tra le cose cor- 
poree e sensibili purissimo si è, e agevolmente e ampiamen- 
te in men eh’ e’ non balena per tutto si spande, e soavissi- 
mamente nelle cose s’ interna e trapassa senza nocumento 
veruno, fruttificante colore seco portandone a ingenerarle e 
muoverle, e Ira esse dimorando con esso loro non si mischia 
e da loro non s’inlaidisce conservando per tutto il suo ius; 
perchè il sommo ed eterno bene, che agli ordini di tutte le 
cose sovraneggia e che incorporeo si è, non dee cotanto più 
ampiamente diffondersi e con più prestezza tntte le cose 
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dolcemente reggere e governare? perchè non ha da essere a 
tulle presente ed assistere e proveder loro senza mesco- 
larsi con loro? Però; sì come la chiarezza de’ raggi del sole 
dall’ onde più pure e da’ cristalli più tersi e meno di terra 
mischiali si comprende e la di cui immagine indi si riflette; 
cosi dalla lucidezza dell' anime più innocenti e di più alto 
conoscimento si hanno, per via dell’ intelletto, del divino 
sole luminosi riverberi. Nulla ci ha di maggior luce che il 
sole e che meno per il bagliore si discerna: nulla ci ha di 
più manifesto del sole divino e che meno per la sua infinita 
chiarezza comprender si possa. Laonde Jamblico chiamò il 
lume del sole aclum quemdam et imaginem penpicuam dìvi- 
nce intelligenliae , e molti a ragione primogenito visibile il 
chiamarono del padre invisibile ed eterno de’ lumi da lui 
ingenerato per essere genitore di tutte le generazioni della 
natura; sole di quell’immenso sole che al sole dà l’essere, 
anzi ombra o abbozzo di lui; officiale primario della divina 
Providenza nel mondo e però luogotenente di Dio, sì come 
disse Plotino. 

• Elea. I raggi del sole non tanto corporei sono, che im- 
però, quando al tatto nostro non reggano, reggono al tatto 
delle minime particelle della materia tra le quali continua- 
mente s’implicano; ma sono corpuscoli spezzali eziandio e 
non linee che dal sole discendono, cioè a dire gocciole mi- 
nime che a simiglianza di zampilli di fuoco piovono da lui 
nella materia per darle moto e sì scaldarla e atta ren- 
derla alle innumerabili operazioni e forme che dentro a lei 
variamente si fanno: imperciò il sole i raggi a sè non riti- 
ra, ma, come fontana perpetua di luce, sempre ne sommi- 
nistra de’ nuovi; onde i primi di mano in mano nella mate- 
ria s’imbrattano e per entro vi si spargono, e però dalle 
terrene tenebre non si sviluppano, anzi dalle parti più gros- 
solane di essa si oscurano e sì vi si disperdono entro. Per 
la qual cosa, se i divini raggi adoperano sì come quegli del 
sole spargendosi e intricandosi per la materia, potrà dirsi 
che Lidio imperò sia anima dell’universo. 

Magioni. Il sole risiede in suo trono, e tramanda i raggi 
per la materia, i quali, perchè corpuscoli sono, con essa e 
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per essa si attaccano , i’\el concedo: ma i raggi divini in- 
corporei, essendo atti purissimi, sono onnipotenti e perpe- 
tui, che infondono con pienissima larghezza virtù e valore 
a tutte quante le creature e a tulle quanle le cose; fra le 
quali, più che all’ altre, con efficacissimi impulsi avvivano 
e danno illugtramenlo c moto a' raggi solari, i quali imper- 
ciò istrumenti divengon della providenza, dell’ onnipotenza 
divina nei naturali operamenti; senza la cui virlute e valo- 
re nè lume avrebbono nè moto in loro nè virtù veruna, 
sì come egli hanno: e imperò per la materia il divino sole 
non si Iramischia, ma col vigore di suo infinito potere io 
assiste, governala e muovela a tulle le varie forme; e così 
Iddio non puote chiamarsi anima dell'universo, si come voi 
dite. Per la qual cosa, se gli Egizii posero quella maravigliosa 
inscrizione al sole con lettere d’oro: Ego sumquasunl qua 
erunl el qua fuerunl, possiamo con molla più ragione attri- 
buirla noi al divino sole, dicendo che Deus sii omnia an- 
cor che omnia non sinl Deus. E per quella via che dall’ im- 
magine all’originale ascender si puote nel ritagliare parte 
del peggiore e parie con arrogere dello migliore, levitisi al 
sole la corporale maleria e la quantità misurabile e lasci- 
glisi la virtù con la luce, e di fluita eh’ eli’ è, infinita e im- 
mensa la ci immaginiamo; chè per tal modo dal sole visibi- 
le, che noi scorghiamo, arrosteremo i per lui alla cognizione 
perfetta dell’invisibile incomprensibile e divino; perchè, si 
come il sole agli occhi corporali, cosi è Iddio alle luci del- 
l’anima. Mentre dunque da una piccola particella del cielo, 
comes’ è il sole a petto il rimanente delle sfere, soprabbonda 
sì fattamente e spandesi cosi ampio folgore nelle indefinite 
fabbriche dell’universo, ben dee conoscersi eh’ al suo ri- 
stretto corpo non viene per lui la immensità del suo officio, 
ma dall’alto ottenerlo, ciò è dal sole infinito che al sole 
finito porge chiarezza propagabile per ogni e qualunque 
cosa che sia. Laonde dice Picino: Deus lux esl invisibilis 
infinita, verilas ipsa verilalis cuiusque , rerum omnium cau- 
sa, cuius splendor immo potius umbra esl lux isla visibilis al- 
que finita; el verilas esl lumen inlimum ; lumen verilas est se 
ad exlima fundens,ubique divina verilalis bonilalisquc imago. 


-136 


DELLA PROVIDENZA. 


1 raggi dunque celesti da' sopracelesl iati per essi celestiali, 
come per cristalli, a noi discendono, per dare a lutto la 
perfezione la vita la bellezza il senso e una certa grazia 
e armonia. Adunque la perfezione e della vila e delle forme 
e d’ ogni sentimento e proporzione ammirabile , sopra ’l 
cielo in una perfezione sola assoluta locala si è. Laonde lo 
splendor del sole è un’iride e un'immagine di quella so- 
vrana luce: e molto meno puole la luce d’ Apollo quella del 
divino sole imitare, che non la tenebrosità de' terreni vapori 
la luce solare. I. aonde i raggi celesti, come occhi vivificanti 
della divina Providenza, ne' semi della natura isguarJando 
gli scaldano e alla generazione gli muovono, con quella mag- 
gior efficacia e vigore fruttificante che, favolosamente a 
mio credere, si attribuisce da’nalurali al riguardamelo dello 
struzzo nell’ uova sue: che imperò fu Iddio slesso chiamalo 
oculus qui cuncla in s iuguli* inspici I , ac revera omnia eon- 
spicil in se ipso, dum esse se perspicil omnia. Per la qual 
cosa appo Platone Ero risuscitalo afferma avere scorto un 
lume non visibile agli occhi mortali, che disteso essendo per 
tutte le cose a sua balia l’universo si sostenesse. Perchè 
ben si dee confessare, non tutte le cose essere Iddio ma 
Iddio essere tulle le cose senza confondersi con esso loro. 
E tanto sia bastevole per la intelligenza, cui si può giugnere, 
di sì alla proposizione. 


Elea. Ned io presumo d' avanzarmi più oltre, per con- 
trovertere al nostro signor Magioni una verità sì chiara. 
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SIC. ANTONIO fi LEA. — SIC GUIDUBALDO TRIFOMO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 

\ 

Trifonio. Io sono andato alquanto ragionando con meco 
sopra ciò che voi dello avete, signor Magioni, e in (ine senza 
la tramontana della fede, cui gli occhi dell’ intelletto chiuder 
dobbiamo e sì aprir solamente quegli del cuore, quanto più 
verisimiglievole ne sembra ciò che i più esimii filosofanti 
tennero, tra’ quali Aristotile che disse la materia eterna, e 
Platone altresì, ma che Iddio poscia ornamento le desse e 
sì ordine e armonia perfezionandola. 

Elea. Ma Epicuro parimente pone per materia univer- 
sale gli atomi eterni. A farla tale, non s’uscirehb’egli filo- 
sofando da questo e da altri vie più intrigati laherinti? 

Magioni. Perdoninomi pure colesti filosofi, parimente 
per le ragioni che date si sono. Poi la materia è per sé tutta 
corruttibile e mortale nelle sue parti, ancorché ella si vada 
di mano in mano rifacendo; perchè non ha essere il tutto 
della medesima complessione? Con ciò sia cosa che, se Iddio 
non avesse fallo il mondo e la materia e che questa fosse 
eternale, ne verrebbe per conseguente lei essere immortale; 
se immortale, incorruttibile fóra altresì, nè sopra del mondo 
cader potrebbe o sotlenlrare difetto, tendendo alla corruzio- 
ne, essendo checiòch’è corruttibile, mortale si è. Ma s’e’si 
vede composto di tutte sue parti mortali, come ha da es- 
sere il lutto immortale? E, quando non fosse mortale, perire 
non potendo nè corrompersi , verrebbe ad esser perfetto as- 
soluto. * 

Elea. E iraperciò egli è simile a Dio o Iddio stesso, sì 
come dicevamo. 
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Magioni. SI, dove e’ non ci si riconoscesse a occhi veg- 
genti nna perpetua mortalità e corruzione, come sopra di- 
mostrammo. E vedete: conviene in tutti i modi star fermo 
con seco medesimo in si fatta proposizione: quello che è im- 
mortale, dee essere incorruttibile; quello che è incorrutti- 
bile, ha da esser nel suo stato perfetto; imperò che, subito 
eh’ e’ c’entri principio di difetto, s'apre la via all' imperfe- 
zione alla corruttibilità al disfacimento alla morte. Laonde 
a maraviglia Tullio: Si ea intereunt ex quibus constai omrte 
animai, nu llum est animai sempitemum. 

Elea. E però cogli atomi eterni e col discioglimento di 
essi da’ composti salvasi ogni cosa. 

Magioni. Queste ragioni che ho addotte fanno per me 
anche contro l’opinione dell’eternità degli atomi. Imper- 
ciò che se il mondo in tutte sue parti è imperfetto e cor- 
ruttibile, come vorremo che ne’ suo’ componenti primarii 
sia eterno e senza mancamento? Della stessa natura è il 
composto che sono i componenti sui. E molto meno poi se 
noi volgeremo l’occhio a quel che veramente sia questa eter- 
nilade. 

Elea. Questa eternità vuol dire che gli atomi sieno stali 
sempre, perchè e’ non ebber mai cominciamento veruno: e 
però, in tulle quante le condizioni delle cose, quello che fu 
non è altro che quel medesimo che dee venire. 

Magioni. Secondo Platone e secondo Aristotile ezian- 
dio, non sono sottoposte al tempo quelle cose che immuta- 
bili sono, e però durano nell’ eternilade. A delta dunque di 
questi grand’ uomini, se gli atomi di di in dì mutano i com- 
posti loro e le lor positure, in che modo possono dirsi eter- 
ni? ogni volta che eterni fossero, non caderebbe in loro 
mutamento veruno, ma sempre stabili fòrano e fermi nello 
stato primiero di loro eternità. L’eternità imperò non è 
salvo che una durazione perpetua e infinita, tanto per l’ ad- 
dietro, perchè non ebbe mai cominciamento, quanto per 
l'avvenire, imperciò che non averà mai termine alcuno: ed 
• essendo l’eternità tutta insieme, per quel modo che la de- 
finisce Boezio, inlerminabilis vita Iota simul el perpetua pos- 
sessi, essa, mancando del passato e del futuro, sta tutta in- 
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sieme nella sua amplitudine infinita ristretta e congiunta in 
un punto solo del tempo presente, e non mai variabile dal 
suo essere nè mutevole in verun conto che sia; laonde Pio- 
tino dice che ella è quella cosa che è sempre, e Platone 
discaccia dall’ eternità quel fu e sarà, avendolo per ingiuria 
dell’eterna sostanza. E imperciò questo eterno è lutto in- 
sieme abbracciato e compreso in sè stesso, mancante di 
principio e di successione, ed ha vita interminata. Per la 
qual cosa Platone chiama la durazione del tempo perpetuo 
non eternità ma immagine dell’ eternitade; imperò che il 
tempo perpetuo imita si bene l’eterno, essendo un continuo 
e non mai intermittente successivo d’ una cosa in altra, ma 
l’elernilade è una infinità tutta insieme congiunta. Il tempo 
perpetuo, egli è vero, una conseguenza si è necessaria del- 
l’eterno, che però è anche immortale; con ciò sia cosa che 
mentre non ha in che finire, cioè in che corrompersi e ter- 
minare, conviene eh’ e’ non abbia auto cominciamento: o 
pure per ispeziale prerogativa e sopranaturale donasi altrui 
da chi ha in mano il possesso dell’eternità; talmenlechè Iddio 
solo, eh’ eternale si è, il poléo concedere all’anime e agli an- 
geli quantunque creali. E tale sarebbe il mondo, se durasse 
sempre secondo che affermano alcuni filosofi. Il che, a chi in- 
tende bene la forza dell’immorlalilà assoluta, dar non si puole 
naturalmente; imperciò che quel che ha auto principio, per 
sè non puote non avere fine, senza sopranaturale privilegio 
di chi è possessore assoluto dell’ eternità, il quale solo puole 
altrui della vita l’immortalità compartire. Tornando imper- 
ciò a ripetere; l’eternità è una infinita durazione tutta ri- 
stretta in sè stessa, che non ha principio nè fine nè passalo 
nè futuro; il tempo, una durazione che ha principio e fine, 
preterito ed avvenire; il tempo perpetuo, che all’anime ra- 
gionevoli fu conceduto solamente eall’inlelligenze superiori, 
durazione si è che ha principio ma non già fine; perla 
qual cosa Cicerone appella il tempo pars quadam aelernila- 
tis. Adunque, per infall ibii conseguenza, dell’eterno viene 
l’ immortalità; imperò che quello che non incominciò mai, 
non ha in che dissolversi; di modo che una infinita dura- 
zione presuppone una resistenza infinita e si un infinito vi- 
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gore e potenza a conservarsi immortale, la quale non puole 
averla per propria natura chi non ha pari altresì ed infinita 
l’essenza. Per guisa che, se la maleria infinita fosse, dareb- 
bonsi due infiniti nell’ universo, Iddio e la materia; che non 
possono stare insieme, senza che l'uno all'altro termine 
non sia; onde amendue terminati sarieno e infiniti. E im- 
però l’infinito ed eterno è forza che sia uno, si come è l’es- 
senza divina, per quel modo che altre volte ragionato abbia- 
mo; la quale non patisce obblianza delle cose passale, nè 
caligine alcuna ricuopre a lei e aduggia il futuro, perchè 
tutte all' intelletto di Dio sono presenti; non che tutte le 
cose insieme, quanto a loro, a un tempo davanti gli sieno, 
le quali al variar di esso sono soggette, ma perchè per ri- 
spetto al guardo divino tutte de' tempi le diversitadi on solo 
instante presenti dinanzi alni dimorano, e sì con la mede- 
sima chiarezza di quelle che sono ha dinanzi a sè le cose 
che furo e quelle che saranno, e tutte le ravvisa e com- 
prende nello stesso momento con l’ ordine successivo de’ tem- 
pi. Laonde disse Plutarco non essere veruna differenza 
tra ’l tempo corto e lungo comparato all’ elernitade; e se- 
condo Simonide, o sieno mill’ anni o ben centomila milio- 
ni, essi sono sempre un spunto solo indivisibile del tempo 
infinito. Per la qual cosa ammirabile si è quella sublime 
sentenza in si fatto proposito di santo Agostino; 1’ eternità 
non è se non la propria sostanza di Dio, la quale è del tutto 
immutabile; dove nulla ci ha di passalo, che per rispetto a 
lui ancora non sia; nulla di futuro, eh’ e’ debba aspettar 
eh’ e’ sia: nè ci ha davanti a Dio se non quell’istante mo- 
mentaneo tanto delle passate cose quanto delle avvenire, 
per tutta I’ eternità, innanzi e dopo; chè non è innanzi e dopo 
dinanzi a lui. Ponete dunque mente se tante condizioni 
d’immortalità e di perfetto ed eterno conoscimento all'uni- 
verso competer possano in verun conto che sia, onde o Dio 
sia universo o l’ universo sia Dio. E ìmperciò favella a ra- 
gione, favoreggiando a’ nostri sentimenti, Lucrezio al quinto 
libro, dov’ egli dice: 

Principio, quoniam terrai corpus et umor 
Aurarumquc leves anima: calidique vapores, 
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E quihas haec rerum consistere summa videtur, 

> Omnia nativo ac mortali corpore Constant , 

Debet eodem oninis mundi natura putari. 

Quippe eteniin , quorum partesel membra videmus 
Corpore nativo ac mortaiibus esse Uguris, 

Haee eadem ferme mortalia cernimus esse 
Et nativa simul. Quapropler, maxima mundi 
Cum vidcam membra ac partes consumpta regigni , 

Scire licei coeli quoque item terraque fuisse 
Principale aliquod lenipus clademque fu t ma in . 

11 che in sostanza conchiude, che, essendo le parti del mondo 
corruttibili tutte e mortali, anche l’universo, da esse parli 
composto, convien esser tale. Cora’ è egli dunque possibile 
che Epicuro, il quale cotanto altamente favella circa la mor- 
talità del mondo, erri poi nell’ultimo, affermando che gli 
atomi eterni sieno? perchè e’ non cape la forza di quel che 
veramente questa eternità sia. Per tal modo favellando del- 
1* eternila , si come fatto abbiamo sinora, s’innalzano le 
menti con ragioni sublimi ma sì che altresì palpabili sono. 
Le quali sembratimi vie più concludenti di quelle che addu- 
cono alcuni contro l’ eternità del mondo, dicendo: Come es- 
ser puote eterno questo universo e come perfetto, se ancora 
le parti di esso sono in via di perfezionarsi e si perfeziona- 
no? se molte cose fin oggi si apprendono, che innanzi non 
si sapeano, e di mano in mano si andranno imparando? 
Quante a’ nostri secoli inventale se ne sono, di coi per in- 
nanzi non si avea notizia che sia? La bussola per l’arte del 
navigare; l’uso della polvere onde le bocche di fuoco da 
guerra, di (anlie tanti minaccevoli e strepitosi stormenti che 
uccidono senza schermo veruno; la slampa, della fama pre- 
servatrice e della gloria altrui, con tanto più commodo 
de’ tempi antichi; il telescopio con li microscopi! , che fanno 
giugnere il senso della vista a tante lontanissime cose dove 
da sè non perviene e fino a distinguere le forme e le fatture 
delle stelle vie più longinque de’ cieli; e sì altri ed altri ri- 
trovamenti novelli venuti in luce ne’ secoli addietro; sì come 
innumerabili pure se ne ritroveranno negli avvenire. Che se 
il mondo perfetto fosse ed eterno sì com’egli è sensibile, 
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I ulta la sapienza eh' è in lui sarie nota ed aperta a qualun- 
que de’ ragionevoli che sono le parti più perspicaci di esso 
onde le scienze e Tarli rifulgono. Il che viene autenticalo 
da Macrobio ancora, il quale vien dicendo contro T eternità 
del mondo; la fede dell’ istorie profane ne dimostra esser re- 
centi molte invenzioni di cose nuove, e la coltura delle cose 
da prima rozze e sabatiche e l’ammenda di quelle non 
esser di grande antichilade; perchè confessano gl’ istorici 
da principio gli uomini essere selvaggi, quasi alle fiere si- 
miglienti, e per antico nodrirsi di ghiande e di bacche nè 
aver messo in uso la squisitezza de’ cibi. Ma dirò più: a 
pena di due mille anni addietro sannosi le istorie de’ fatti 
più segnalati di valorosi uomini; imperciocché sopra Nino 
non abitiamo seste degne di memoria che si sappiano. Se 
il mondo dunque fosse eterno, sì come molti filosofi voglio- 
no, quale è la ragione che per infiniti secoli avanti non ci 
fosse cultura? perchè non l’esperienza di tanto nuove cose, 
sì come oggidì? Quante sorte di arti si sanno in Roma cho 
molle longinque nazioni non hanno imparate! e quante ne 
apprenderanno i posteri che noi non sappiamo! Tutto que- 
sto non repugna egli chiaramente all’eternità dell’ universo? 
Imperò dunque pongo da un lato sì fatti argomenti, accor- 
gendomi bene che mi si replicherebbe da qualcheduno de’ più 
maliziosi, co’ diluvii e con gli incendi varie volte avvenuti 
nel mondo le buone arti essersi spente e ritornata la ru- 
videzza e l’ignoranza de’ secoli; essersi le scienze o disper- 
dute o soppresse, i libri arsi e divampali, e sì nell’ acque 
.-•(Togate le memorie deli' istorie preterite; molte essersene 
deteriorale, se non del tutto ite male; imperò rinascerne 
alcuna fiata di quelle che noi non sapevamo che mai state 
fossero, altre restaurate le quali erano divenute peggiori; 
nè perciò aversi prova sicura che tiiuna nata ne sia da’ suo’ pri- 
mi principiò, imperciò che esser puole che di là da innume- 
rabili secoli fossero in fiore, e che ad ora ad ora si perdano 
e ad ora ad ora si rinnovellino, tornando a maggiore o a 
minore perfezione gli ingegni e foladi: che imperò di sì 
fatte ragioni io non fo conto, naturalmente favellando, quan- 
tunque noi abbiamo per fede con sicurezza irrefragabile gli 
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anni della creazione del mondo: menlre di colatilo' più forza • 
sono le altre che addotte si sono, per render con tanto più 
valide ragioni convinti coloro che, per sola miscredenza o 
millanteria d’ingegni o maligni o di soperchio vivaci, pon- 
gono difiìcultà eziandio alle cose più chiare secondo l’ordine 
della natura, perchè l’hanno sottoposte i nostri maestri al- 
l’autorità della fede. 

Luigi. Allo discorso è stato quello che ella ne ha fatto: 
ma ci si rammenta che molte di queste ragioni da lei dette 
ci furo nel discorso ch’ella ne fece sopra la filosofia d’Anas- 
simandro. 

Elea. Ma, s’e’non fosse il nostro credere (lasciamo da 
un Iato l’eternità) quello aver ricavato e fatto il tutto dal 
nulla, come nelle regole della natura si può egli salvare? Nè 
ci ha filosofo che mai lo si sia presupposto; essendo fonda- 
mento comune di qualunque dei filosofanti, che dal nulla non 
si faccia altro che nulla: che imperò Cicerone: eril aliquod 
quod ex nihilo oriatur aul in nihilum subito occidai ? Quis 
hoc physicus dixii unquam? E perciò con Tesser Iddio 
T universo medesimo si scansa questo scoglio e tutto s’ag- 
giusta benissimo al possibile. 

Trifonio . E alle altre ragioni ch’ella ha detto qualche 
cima d’uomo nella filosofia avrebbe bene da replicare: il che 
non vuole imprendere il signor Elea. 

Magioni . Rispondiamo alla platonica. Se noi favelliamo 
del mondo archetipo, egli è eterno nella mente di Dio, sì 
come Tidee di tutte le cose'- che furono che sono e che sa- 
ranno e di tutte le possibili ad una onnipotenza infinita: 
ma il mondo sensibile e la materia l’ha fatto T artefice so- 
vrano a quegli esemplari dal nulla: nè dee ciò parer gran 
cosa a un Dio onnipotente e infinito. Ma gli uomini dal nulla 
non fanno eglino anch’essi qualcosa? 

Trifonio. Ma in che modo? 

Magiolli. Nell'immaginativa degli uomini per vigore 
del loro intelletto si formano delle immagini di cose che 
non sono, le quali sopra un foglio bianco o sopra una tavo- 
la, dove nulla cì ha, si pongono in luce disegnandovele e 
rendendole visibili agli occhi altroi. Ciò fa un pittore sopra 
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una tela pulita, dove nulla vi si ritrova, esprimendo un 
oggetto colorilo e che ha rilievo, tratto fuori dalla propria 
immaginazione ov’e’l’ha prima composto (sì come Iddio fa 
dall’ idee del mondo archetipo), rappresentandoci al vivo i 
falli de’ passali secoli quasi estinti dall’ altrui ricordanza, e 
facceli 1 vedere come se fossero al presente, per lo cui me- 
rito al guardo dell’età nostre si rinnovellano; e si altresì 
delle cose che non furono mai, di tutto punto formale dalla 
propria invenzione. E 'I simile uno scultore trae fuori da un 
pezzo di sasso con lo scalpello, a imitazione di quel ch’e’si 
fabbricò nell’idea, qualche statua, qualche figura, anzi 
qualche componimento di più figure insieme talvolta, le quali 
nel mondo non erano nè visibili agli occhi di alcuno. 

Triforio. Ma questo è uno avvolgerci co’ paralogismi: 
nel sasso ci ha la materia, nella tela parimente e nel foglio: 
e pure l’inchiostro e’ colori non gli fabbrica quell'artefice 
dal nulla, ma solo ne trae dalla sua idea quelle forme. 

Magioni. Ma, se l’uomo, quantunque di sì corto inten- 
dere e scarso potere a petto a Dio, ha valore di trar fuori 
dal nulla una forma, non ha da poter l’onnipotenza infinita 
di Dio dal nulla fabbricare la materia? Egli è molto mag- 
giore differenza, senza agguaglio, da Dio a noi, che non 
òche, se noi da per noi possiamo fare una forma, ch’egli 
abbia possanza di poter dal nulla fabbricar la materia. Laonde; 
quantunque Seneca e Cicerone, cui non balenò tanto lume 
ch’e’aggiugnessero alle misure d’ un Dio, osassero di pro- 
rompere in sì fallo discorso, che, come i fabbricatori fabbri- 
car non possono senza la materia, cosila divina Providenza 
non aver fatto la materia ma si bene di quella servirsi ; 
contro le loro sentenze fassi avanti con robusti e forti argo- 
menti un autore esimio ed acutissimo, dicendo appunto, a 
proposito di quel che abbiam detto noi: il legnaiuolo non 
fabbricherà nulla senza legname, egli è vero, perchè esso 
non ha virtù e non puote fare il legname e ’l non potere è 
proprio dell’umana fievolezza; ma Iddio si crea da sè la 
materia, imperò che ciò egli puote e’I potere è proprio ta- 
lento di Dio, con ciò sia cosa che, s’ e’non puote, non è Iddio. 

1 I Cod . hanno fanceìi. 
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L’ uomo fabbrica di quello eh’ è, perchè, come mortale, egli 
è fiacco, senza vigore, e, per la di lui imbeciliitade, di finita 
e debil possanza: ma Iddio edifica e crea di quel che non è; 
imperciò che per la sua eternità è fortissimo, e, per la for- 
tezza, di potenza immensa che non ha mai fine, si come la 
vita di lui interminabile e immortale. G, se noi sapremo per 
via di sottili ingegneri fare tanti imitamenti degli impossi- 
bili, eh’ a prima vista trasecolare ne fanno e si veramente 
impossibili ci rassembrano, perchè non ce ne hanno da es- 
sere gli originali veri che far si possano dall’onnipotenza 
d’ un Dio? 

Elea. Io non ho voluto parlare nè rispondervi; perchè 
sono acuti pensieri e vivaci, ma allo strignere non con- 
chiudono. 

Magioni. Fatemi favore, signor Elea; l’eternità, on- 
d’abbiam sopra favellato, parv’ella possibile, si che ca- 
pere si debba da nostro intelletto? e qual occhio mentale 
può tirare tant’ oltre che pria non s’acciechi? 

Elea. Dico con esso voi essere l’ eternità impossibile a 
intendersi, ma egli è anche impossibile a restar persuaso 
com’ella non sia; perchè, voltandoci, indietro per la gradua- 
zione d’ innumerabili principii 1’ uno dell’ altro, è forza di 
giugnere, come avete detto, ad un principio non principiato 
ed eterno: e però, quantunque non la intendano veramente 
i filosofi, a confessarla sono costretti, in modi però diversi; 
perchè Aristotile pone eterna la materia, Parmenide mette 
I’ universo, Epicuro tiene eterni gli atomi, e’ più saggi la ri- 
pongono in Dio. 

Magioni. Adunque, non perch’egli intendano l’ eterni- 
tà, eh’ è impossibile a capirsi, la confessano, ma perchè 
uno inconveniente impossibile, nel quale si cade negan- 
dola, la gli fa confessare: con ciò sia cosa che, quanto all’eter- 
no, che spazio è egli che il possa correre la nostra mente e 
comprenderlo? 

Trifonio. L’ eternità vuol dire un’ infinita durazione, co- 
me sopra detto ci avete. 

Magioni. Come se l’infinità fosse una materia smaltita e 
da agevolmente capirsi. 

15 
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Elea. Bene: ma anche questa conviene, o in un modo, 
o in un altro, dire ch’ella si dia: perchè o vero ci ha da es- 
sere l' infinità di quel eh’ è o di quel che non è. Epicuro, 
per non errare, la pose in tuli' a due, cioè diede gii atomi 
infiniti e ’l vacuo infinito. Adunque bisogna dire ch’ella ci 
ha; perchè, se quel che ha termine dee terminarsi dal nul- 
la, il nulla conviene che infinito sia; e, se è finito il nulla, 
dee terminarsi da quel che è, il quale sia egli infinito; e iin- 
perciò è forza di arrivare a dire che l’ infinito ci sia, ancor- 
ché non s’intenda come e’ sia. 

MagioUi. In questo sono con esso voi; perchè il mede- 
simo interverrebbe dell’ unità nella moltitudine, dell’ im- 
mobilità e perfezione nella mutabilità e corruzione per- 
petua, si come io discorsi alcuni giorni sono: adunque 
gli inconvenienti impossibili, contrarii a’ detti impossibili, 
ci cosfringon a confessare i delti impossibili, perchè e’ ci 
paiono meno di loro inverisimili. E però ci ha uno nel 
l’universo che puole adoprar gli impossibili, e questo con- 
vie n dire che sia Iddio; e se. Iddio, che onnipotente si è, 
può degli impossibili adoperare, qual ardimento sarà del- 
l’ uomo, che voglia gli impossibili limitargli eh’ a lui 
possibili sono, quantunque l’uomo non giunga a capirli? 
onde, perchè I’ hanno negato i filosofi che Iddio non abbia 
potuto fare il mondo del nulla , ciò non dovesse essere; quasi 
più dovesse valere l’ autorità de’ filosofi, che l’esperienza 
manifesta delle operazioni divine eziandio nelle cose im- 
possibili? Come dunque da non credere si è, che Iddio, vo- 
lendo fare il mondo, anzi apparecchiasse la materia, facen- 
dola di quel che non era? chè saria stato vergogna d'un Dio 
raccattare cosa alcuna altronde che da sé medesimo, men- 
tre in lui solo e per lui solo è ogni cosa, e, se ci ha nulla avanti 
a lui, non gli compete più il privilegio dell’onnipotenza e’1 
titolo di Dio. 

Trifonio. Noi abbiamo la fede che ci rintuzza ogni 
acume di naturale ragione, ned io ci recalcitro: ma eli’ è 
dura cosa dover credere gli impossibili, senza eh’ e’ ci se ne 
manifesti il come. 

MagioUi. Eam condilionem esse imperandi, dice Tacito, 
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ut non aliler ratio conslet quam si uni reddatur : e sarebbe 
dignità del principe de’ principi, del signore denominanti, 
il renderci conio di quel eh’ eipuole , di quel ch’egli affer- 
ma? Domene dio non ha a convincerne con argomenti ma 
si d’autorità profferire. 

Elea. Se noi l’avessimo dalla viva voce di lui; ma e’s’ha 
per bocca d’altri, e qui consiste l’asprezza del credere. 

Magioni. Domin se aveste udito favellare la slessa veri- 
tà, che ciò l'aveste a porre in dubitamelo! Iddio vuol 
merito da noi, e per intera fede; anzi, fortificandocela 
con si chiari esempi, con revelazione e co’ detti d’ nomini 
eccelsi e d’altissimo sapere, di cui tenerezza ed errore 
presupporre non si puote,ne agevola le vie. E poi non con- 
vienigli il dipender dalle tradizioni e dagli insegnamenti 
di quegli antichi i quali sono piò di noi accosto alla divina 
pronunziazione e a quegli che da sna bocca l’udirono? 

Elea. Malo per Deum nescire , eo quod non revelavcrit , 
quam per hominem scire, eo quod ipse prcesumpseril. E però 
non vi scandolezzate di me, caro signor Magiotti; perchè 

10 sono certissimo, col lume della fede, di tutti quanti questi 
impossibili, benché io non sappia com’elia stia: ma col lume 
solo della natura e filosoficamente parlando, non vogliate 
ch’io creda eh’ e’ possano essere. 

Magioni. Eziandio naturalmente parlando, secondo il 
sentimento di quasi tutti i filosofi, ci ha un ordine superiore 
fuori della natura, ed uno che gli è sopra le cui opera- 
zioni sopranalurali hanno da essere; le quali abbracciano 
gli impossibili a noi, che sono possibili a quello, senza ec- 
cezione che sia; nè tocca a noi a negargliele o limitargliele. 
E però col lume della fede noi abbiamo irrefragabil certezza 
che gli impossibili ci sieno ch’ella ne spone, e col lume 
della natura abbiam cognizione eh’ e’ possano e debbano es- 
sere come che noi le ragioni non ne capiamo: e coloro che 
si piccano di volere intender ciò che non si puote intendere 

11 cervello s’implicano, intorbidasi loro la mente, e a molli 
interviene che per paura di non credere il falso discre- 
dono il vero. E fin qui basti d’ intorno alle cose di fede, che 
fuori sono di nostra materia: e udite piò avanti sopra le cose 
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della natura, che solvesi la diflìcultà in miglior modo. Se 
la natura altro non è salvo che un nome, come sopra si fa 
vellò, il quale abbraccia in sè il genere di tutte operazioni 
dell’universo delle cagioni seconde in virtù e valore della 
prima che loro diè l’ordine e ’l movimento, certo si è che 
questa, cioè Iddio, che ne ha il reggimento, non dee esser 
soggetto nè avere l’arbitrio limitato alle leggi della natura. 
Le operazioni dunque che eccedono la potestà della natu- 
ra non cape nostro intelletto, e sono tutte poste in mano 
e a piacimento del sovrano manifattore: il quale se Iddio 
egli è, e se, come con vive ragioni s’è dimostralo, ha 1’ ar- 
bitrio ed è sopra la natura, adunque egli è natura di Dio 
l’adoperare sopranaturalmenle, far di quelle cose che son 
del tutto impossibili alle forze della natura, le quali vincono 
il nostro credere e tutte le ragioni più forti del nostro in- 
tendimento e della nostra immaginazione. Chi dunque gli 
ha da rivedere i conti di quel eh’ e’ può fare o di quel 
eh’ e’ non puole? Iddio ha sua forza e sua possanza infinita, 
che per ciò onnipotenza s’appella; che finita sarebbe e ter- 
minala, contro Tesser di Dio, dove e’ non potesse fare ciò 
che gli è a grado sopra il vigore della natura. Imperò, che 
del nulla non si possa far nulla, secondo le regole della na- 
tura non ammette dubbielà alcuna; ma egli è anche indu- 
bitabile, che colui che passa e sovranza il valore della na- 
tura, può quello che non puote e non ammette per niuna 
maniera il potere della natura. Ecco dunque che non è fuora 
del discorso della ragione naturale , che chi ha potenza so- 
pranaturale dal nulla abbia potuto fare quel che è, av- 
venga che ciò concedere non si possa a chiunque si sia 
che abbia ristretta la possibilità dai termini della natura. 

Imperfetto. Questi sono veramente discorsi che sorvo- 
lano all’acume di nostra veduta e trapassano le misure del- 
l’umana condizione; che imperò conviene di credere, an- 
corché non s' intendano. 

Magioni. Rimanete dunque persuasi fin qui, Iddio aver 
potuto fare il tutto dal nulla, ancorché le ragioni fisiche non 
ci aggiungano; che Iddio, come eterno e come il superlativo 
di tutte le cose perfette, esser non puote l’universo mede- 
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simo di mendi e di mancamenti ripieno: nè, convenendo il 
perfettissimo per sua natura con le cose difettose e imper- 
fette, come può Iddio incorporarsi e informare, come ani- 
ma, il mondo? ma sì bene assistere e stare al governo del 
mondo. 

Elea. Ditemi dunque, signor Magioni: se Iddio dal nulla 
ha fatto il mondo, qual motivo ha egli avuto di farlo? e se il 
volle fare, perchè no *1 fe’ prima o non l’ha fatto dopo? E 
oltre a ciò, se Iddio è perfettissimo, di nulla era manchevo- 
le; adunque per qual line e per chi hallo egli fatto? 

Magioni. Queste sono interrogazioni che hanno me- 
stieri di molla considerazione e non di risposte improvise: 
nondimeno dirò quel che mi passa per l’animo, cosi com’io 
so, dopo aver dato tre o quattro passeggiale favellando 
meco medesimo infra queste verzure. 


la 
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INTERLOCUTORI. 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIC. GU1DUBALD0 TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Imperfetto. Orsù, ripigliamo il tempo non mai ricom- 
perevole a chi lo perde: e sopra questo suolo pulito, che, 
essendo più di lungi alle fonti, non è, com’ esser suole, 
guazzoso, pogniamoci a sedere in cerchio: che maggior- 
mente ne fa schermo dal sole l’ombra di questi rami cari- 
chi e folti di fronde’, ove mai sempre percuote ed ènne ri- 
percosso un venticello lieve e odoroso con piacevoli susurri 
e grati, il quale non meno ne invita al discorso di quello 
che e’ mantenga fresche le labbra e vie più temperale al- 
tresì le tempie; le quali in cicalando vi s'accendono, signor 
Magiotti, sì come i’m'avveggio. 

Magioni. Ora diasi incominciamento , se così v’è grato. 
Le vostre dimande sono, perchè Iddio ha fatto il mondo; 
non è vero? e, se fare il volle, cqme no’l feo egli prima o 
poi? e a quale intendimento e per chi egli l’ha fatto? 

Luigi. Signor sì, elle sono queste. 

Elea. Tali proposizioni (senza la vera religione) ne fa- 
rebbon gran forza a credere che il mondo fosse coeterno 
con Dio. 

Trifonio. Potrebbesi in simil proposito una mezza no- 
velletta contare del signor Francesco Ferretti, quell’avvo- 
cato insigne anconetano, sì come io sono. 

Imperfetto. Quello che venne con esso noi a diporto al- 
cune settimane sono, il quale favellò mollo a proposito 
come difensore della peripatetica dottrina? Egli è veramente 
di si acuto intelletto e di sì gran sottilità in qualunque ma- 
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leria e filosofica e politica, che pochi gli ponilo mettere il 
piè innanzi nella città di Roma, dove, come ben sapete, 
corre l’affluenza maggiore degli uomini di più alto talento; 
i quali qua fanno capo, dipartendosi dalle patrie loro, dov’elle 
dimorino, in qualunque regione d’Europa; alla qual condi- 
zione d’uomini con molta dirittura sembra che le fortune 
grandi solamente si serbino, avvegnaché poi nell'eSotto per 
la corruttela de’secoli elle si dispensino, più che a’ meriti, 
a piacimento de’genii di chi può più. 

Triforio. Il Ferretti dunque avea messa in forma una 
cotale sua scienza da lui intuitiva appellata, onde, per via 
di alcune subitane interrogazioni che non dessero altrui 
tempo di replica non che di meditarvi sopra, e’ professava 
digiugnere’n un attimo allo scernimento di quel che valeva 
un uomo a pelto all’altro; e si in quel che veramente e’ da- 
va , o nel sapere o ne’costumi o ne’ talenti o nell’ incli- 
nazioni, e si formavane poscia un concetto, che di rado gli 
falliva. E in fra le molte, chè ne facea di varie sorte, eraci 
questa che voi fate a me, perchè Iddio ha fatto il mondo; 
la quale proponendola cosi a un tratto a qualche scolastico, 
ne traea argomento lui essere un solenne ignorante, se in- 
discretamente e stoltamente, di sé più del dovere presu- 
mendo, mostrava di saperne ridir lo’mperchè. 

Magioni. Adunque, a non voler correr io con esso voi il 
medesimo rischio, mi conviene con ricisa risposta dirvi 
apertamente eh’ io no ’l so nè penso che verun che sia il vi 
possa sporre; imperciocché pochi o ninni discernitori sono 
di si sovrane cose, e, se alcuno n’è, io non sono esso. 

Luigi. Ma ella ci faccia favore di dirne qualcosa, per 
quel modo che a pena e’si puote d’una sì oscura materia. 

Magioni. S’e’non conviene a’ sudditi nè basta lor l’animo 
le più volte di perscrutare e intendere i motivi onde ado- 
perino questa cosa o quell’ altra i potentati della terra , per 
qual via lece e può riuscire ad un uomo di scorgere in aperta 
luce, si come e’ n’avrebbe disio , le ragioni delle celestiali 
cose e divine e’ più alti impenetrabili arcani d’ un Dio? In 
si fatte dimande molto è da prender guardia in che modo 
e’ ci s'entra; e ciò con più umile e discreto pensiero di quel « 
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che non usa Tarsi da’ più; e però bisogna starsene a qnel che 
si crede. 

Luigi. Non ci avete voi ordinato che noi addimandiamo 
alla libera e come se noi venissimo ora al mondo , e non 
avessimo legge veruna? 

Imperfetto. Si , egli è vero. Interrogale pur dunque a 
vostro senno e ciò che vi piace , solamente che la mente 
non prevarichi. 

Luigi. Di questo non ci ha pericolo. 

Trifonio. Il paragone non ci fa : con ciò sia cosa che i 
principi terreni s’industriano d’occnltare i fatti loro alcuna 
Hata, e sotto la maestà della segretezza mettono in salvo di 
molli errori e sì di molte finezze, e degli atti di malizia ta- 
lora s’ingegnano di nascondere; il che non può cadere nel- 
l’animo d’ un Dio perfettissimo: e imperò la ragione delle 
sue divine opere e della più bella e maravigliosa , come 
questa ampia mole del mondo si è , in tutte le sue parti 
compiuta, a che ha ella a tenersi celata altrui? 

Imperfetto. Que’ degli uomini di grande altura non si 
rinvengono , perchè essi il più , come voi dite , gli celano : 
ma quelli di Dio, imperò che non è acume d’occhio mor- 
tale che penetri si altamente in niun modo, incomprensibili 
sono alla nostra bassezza e al nostro veder corto. 

Magioni. Iddio, come pure avete accennato, eh’ è la 
stessa verità lucidissima , non ha mai ombra che I’ adugge 
e ne la ricuopra ; ma sì bene il soperchio di quella chia- 
rezza ne abbaglia e ne fa ciechi divenire, come altre volte 
dettosi è; con ciò sia cosa che non la possono sostenere i no- 
stri occhi dell’animo non che quei della fronte. Che poi il 
mondo debba essere coetaneo con Dio, si come voi incline- 
reste a credere ( senza la fede); egli è d’nopo che voi sap- 
piate come tra' filosofi che hanno affermato il mondo non 
aver auto principio soncene molti che dissero Iddio aver 
fallo il mondo ab eterno ; ma ciò per la dipendenza che 
ha il mondo visibile dall’ intelligibile , da lui determinalo 
e disegnato nelle idee eterne della sua mente: e Talele Mi- 
lesio imperò afferma, il mondo è bellissimo perch’egli è 
» architettura di Dio; e Platone nel Timeo e Pittagora ap- 
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penarono Iddio padre e manifattore dell’ universo. Laonde, 
8’egli è stalo fabbricato da Dio, in che modo può egli es- 
sere eterno con esso lui? 

Triforio. Ma Aristotile teneva pure che la materia fosse 
eterna. 

Maghili. L’ ebbero per eterna eziandio Talete e Pla- 
tone, perchè, senza il fulgore de'lumi eh’ abbiam noi, la crea- 
zione dal nulla in verun conto capere non poteano; ma in- 
tesero che Iddio nella materia il mondo stampasse a imita- 
zione di que' modelli che si serbavano eternamente nella sua 
idea. 

Elea. Per tal modo pur pure Iddio avea luogo dove 
giacersi nella materia; chè il trovarsi e’I campare nel nulla 
noi no ’l capiamo. 

Magioni. Era luogo mollo più proporzionato ed accon- 
cio alla residenza d’ un Dio il nulla, tutto abbracciando egli 
ed empiendo con la sua divina ed infinita sostanza, che 
non è che colui, eh' è perfettissimo architetto e autore 
dell’ordine e d’ogni più ammirabile e misurata proporzione, 
dovesse starsene per tutta l’elernitade in compagnia della 
confusione e del caos. 

Elea. Ma in questo nulla che facea egli? forse avea dor- 
milo fin allora per gii infiniti secoli deU’eterno, o vero, 
come disse colui appo Cicerone, se ne dimorava in uno al- 
cuno nido, in qualche covo angustiato e ristretto, a simile 
de’ vermini ne’bozoli loro? onde per ventura svegliandosi 
una volta, e colà enlro scorgendosi, per non islare si lungo 
tempo oppresso dalle tenebre, venissegli voglia d’abitar 
meglio e di farsi una magione sontuosa e degna di lui, e 
questa il mondo si fosse? 

Imperfetto. Cosi direbbe qualche superbo di poca fede 
(egli è vero), il quale, perchè non le intende, avesse le 
deità in derisione. 

Magioni. Che mancav’egli a Dio, godendo in sè mede- 
simo la perfezione di sè stesso? Forse vi figurale che il 
mondo abbia fatto luogo a Dio o che Iddio faccia luogo al 
mondo? quando fossero ben mille e mille milioni di mondi? 
Iddio aveva sua regia ampia infinita ed eternale in sè me- 
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desiroo anzi ch’il mondo fosse, sì come e’I’ha oggi dopo 
ch’eTha fallo: ed è immensa e infinita, perchè la sua sola 
presenza dona ampiezza ed immensilade a sua regia, non 
l’immensità e ampiezza di sua regia fu lato a lui ; e alla 
grandezza e indefmitudine di lutto l’universo ha fallo largo 
Pinfiniludine e vastità del suo sovrano fattore, non egli l’ha 
ricevuta dall’universo che è un punto indivisibile per ri- 
spetto a Dio. Nè dormiva per innanzi Iddio, ma si meditava 
nella sua eccelsa mente le infinite idee delle sue opere fat- 
tìbili, quantunque elle si edificassero poscia a’tempi da lui 
saggiamente destinati. Per tal maniera godeva la perfezione 
e’beni di sè medesimo, eh’ è solo proporzionale alimento 
ed equivalente dimora all’ essenza d’un Dio. 

Elea. Se Iddio non era dell’ universo bisognevole e sì 
tutte le perfezioni e tutte le dilettazioni raccogliea in sè nè 
come i principi terreni che, a voglia e a varii diletti dona- 
tisi, or uno or un altro palagio di superba e maestevolc 
struttura si edificano; a che l’ha egli fatto? e se pur fare il 
volea, perchè sì lunghe età se ne astenne? bisogna eh’ e’ fosse 
molto vecchio, passali cotanti secoli. Egli è pur convenevole 
che qualche ragione ce ne sia, di cui noi dovremmo al meno 
avere un alcuno barlume. 

Magioni. Coni’ Iddio l’ha fatto, tanto s’è il subito ri- 
spetto all’ eternitade quanto un rnilion di secoli dopo: nè 
Iddio sarà mai più vecchio, come non fu mai più giovane, 
perchè il tempo non è fuggevole con esso seco sì come egli 
è con esso noi, anzi è fermo e stabile e conserva sempre 
il presente dinanzi a lui; e solamente Iddio imperò Dio si 
è, imperò che egli è sempre il medesimo e mai sempre 
ebbe ed ha sue doli perfette e infinite e dello stesso valore; 
nè unqua ebbe un momento in tutta l’amplitudine del tempo 
infinito, che possa dirsi lui aver qualcosa che non l’avesse 
in pria o non sia per averlo in perpetuo. Qual poi fosse la 
cagione, ond’ e’ s’ astenesse cotanto dal creare il mondo e 
in processo di tempo venissegli voglia di farlo, è presun- 
zione temeraria il ricercare ciò da un agente sapientissimo 
potentissimo e liberissimo quale egli è; e, come s’è detto, 
s’e’si addimandasse di mille rnilion d’anni innanzi o dopo. 
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sempre la stessa dimanda tornerebbe a un modo, imper- 
erò che tutto è un punto indivisibile e uno Istante a petto 
all’elernilà. Iddio il fè in quel punto che più gli piacque di 
lutto il tempo infinito, nè è da noi investigar la cagion 
per che il fabbricasse più allora che innanzi o di poi; e, 
avendo diliberato di farlo fin dal principio eternale di sè 
medesimo, lo compiè e ridusselo ad atto allorché e’ tornava 
vie più in acconcio a quell’intendimento cui ab eterno 
l’aveva destinalo; e, non altrimenti che egli ha fallo e di- 
sposto ogni minima cosa che si fa e che forassi, nè più nè 
meno fu destinato e crealo il mondo, il quale, per vasto ed 
immenso ch’egli è appo di noi, una menoma cosa si è per 
rispetto all’infinità del suo creatore: e perciò dell’ esser egli 
venuto in luce o prima o poi non se ne ha a far più caso, 
che del nascere o farsi prima o poi qualunque minuzia 
che qua in terra s’ingeneri. Siavi dunque soilìcienle di sa- 
pere che il mondo è stalo fatto una volta da un artefice 
cotanto potente che non sospicava d’incontrare impedi- 
mento, tanto libero che non aveva necessità che gliene 
potesse legare le mani , e tanto sapiente che nulla in ciò il 
potea ingannare o fallimelo, e tanto buono che niuno astio 
o malevoglienza intaccare il poteva; e in somma Iddio il 
creò a suo piacimento, e avanti che il creasse godeva paci- 
ficamente nella contemplazione di sè stesso e di sue sovrane 
opere già disegnate nella sua mente. 

Triforio. Ma, se Iddio non avea del mondo verun me- 
stiere; non per agio del vivere, mentre tutto era in lui; 
non per proprio diletlamento o voluttà, avendo ogni godi- 
mento ogni perfezione in sè; non per voglia o capriccio 
delle varietà compiacendosi, essendo mai sempre impermu- 
tabile e di sua natura costante, stando saldamente fissa e 
invariabile mai sempre o^ni e qualunque deliberazione per 
entro il suo divino disponimento; a quale intendimento dun- 
que l'ha egli fatto? senza veruno? Un Dio cosi grande e sa- 
piente cotanto, non è da crederiosi. 

Magioni. 

Vuoisi cosi colà dove si puote 

Ciò che si vuole , e più non domandare : 
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risponderebbe vi il nostro divino poeta. Perchè così aveva 
determinato eternalmente il dispositore sovrano, di cui è 
maggiore la plenitudine dell’onnipotenza e della sapienza 
che non è che noi possiamo comprenderla. Ma se, pur pure 
si voglia così al buio immaginarsi verun motivo, quello solo 
si è, l’essere Dio ottimo infinito bene e sì amore infinito, 
come da principio dicemmo; e sì anche, come a sapienza 
infinita e a suprema ragione, era dicevole ch'e'facesse il 
mondo. Imperò che, sì come a colui eh’ è bontà inesausta e 
carità interminabile, non parea ragionevole godersela tutta 
per sé’; nè ci avea chi goderla, se egli non abilitava suo'beni 
ad esser comunicabili altrui: e questo si fu fortissimo im- 
pulso a sua divina onnipotenza, sì come fu operazione ap- 
propriata al di lui perfetto sapere, crear l’universo e tulle 
quante le creature viventi, partecipi facendole degli effetti 
maravigliosi della sua perfezione somma, al cui ricevimento 
spezialmente le ragionevoli condizionò. Per la qual cosa, es- 
sendo Iddio virtù ineffabile e ragione onde tutte le altre 
ragioni e virtuti dipendono, avea d’uopo, non d’averne pieno 
godimento egli solo, sì come tiene Epicuro, ma sì, a fine 
che pieno e perfetto e’fosse, di renderla a prò' altrui frutti- 
ficante altresì; ond’il bene e’I buono; imperciò è buono a 
utile di chi lo riceve quanto di chi ne lo largisce; i quali 
beni quegli veramente beni sono che aprono a noi la co- 
gnizione luminante di Dio e a' suo' beni sovrani e immor- 
tali le parti migliori dell’anima ne apparecchiano. Per tal 
modo sua infinita sapienza infinitamente s’esercita, che 
oziosa e ristretta stata sarebbe in suo divino intelletto e per 
entro gli arcani della sua mente; sua infinita ragione/ infi- 
nitamente si spande e si adopera, che sarebbe valsa sola- 
mente a conoscer e intender sè stesso; e suo infinito amore 
e sua infinita beneficenza infinitamente comunicabili sono, 
che sarie stato sola proprietade il suo amore, mentre fosse 
contento di godere e racchiudere suoi infiniti beni in sè 
stesso. 

Luigi. Adunque il mondo l’ha fatto per gli uomini? Ma 
perchè l’ha egli fatto più in questo che in un altro modo? 

Imperfetto. Dimanda di vero troppo audace e senz’ai- 
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con riconoscimento di chi noi semo, volersi far render conto 
da un Dio di sì alti operamenti. 

Magioni. Fecelo in quel modo più sublime e piu singo- 
lare che torna meglio alle ragioni per eh’ e' l’ha fallo. In- 
torno poi a che sia crealo per gli uomini, egli è mollo ben 
ragionevole, come di cosa che attiene a noi, il darvi qual- 
che sodisfazione in quel modo però che ciò far si puote. 

Elea. Noi diremo di sì, e che l’ha fabbricato per noi: 
ma ciò verrà dagli stimoli mal regolali di nostra alterezza, 
che tulio quello che ci ha di buono ad esaltamento di no- 
stro essere lo ci attribuiamo, e sì vanagloriamcene. 

Imperfetto. Ormai che il sole s’avvia anch’ egli in vèr 
le costiere dell’ occidente, e l’ ombre di questi arboscelli si 
allungano facendosi sera; poiché il nostro Don Raffaello è 
lasso, a quel ch’i’ m’accorgo; invitiamo tutti loro altri si- 
gnori a desinar qui dimane sollo i grati orrori di questi 
fronzuti arbori, a dirimpetto a quel rivo d’acqua chiaris- 
sima, che da piacevole monlagnella discende in questa valle 
ombrosa fra vive pietre e verdi erbette, che, quantunque po- 
sta in rialti, per rispetto giù alla villa di Belvedere, pur 
valle si è, mentre in grembo ad amendue di queste colli- 
nette si chiude. Pigliamo dunque la via passo passo verso 
casa, chè l’andare in quest’ora è oltre modo piacevole , 
mentre più non s’ affanni col corpo la lingua e la mente. 


il 
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imperfetti». Oh che leggiadra mattina , oh che bella se- 
renità d’aere, oh che delicato giorno ne ha il sole oggi re- 
calo ! E poi non sentite voi come lieti e piacevoli venticelli 
ne spirano? i quali ne promettono dilettevol frescura, ezian- 
dio su le calde ore del più fìtto meriggio, là sotto l’ombreg- 
giante coperchio di larghissime frondi sceltesi da noi a 
scemare gli ardori del mezzodì, dove nostro desinare s’ap- 
presta Ora, finché venga l’altra brigata che a giugnere non 
può stare, mettiamci a passeggiare lungo quel muro di ver- 
dissimi aranci parato e di cedri, i cui fiori da un lato, e 
dall’altro que’ vasi carichi di odoriferi gelsomini ne gittan 
una incomparabil fragranza; e all'arrivo degli altri scèr- 
rassi quella gita che concordevolmenle ne parrà la più 
gioconda e migliore. 

Magioni. Ma eccogli amendue insieme. Ben venga il si- 
gnor Guidobaldo e il signor Antonio Elea, che l’uno rin- 
forza l’altro con sottilissime proposizioni contro i discorsi 
del divino provediraento : n’è vero? Ma per dove irem noi? 

Elea. Sì per tempo levati, signori miei? 

Imperfetto. Per tempissimo: innanzi al sole eravamo in 
ordine, sì come voi ci vedete. 

Trifunio. Quantunque su quest’ora il sole sia tiepido, 
con tutto ciò da indi innanzi si va sempre alzando, e l' uscire 
da’ boschi pel caldo non mette bene. 

Magioni. Lentamente muoversi tra frasca e frasca e tra 
pianta e pianta per questo selvoso bacìo, su’ nostri baston- 
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celli ad ora ad ora posandoci, sembrami gita alla stagione 
appropiata, e sì dietro al mormorio di sì copiose e chiare 
fontane che rigano le fresche erbette e che ne diè soave 
godimento lutto ieri. Con 1’ alternativa e di movimento e di 
riposo non si lassano, anzi si svegliano alle speculazioni 
gli spiriti forse con più vivezza. 

Luigi. Ognuno applaude a vostra elezione, signor Ma- 
gioni, e in fine l’agio diletta piu che la fatica ne’ caldi di 
state. 

Imperfetto. Affatichisi dunque con l’animo, poi che le 
comodità si concedono al corpo; e ’l nostro Magiotti ripigli 
il discorso di ieri. 

Magiotti. Torno dunque a dirvi, come l’artefice sovrano 
ha creato il mondo per gli uomini; dicasi contro a ciò quel 
che si vuole da Epicuro e da’ suo’ seguaci, come riferisce 
Lucrezio. 

Luigi. Eccogliele. 

Dicere porro hominum causa voluisse parare 
Praìcaram mundi n;ituram, propiereaque 
Ad laudabile opus divom laudare decere 
/Eternumque putare atque immortale futurum, 

» Nec fas esse deum quod sii ratione vetusta 
Gentibus humanis fundatum perpetuo aevo 
Sollicitare suis ulla vi ex sedibus umquam 
Nec verbis vexare et ab imo evertere summa , 

Celerà de genere hoc adfingére et addere Menami, 
Desipere est. Quid enim immortalibus atque beaiis 
Grada nostra queat largirier emolumenti 
Ut nostra quidquam causa gerere adgrediantur? 

Quidve novi potuit tanto post ante quielos 
Inlicere ut cuperent vitato mutare priorem? 

Nam gaudere novis rebus debere videiur 
Cui veteres obsunt: seti cui nihil accidii aegri 
Tempore in anteacto cum pulchre degeret aevum 
Quid potuit novitatis amorem accendere tali? 

e quel che segue. 

Imperfetto. Mostra dunque che il farsi a credere Iddio 
aver voltilo per gli uomini apparecchiare sì eccelsa e 
preclara natura del inondo, e imperciò come opera degli 
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dèi convenirsi lodare e si pensare lei per quella ragione 
ch’ella è eterna dover essere immortale, non è in alcun 
modo da favellarne. Imperò che, ciò che d'antica ed eterna 
ragione si è degli dèi, volere che sia fondato in perpetuo a 
cagione degli uomini, e trarre le cose da’ luoghi loro e 
dallo stato in ch’elle sono con le parole e con gli argo- 
menti e sossopra rivolgerle a piacimento, sì falli ritrova- 
menti sono manifesta demenzia. Con ciò sia cosa che quale 
emolumento puote nostro favore largire a quegli che immor- 
tali sono e beati , ond’e’s’ abbiano a porre a far cosa alcuna 
per noi? o qual novità potette allettargli, dopo la quiete di 
tanti anni, a bramare cambiamento veruno della vita loro? 
Laonde diletlinsi di novitadi coloro cui nuocono le cose 
preterite: ma cui nulla di reo avvenne o d’ increscevole 
già mai negli andati tempi, menando lor vita di felicità col- 
mi, onde si accese tal disianza di novelle cose? 

Magioni. Questo è’I sentimento d’ Epicuro: che anzi 
esso merita scherno e derisione per le ragioni addotte e 
per quelle che si verranno oltre adducendo. 

Trifonio. Egli è un grande argomento quel d* Epicuro, 
che un Dio che di nulla ha mestiere s’abbia a mettere a 
sì gran fabbrica e maeslevole per 1’ uomo solo il quale non 
ci era ancora. 

Magioni. Statemi a udire, ch’io verrò tutto discorrendo 
da’ suo’ principii. Per quel modo che me’d'ògni altro sa dar 
regola alle sue fabbriche colui che l’ha fatte di qualunque 
altro ingegnoso maestro, così il divino manifattore non ad 
altri che a sè ne diè la cura e’I governo: questo sì bene, 
che, tutta l’esimia providenza e l’alto intendere ch'egli ci 
adopera, al provedimenlo sollecito e più speziale indiriz- 
zollo ch'egli ha di noi altri mortali cui ha fabbricato co- 
lanti edifici e moli visibili; anzi per loro, come per l’ intel- 
ligenze superiori, le invisibili ancora. 

Luigi. Questa è quella gran proposizione ch’ella ne 
pone davanti in brevi parole e tutta a un Gaio, la quale noi 
non capiamo. 

Elea. EH’ è da farne levare gli uomini in grande alte- 
rezza, e perciò da non stimarsi più misern la umana condi- 
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zione, come da’ più savi ad ora ad ora ne viene insegnato. 
Adunque voi ci aITcrmale, Iddio aver fatto il mondo per 
gli uomini e non per sè? E pure le ragioni d’ Epicuro ne 
paiono di gran momento contro di ciò. 

Magiotli. Hallo fatto per sè e per gli uomini. 

Elea. Se per sè, noi torniamo a dire con Epicuro, che 
adunque d’uopo ne avea , e perciò, anzi ch’il facesse, in 
Dio cadeva il mancamento; e se il fè per sua dilettanza, re- 
slavagli qualcosa da bramare per esser bealo. Ch’eTabbia 
poi edificato per noi, sembraci di soperchio presumere e 
troppo a dismisura arrogarsi ciò che è oltre ad ogni nostro 
merito o apparente ragione. 

Magioni. Al primo motivo udiste pure la risposta, lui 
averlo fatto allor eh’ e' giudicò tornar più in acconcio al 
fine eh’ e’ n’ebbe facendolo; e nell’ eternità e appo un Dio 
infinito il prima o’I poi nulla rileva: ma hallo fatto per sè, 
imperciò che per sè gli uomini ha fatto cui il destinò; 
con ciò sia cosa che, innanzi all’umana progenie non ci es- 
sendo salvo che Iddio, non polea ad altri che a sè far cosa 
aggradevole. E per quella guisa ch’egli da sè solo ebbe la 
virtù dell’ adoperare perfetto e fu ei medesimo l’esemplare 
a sè stesso, nello stesso modo e'solo fu a sè medesimo l’ in- 
tendimento; onde, potendo e fare il niondo e astenersi dal 
farlo, amò meglio di farlo, per ivi locare delle nature cui 
egli la sua pietosa iiberalilade e interminabile esercitar po- 
tesse. Laonde gli uomini feo spezialmente, non perchè a lui 
recassero quegli utile o favore, ma a fine di potergli benefi- 
care esso, spander loro sue grazie, e aver soggetto che ne 
fossero o sì ne divenissero meritevoli, mercè del lume vi- 
vificante della ragione che, quasi seme o favilla della divi» 
nilade, fu in ispezialilà conceduta a lor soli, acciò che per 
tal via l'infinita bontà dell’autore universale adempiesse 
tutti i suoi gradi. Imperò, non ne avendo per sè di mestieri, 
per agio degli uomini fabbricò il mondo; i quali sovra ogni 
altra creatura a’doni della sua più alta beneficenza condi- 
zionò. 

Elea. Ma che? le creature tutte ionumerabili dell’ uni- 
verso di tante e sì varie maniere non godono della benefica 
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mano di Dio nello spandimelo di sue grazie infinite, na- 
scendo, operando e vivendo? 

MagioUi. l’non dico che non godano de’beni di Dio 
non che eli inrazionali, le cose vegetabili ancora; perchè e 
la rugiada e le pioggie a’ debiti tempi, e' raggi del sole che 
quelle fanno crescere e conservare, dal provedere divino 
miracolosamente discendono, e dalle piante e dall’erbe i 
bruti ancora hanno il cibamento loro onde e’ vivono: e sì 
grazie sono queste della Providenza superna a prò’ delle 
creature sensibili. Ma se tulle queste si scorgono poscia al 
bene essere degli uomini destinate, certo che argomento in- 
fallibile avremo, tutte per le ragionevoli averle il supremo 
facitore create e le ragionevoli solamente per sè Guardisi 
attentamente se meglio dell’uomo ci ha cosa veruna nel 
mondo visibile per cui possa credersi avere Iddio formalo 
l’uomo? Se noi diamo d’occhio alla varieté all’ordine alla 
leggiadria degli edifìci del mondo, con mirabile fermezza 
lavorati dalla mano sovrana, per chi s’ha dire che Iddio gli 
abbia falli? forse per le bestie che non intendono? Quale 
ci è dunque migliore dell’uomo, che ne abbia d’uopo e gli 
adoperi? l’non vo’ stare a ridire come ognuno che pon 
mente all'architettura dell’uomo si accorge Iddio aver sin- 
goiar cura di lui e per lui aver provedulo il mondo: im- 
pererò che, stando la vita umana appoggiata all’alimento 
del cibo e degli spiriti vitali che da esso si traggono, le 
membra e le viscere e lutti gli organi degli uomini a ciò 
solo fabbricali ne gli troveremo, e sì d’ una in un’altra la 
maggior parte delle cose o al nutrimento o all'agio del- 
l’uman genere essere provedute: il che ottimamente Tullio 
de natura denrum. 

Trifonio. Ma a questo agevolmente si replica, anche i 
bruti aver nella corporatura gli strumenti per campare e 
nodrirsi e non lutti gli animali esser pascolo dell’ uomo. 

MagioUi. Or su. menivisi buono quanto vi è in piaci- 
mento di dire; ma sì anche si dee avvertire quello che di- 
cono molli oltr’a ciò, esser l'uomo rizzalo a guardare il 
cielo e levare sua cima io alto, quasi dispregiar debba la 
terra e le superne cose contemplare, e si come secondo 
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sua forma con levala faccia rimira le sfere, così col volto 
dell’ anima dee esser al cielo dirizzalo, sì come pianta cele- 
stiale ch’egli è, a differenza delle bestie, le quali, perchè 
della (erra sono, chinate le formò natura all' ingiù. Gli uo- 
mini dunque soli isguardano l’ alla magione di Dio onde 
tanti beni piovono a lor prò, perchè essi soli alla cognizione 
di lui condizionati furo, il quale, chiunque il conosce, il ri- 
verisce ed adora, ed adoralo chi cape suo’ benefici e da lui 
se gli tiene. E imperciò dagli uomini riconoscimento e gra- 
titudine vuole Iddio, perchè quegli spezialmente benefica, 
e le altre creature provede solamente e mantiene a loro: e 
ciò è argomento pure di molto peso, io il confesso, per te- 
ner gli uomini di più alto concetto dinanzi a Dio che gli 
irrazionali non sono. 

Elea. Ma qual miracolo è egli che la postura dell’uomo 
infra tante creature diverse riguardi in allo? esser dunque, 
dir si dee, anzi una pia meditazione. Oh che ben fondata 
riprova per trarre necessaria conchiusione, avere Iddio creato 
il mondo per gli uomini, perchè loro soli ha fallo Ira le 
creature sensibili isguardanti il cielo! 

Magioni. Ma che mi si risponderà egli, considerando 
negli uomini il favellare delle sovrane cose si altamente, 
l’aver d’una primaria cagione conoscimento sopra l’ordine 
di tutte le cose sensibili, il distinguere con sottilissima esti- 
mativa e con lucido intendimento le cose del senso da quelle 
che dalla niente si comprendono e dall’intelletto, e uno 
eerto insilamento, ne’ costumi nella virtù ed in varie egre- 
gie opere, della divina sapienza? Ciò non è egli forza e lume 
di ragione, la quale per ispeziale privilegio hanno solamente 
gli uomini e I* intelligenze superiori? Della qual ragione 
nulla si ha di miglior per di qua, prevalendo ad ogni altro 
dono de’ cieli; onde chi la possiede s’adorna, ha in sè qual- 
che scintilla della perfezione eterna, ed ha simigtianza con 
Dio. Non a (orto imperò disse Cicerone: Homo non esl per- 
fectui sed quitdam parlicula perfecli. E quindi molto più 
fondatamente dedurre si puote, l’ uomo esser lo migliore di 
tutte le cose sensibili non che delle vegetabili , dotalo po- 
scia dall’ altissimo donatore del bene della ragione. Per la 
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qual cosa , mentre non era Iddio bisognevole del mondo 
per sé, é forza di confessare averlo fallo solamente per 
l'uomo e si l’uomo per sé. 

Trifonio. Gli uomini hanno i sensi a comune con le be- 
stie, ed esse sovente migliori e più fini gli hanno che gli 
uomini. 

Magioni. Voi prendete errore, imperciò che più perfetti 
sono senza agguaglio i sensi degli uomini; con ciò sia cosa che 
essi sono pane e organi ond’hanno adito gli oggetti esterni 
al lume dell’ intelletto e al tribunale della ragione, che ar- 
rivano a tutte le differenze di qualunque cosa che sia, distin- 
guono e sopra di esse riflettono, discorrono, e sì giungono 
a cognizioni altissime; dove ne’ bruti i sensi sono i meglio 
che gli abbiano, nè più oltre trapassano che a quello il quale 
gli appetiti lor dettano senza più. Per (al modo non ad al- 
tro si perviene da’sensi degli inrazionali ch’ai conoscere di 
quanto lor piace o dispiace; e’1 più, nel gusto loro, di quanto 
è lor salutevole o notevole al vivere si è la differenza locata: 
ma gli uomini, oltre a ciò, per le vie de’sensi fan sì che la 
ragione discerna il buono dal reo, l’onesto dall’utile, le 
virtù da’vizi, il giusto dall'ingiusto, la vera tempera del 
bene leale e stimabile dalle passioni sregolate e soperchie, 
e si il creatore dalle di lui creature. E dove delle bestie al- 
cuna in un senso, alcuna in un altro supera gli uomini, ne- 
gli nomini alle finestre di tutti i sensi s’ affaccia la mente, 
e rendegli ammirabili in tutte le cognizioni, in tutte le arti 
in tutte le scienze di maggior pregio; le quali ognun s’ac- 
corge che forza eli’ abbiano e qual facultade parte all’uso 
del vivere, parte al diletto dell’animo, di cui niuna cosa ci 
ha più desiderabile e più ragguardevole; le quali doti su- 
blimi, non che agli uomini, danno ornamento e vaghezza 
allo stesso Dio. Per mezzo delle orecchie il concordevole 
suono seppe scórre l'uomo dal mal sonevole, e sì, con allo 
intendere le misure dell’armonia e le proporzioni musicali 
ne trasse, il metro pure armonico della poesia ne rinvenne, 
e dar seppe il debito peso e una tal concordanza di parole 
all’arte del dire, onde gli strali vivaci ed acuti della per- 
suasiva non solo gli affetti umani più interni, ma muovono 
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e toccano il ciclo; per ciò appellarono molli la facondia donna 
degli animi e arbitra de’cuori, perchè è virtù che soverchia 
umana possanza, e gli èmpiti a suo talento ralliene e vince 
delle più smodate passioni. Lascinsi stare infra gli altri sensi 
ove giunga la dilicatezza del gusto e dell’odorato, i quali, 
quantunque perfezionali tal ora dalla squisitezza del discorso 
e della facoltà ragionevole, io gli ho per incitamenti anzi 
del vizio che della virtù: ma che non fanno che non adope- 
rano le mani desìi uomini? che non giungono a fabbricare 
a muover con esse? a qual altitudine a qual profondità di 
sapere non gli scorge la vista, perfetta maestra di tante ma- 
ravigliose imitazioni della natura? effigiare con artificiosi 
pennelli tulle le fabbriche di quella, esprimere al vivo i 
vólti le fattezze e si l’ altitudini e' movimenti degli uo- 
mini, dando l’anima a’coiori e rilievo alle tele! e parimente 
trarre da ruvidi marmi o duri con istudiosi scalpelli dilica- 
tissime e morbide membra per ben mille guise, e queste e 
quelle atteggiale con ammirabile maestria o di letizia o di 
pianto, far sì che abbiano sembianza di spiritose e di vive! 
Di quante arti esimie, di quali più alle dottrine non diven- 
nero maestri in leggendo in osservando in ispeculando , 
tutto ragunando nella memoria merrè della vista, come 
tanti preziosi tesori in quella ammirabile conserva {li vero 
sopranalurale e divina? Non si appresero dagli occhi a mi- 
surare i cieli e le stelle, e da esse d’una in altra sembianza 
suso levarsi all’alta cagione prima? Perchè, in somma, per 
gli organi sensibili dell'umana specie l’intelligenza ragio- 
nevole, si come intende e discorre, cosi forma e adempie 
operamenli senza novero che sono più che da uomini : e 
ciò imperò che dal piissimo padre de’ lumi, con allo privi- 
legio sopra tutte le creature sensibili, communicalo ne fu 
il vivo raggio della ragione; al cui splendore chiunque del- 
l’uraan genere prende sua via, s’avvantaggia sovra il po- 
tere stesso degli uomini e quasi s’agguaglia agli dii; che 
ben questi tali non a torto semidei ed eroi gli appella Pil- 
tagora. Quindi è che della rinomanza di tanti grand’ uomini 
per si lunghi secoli ne suona il mondo, e de’Socrali e de’ Pia- 
toni e degli Aristotili e degli Zenoni e degli Ipocrati, e si 
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degli Omeri de’Pindari e de’ Virgilii, de’ Tulli de’ Demo- 
steni, degli Aristidi de’Milziadi deeli Scipioni de’ Catoni, 
e pure degli Zeusi degli Apelli de’Parrasii de’ Pressiteli 
de’ Fidii: e con eterna gloria viveranno sì ancora e ’l Pe- 
trarca e’1 Ficino e Dante con sua Divina Comedia e quel 
sublime ingegno del Galileo nostro, né più nè meno si come 
il Buonarroti e parimente Raffaello e Tiziano e’I Coreggio, 
con altri de’ più famosi ed insigni delle preterite eladi e 
delle presenti : al miracolo de’ cui intelletti e delle cui opere 
alzando il guardo, ben si ravvisa avernegli dati e posti 
1’ eterno provedimento come scintille chiarissime e vivi 
esemplari dinanzi agli altri uomini della sua divina sapienza, 
acciò che per merito de’ nostri medesimi sovraumani talenti, 
noi pigliamo conoscimento di lui e della sua per altro modo 
incomprensibil sembianza. Per tal maniera chi non rimarrà 
persuaso e convinto, non che il mondo, essere stale fatte 
per gli uomini anche le cose invisibili, della cui cognizione 
non volle in niun modo far partecipi i bruti? Adunque egli è 
manifesto eh’ e' ne abbia voluto dare si fatto saggio di sè 
medesimo e un tal chiarore che ne scorga fidatamente 
tanl’ oltre, acciò che ottenendo una alcuna notizia di colui, 
al quale noi destinali semo, ci vengano per tal guisa da 
non usuata natura prestate velocissime ali, perchè resti in 
nostra balia di prender altamente il volato con lo intelletto 
e con la ragione a renderci degni di così gran possessore. 

Elea. Ma chi ne assicura che anche le bestie loro eterno 
facitore non riconoscano? Quale è che intenda i linguaggi 
loro e sia alto a investigar ciò? 

Magioni. Se gli inragionevoli intendimento avessero , 
certo ch’e' sarebbe loro palese, vedrebbonci e sarebbersi 
accorti, noi conoscer e adorare Iddio, chiamare ad ora ad 
ora il di lui soccorso, prestargli culto e venerazione come a 
nostro primario dominatore; e cosi nel medesimo modo ce 
ne avvedremmo anche noi dagli alti loro, s’e’ne dessero 
verun segnale. Non v’addale voi eh’ e’ non hanno altre 
deità che gli uomini ? poscia che ad essi soli rendono omag- 
gio e fannosi soggetti, anzi molte delle più dimestiche gli 
amano gli riveriscono e adorano, e tutte ugualmente gli te- 
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mono, anche le più feroci ; e «li loro dispotica signoria ac- 
corgendosi per lo più, imperò fuggonsene molle da loro e 
s’ appiattano. Per la qual cosa, sì come Iddio diè a noi co- 
noscenza di sé imperciò che noi siamo per lui, così non più 
avanti diede notizia alle bestie che di noi perchè esse agli 
uomini falle sono. 

Triforio. Se elleno riverissero e avesser gli uomini per 
iddìi, a fè che non gli morderebbero nè rivollerebbonsi lor 
contro con (anta iracondia tal ora, come elle fanno, ezian- 
dio le più dimestiche e le più fedeli. 

Magioni. Le bestie non hanno freno di ragione che 
dall’èmpito degli appetiti e de’ primi moti le ratlenga, se 
ciò tal volta la paura non fa; e però da’ loro naturali stimoli 
mai sempre, potendo, menare si lasciano; e gli uomini, 
che pur hanno le redini in mano di lor medesimi, quante 
volle a bestemmie esecrabili senza rispetto del loro autore 
trascorrono? il perchè ne hanno posto tra mano il nome della 
fortuna allo sfogo di nostre passioni violenti, per iscansare 
e porre in salvo da esso cotanta maestà. Adunque confer- 
marci dobbiamo, con divino provedimenlo esser l’uomo per 
lo stesso suo creatore a posta stalo formato ed all' uomo 
solo tutte le altre cose create. Alle quali facendo anche più 
per minuto avvertenza, da qualunque delle più minime e 
speziali di nostra terra di grado in grado alle maggiori e 
più sollevale montando, tulle per l’uomo solo averle Domene 
Dio fabbricate, apertamente ci accorgeremo, e per suo oso 
o vero per agio di lui, o per alimento o per dilettazione o 
per corporale esercizio, o per esercitamento dell’animo o 
per pascolo di sua mente o per rinforzo di sua ragione o 
per esperimento di sua virtude , e sì tutte insieme a line 
di metterlo in diritta via alla cognizione di Dio e si prepa- 
rarlo e abilitarlo a lui. Dicasi pure di tutte quante le cose, 
o ciò sia della luce del sole o vero del calore del fuoco, o 
si dell’acqua dè’ fiumi favellisi o si veramente de' mari, o 
dell’aere o pure della terra, di tutte si serve l’uomo, nè 
senz'esse può fare in vermi modo o per alitare o per godere 
dell’uso degli occhi. Con ciò sia cosa che il sempiterno Apollo 
adornò l’universo di lumi, non perchè egli bisognevole ne 
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fosse, che è la fontana viva e infinita d’onde tutti i lumi 
scaturiscono e si diffondono, ma perchè agli uomini soli ab- 
bisognano a cui il mondo fabbricò ; e simiglianlemenle il 
fuoco, che ne fa lume di notte e vale per Scaldare e cuo- 
cerne i cibi; e l’elemento dell’acqua per darne da bere, e 
si d’umido tuttavia in soccorso dell’umido radicale ad ora 
ad ora prevederne, come altresì per le vettovaglie condurre 
ove mestiere ne Ga , per valicare comodamente da un paese 
all’ altro, pe’commercii e per le negoziazioni di guadagno; 
e, nè più nè meno, la terra, per raccòrre a sue stagioni 
frutti senza novero e di varie ragioni; e tutto ciò a inten- 
dimento che l’uomo campi sua vita e con l'accorgimento 
e con la prudenza conseguir debba da sè molte cose ond’egli 
è manchevole, le quali alle bestie inabili a ciò posele la 
natura dinanzi a’ sensi loro. Con lo stesso indirizzo appre- 
sero di superare con varii stormenti l’altezza dell'aere con- 
t Irò chi ha l’ali, e vincere, senza muoversi ond’e’sono, le 

lontananze della terra, trovando la via fino a moltiplicare i 
propri sensi per giugnervi; anzi impararono con alto inten- 
dere a ristrignere lo stesso fuoco in piccoli globi, per dargli 
vie maggiore sospinta con inreparabil violenza ad uccidere 
gli uccelli ove i Colpi non pervengono dalla mano; e, non 
che uccider questi per l'aria, ebbero ingegno valevole a 
spigner per quella di strepitosi fuochi e terribili ardenti e 
impetuose fornaci, le quali , non che facciano da lungi per 
varie e crudeli guise strage di popoli, sfasciano forti mura- 
glie di inespugnabili rocche e spianano cilladi ampie e mi- 
nano. A si falle maraviglie facendo speziai reflessione, io 
non mi penso di più tornarvi nella memoria tante varie 
sorte di erbe di piante e ’l sangue vigoroso delle vili e’1 
liquore degli ulivi e la cara mèsse de' campi, che per lo 
vitto loro curano di raccogliere , senza le delizie e gli aro- 
mali varii che per essi soli germogliar si veggono in tante 
diverse regioni, perchè troppo lungo sarie d’ annoverarvele 
ad una ad una; ma fino i sassi e le zolle della terra per loro 
fatte sono; e le querce e gli abeti e’ platani più alti e robu- 
sti troncano di netto, e servon loro pe’ grandi edificii per 
le soperbe magioni per le torri altissime e per li vasti 
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(empii, sì facendosi per la base dare ampio luogo al suolo 
e con le cime le regioni usurpandosi delle nubi; a che fare, 
non che la forza de’bruti e la robustezza degli uomini più 
gagliardi, ma lo ingegno loro sottilmente e l'arte mirabile 
dell’architettura ci adoperano, a farsi degni imitatori di Dio. 
Non dall’ umana potenza sono sicure le più profonde inte- 
riora della terra, le quali di quanto loro è a grado, alle coni- 
modilà a’ lussi e alle cupidità vaste e alle curiosità ch’egli 
hanno, e sì a’ bisogni ne’ quali da loro stessi secondo lor 
varie condizioni si mettono, gli riforniscono e delle miniere 
di ferro e di quelle dell’oro e dell’argento e sì di qualun- 
que altro metallo e di tante e (ante maniere di gemme: le 
quali cose tutte, toltone gli innumerabili disiderii degli uo- 
mini e’ vari adornamenti a rendere vie più ragguardevoli 
le dignità e' posti di maggioranza eh’ essi da per loro al- 
zali si sono, ignote sarebbero e inutili al mondo. Come cor- 
rere per la vastezza degli oceani, se da’ monti non si traes- 
sero i pini che per entro le islubili onde galleggiano? le quali 
quantunque ne le diè la natura perigliose e superbe e che 
con aperte voragini d’inghiottire ne minaccino, pur ebbero 
gli uomini fidanza e ardimento di moderarne l’ uso a lor 
senno e farlesi servire a lor prò; cosi, vincendo i mari al- 
tissimi e’ più gonfi marosi di quegli, temperar seppero le 
vele e raccorvi entro i soflìanti e tumultuosi venti e far si 
che di sfrenati e spaventosi ch’e’sono fidala guida divenis- 
sero a’viaggi loro. Per tal maniera sottoponendo l'altissimo 
benefattore la furia di sì falle potenze alla scienza alla si- 
gnoria di noi altri mortali, ecco come si godono e hannosi 
a nostro diletto le cose longinque e di remote nazioni, si 
come le vicine e nate tra noi, perchè in somma di tutte 
quante le cose terrene l'umana spezie ha’l dominio. Noi 
quegli che spianiamo le montagne, e le montagne nelle pia- 
nure leviamo in allo; noi scaviamo le vene delle acque, e 
si le meniamo e volghiamo ove più ne aggrada; noi fer- 
miamo con argini e con ripari dirizzando le vie a’ torbidi 
e rapidi rivolgimenti de’ fiumi ; a noi soli riesce di seque- 
strare i secoli passali, chè non ne portino con esso seco le 
cose loro, fermando i più saggi delti, i concetti più sublimi 
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degli inlellelli esimii che furon già, i quali, usciti a pena 
loro di bocca, ne sarieno per l’aria svaniti; a noi è lecito 
d’inchiodar l’ali e’I volo rattenere a’ tempi che corrono e 
agli avvenimenti preteriti, eternandogli nelle carte erudite 

non solo con l’arte industre di 'ma sotto il torchio 

della stampa, ritrovamento moderno della sottigliezza del- 
l’uomo; e finalmente par giusto che l’uomo abbia„possanza 
e talento in mezzo all’ opere ammirabili della natura di 
fabbricar egli con le sue mani un’altra natura. Il sole me- 
desimo e gli astri, di cui ninno riguardamenlo è più bello 
all’avvedimento dell’uomo, i quali, quantunque si altamente 
risplendono, non son fatti per Dio, coi non reca luce la 
lampa accesa dell’universo, ma per noi soli adoperano ma- 
ravigliose cose e leggiadre e si giovevoli al nostro vivere: 
imperò a noi di misurare è dato i sentieri del sole il quale 
ogni di corre all'onde dell’Esperia, discernere delle stelle i 
movimenti, e sino predire con esse a’ secoli avvenire gli 
eclissi loro e le loro varie apparenze. Noi pe’ corsi loro im- 
maginati ci sianfo innumerabili cerchi nel cielo, che non vi 
sono, onde con esatti calculi gii equinozii da’ solstizi!, la 
varia temperatura de’climi, i diversi e quotidiani alloggi del 
sole si distinguono ne’ segni varii del Zodiaco; cosi impa- 
rando a differenziare i giorni dalle notti , i mesi dagli anni, 
(chè confuse e disordinale sariano, senza i nomi che posti 
loro abbiamo), e st parimente le diverse stagioni, alla cul- 
tura variamente adattandole, per coglierne a’ tempi debiti 
il frutto, a render la terra ad uopo nostro ferace. Le quali 
rose se a noi soli noie sono e se da noi soli e per noi soli 
fruttifere e diviziose divengono, egli è ben dicevole di cre- 
dere che tulle a noi e per noi soli concedute ne siano dal- 
l’agricoltore eterno: da che si dee trarre argomento, quanto 
vaglia, quanto ecceda l’uomo e sia in maggior grado, dinanzi 
a Dio, di qualunque altro animale; e francamente può dirsi, 
l’universo esser una comune abitazione di Dio e degli uo- 
mini, e per que’soli esser fallo che vivono di ragione, si 
come altresì tutte quante le creature e lutti gli irrazionali 
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a’ lor servigi alti bisogni loro e per lo alimento e benessere 
della umana condizione aver qua dimoranza. 

Elea. E’ si vede pure (lascinsi i cieli e dello intendi- 
mento loro, chè nè anche saper possiamo a qual giustezza 
giungano i compassi nostri nel misurarli) che ogni e qua- 
lunque altra cosa delle inferiori, non meno degli uomini, si 
godono gli irragionevoli. Essi delle piante si pascono, si 
come noi; essi del latte, sì come noi; e infine d'ogni cosa 
che noi ci nodriamo essi si nutriscono, sì come noi ; chi 
d’uno e chi d’altro cibo. E tanto più dobbiamo credere 
ch’elle sieno per loro come per noi, quanto che le fatiche 
del coltivarle nostre sono, ed eglino per lo più senza ve- 
rmi sudore ad acquistarle il godimento ne hanno, si co- 
me noi. 

MagioUi. Pel modo che gli inslrumenli da suono e da 
qualunque altro esercizio diconsi esser fatti per coloro sola- 
mente che sonar e che adoperare gli sanno, per lo stesso# 
non altrimenti , i fruttificanti campi per quegli abbiamo a 
immaginarci che fatti sieno, i quali maneggiare coltivare 
piantare e raccòrne il fruito con industriosa mano e addi- 
mesticare gli sappiano. Nè per quello che ne trafurino le 
bestie o che se ne dia loro per vivere può dirsi che per 
loro fatti sieno, chè niuna industria volontariamente ci pon- 
gono. Nè è verisimiglianle che gli uomini cotanta cura po- 
nessero nel frumento e per l’ altre biade seminare e sì mie- 
tere, per le formiche pe’ topi e pe’grilli e per altri vili 
animalucci che se ne pascono a lor risico, i quali fatica non 
ci durano, ma sì bene per sè pe’ figliuoli per le donne 
loro e pe’ lor famigliari: imperciò te bestie furtivamente, e 
gli uomini, come di cosa propria, liberamente e alla sco> 
perla se ne provveggono e si nutrisconsene. Adunque la 
copia di tante varie sorte di cose è forza di confessare che 
per gli uomini compiutamente si maturino e per lor soli 
sieno provedule dalla beneficenza suprema. 

Elea. Già abbiain risposto a ciò. Che se gli uomini dm* 
rano fatica e di lor fatiche il frullo ne prendono i bruti# 
adunque rilorcesi I* areumento con molta chiarezza, non 
solo le prefate cose, ma gli uomini altresì per gli irragione- 
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voli esser fatti. E a’motivi che voi ne adducete, che giusta- 
mente le cose per coloro falle sieno che maneggiare le sanno, 
replicasi, che anche i cibi gli maneggia formagli e condi- 
sce il cuoco, e tulli quanti i manifattori sì delle pompe 
de’ lussi c delle supelleltili piu sontuose per gli agi e per 
la magnifica splendidezza de’ grandi le lavorano, e de’ palagi 
e delle fabbriche più nobili gli architetti e fino degli ori c 
degli argenti gli artefici, in somma eziandio coloro che le 
monete stampano e battono, non a sè ma a’ lor signori 
a’ principi loro, che fatica non ci hanno, sannole fare. 

Magioni. Non milita la stessa ragione Ira uomo e uomo, 
che tra gli irrazionali e’ razionali: imperciò che lutto quello 
che adoperano coloro che delti abbiamo per la vita cam- 
pare, avrebbono attitudine per avventura di fare que’ per- 
sonaggi grandi ancora, dove nella loro elade più tenera ciò 
appreso avessero; ma i ricchi, d’ogni facoltà copiosi, ri- 
spiarman l’opera e’sudori, acciò che adoprando, guada- 
gnino lor vitto i poveri; ma alle bestie non diè la natura 
abilità da far ciò: e quindi si dee prender la regola non 
da’ nostri capricci e da’ nostri agi, che ne sregolano e cor- 
rompono le naturali attitudini. E però tutte le cose creale 
dell’universo nop per gli irragionevoli fabbricale sono ma 
si per gli uomini, e non tanto per quegli che le fanno e che 
la fatica ci durano quanto per coloro che atti a farle sa- 
rieno, i quali godendone porgono a quelli dà sostentarsi 
che si le fanno. E non che colali maravigliose fatture del 
mondo e si variabili di cibi ch’egli produce agli irrazionali 
fabbricale fossero dal sovrano architetto, che anzi tulli gli 
irrazionali medesimi da lui per gli uomini fatti e governati 
sono. A quale intendimento dona Iddio i pascoli al gregge, 
se non che il gregge le lane porga e le veslimenla per rico- 
prirsi agli uomini, chè non patiscano il ghiado del verno, 
e si pure da lor proprie carni l’alimento dien loro? e gli 
armenti nò far fruito nè alimentarsi nè salvar si potreb- 
bono dall’ingorda fame de’ lupi senza una ben sollecita cu- 
stodia degli uomini. Perchè ne concedeo la fedeltà de’ cani, 
se non perchè l’ovile e le mandre guardale ne fossero? per- 
chè cotanto amore inverso i padroni, tanto odio contro i 
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forestieri, così sottile e avveduto odoralo, se non per sal- 
vare le famiglie nostre i nostri alberghi dalle ingiurie degli 
scherani? c perchè tanta velocità nel corso, cotanta antipa- 
tia con gli animali selvaggi, se non perchè i lor signori ab- 
biano, per merito loro, onde più lautamente nodrirsi ? Per- 
chè i bachi da seta che ne’ bozzoli loro di proprio volere 
s’ imprigionano e si ordiscongli con ammirabil lavorìo, se 
non per donarne le sete all’uso de’ lussi e del vestire più 
ragguardevole degli uomini? Le pecchie ingegnose a chi 
edificano loro industriosi e piccoli abituri, e le celle loro a 
chi quel soavissimo liquore partoriscono, se non per dare 
agli uomini e’I mele e la cera? 

Trifonio. Signor Magioni, perdonatemi; questa una spe- 
zie di contradizione ne sembra. Con ciò sia cosa che ciò non 
è egli far lo stesso di quegli artefici che voi ne nominaste 
poc’anzi? Imperocché, che altro si è questo, salvo che un 
contratto infra gli irrazionali e gli uomini fatto dalla na- 
tura e una raercatanzia scambievole, gli uni dell’ uso delle 
fatiche e delle cose loro, e questi dell’ esser governati e 
vivere ? 

Elea. Dice bene il signor Trifonio: perchè i vermi donano 
la seta, il concedo, agli uomini, ma perchè gli uomini 
la foglia de’ mori porgano loro; le api danno, egli è vero, 
la cera e ’l mèle aali uomini, ma perchè gli uomini fiori sa- 
porosi piantino ne’ loro giardini ond’esse gli succhino e si 
ne campino; le agne lasciano tosare i velli loro a gli uo- 
mini e lor porgono il latte, e’ cani cacciando fanno le prede 
loro per gli uomini, perchè all’incontro gli nomimi e quelle 
e questi sostentino e lengangli al coperto e salvi dal fred- 
do: adunque ciò è con servirsi l’un l’altro a vicenda. 

Magiolli. Per quanto i’m’ avviso, voi sete in fallo, si- 
gnor Antonio, perchè la non torna così. Lasciansi le agne 
tosare e non replicano, per timidità e per paura; ma le 
lane loro le salverebbon dal freddo l’inverno, e ’l latte non 
per darlo agli uomini ma per lo nodrimenlo delle agnelle 
producono: i cani, se dagli uomini sopraggiunti non sono e 
col bastone cacciatine, mangiansi le prede per loro: addi- 
rosissime sono le api, e voltansi contro chiunque loro s’ac- 
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costa-per tórre il mèle e si con loro pungiglione (e gli feri- 
scono: i vermi come dobbiam credere che volentieri dieno 
lor sete agli uomini, se, per trarle loro, condannali sono al- 
l’acqua bollente ov’ essi si muoiono? Adunque non è in- 
tenzione di questi animali di dare loro manifatture agli uo- 
mini, ma egli è il divino Proveditore che per essi gli ha 
fatti, e, se industria veruna ha data loro, loro l’ha data ad 
uso degli uomini. Perchè i buoi al mondo nati sono di co- 
tanto più nervo degli uomini, se non perchè il collo sotto- 
pongano al giogo e l’aratro traggano per lo collivamento 
de’ campi ad utile degli uomini? perchè i giumenti con 
forte schiena, se non per gli omeri sottrarrò degli uomini 
dalle some gravose eh’ essi reggere non potrebbono? per- 
chè il cavallo, sì di spirito bizzarro, di fortezza si superiore 
a quella dell’uomo, di cuore si nobile, di movimenti sì leg- 
giadri e vivaci, e d'animo sì coraggioso che co’ nitriti pare 
che ne sfidi all’ armi e quasi gusti dell’odor della guerra, 
si lascia poi mettere le morse e la sella dagli uomini e si 
con vanaglorioso passeggio si pregia di portameli sopra, quasi 
a gloria si reputi levare sul proprio dorso il suo signore il 
suo nume? perchè le giraffe e’ cammelli dell'Egitto quasi 
con una innata adorazione s’inginocchiano a’ cenni del- 
l’uomo, se non per porgere i curvi omeri a traporlare le 
case loro le loro famiglie, ove ne fia di mestiere, da luogo 
a luogo e da regione a regione? perchè di tanta altezza di 
mole, di si forte e robusta corporatura, gli elefanti dell’Asia, 
se non pe’ servigi e per gli arbitrii degli uomini, squadre 
armate portando quegli sopra le terga, come già ne’bal- 
taglievoli campi si videro venire a fronte ed atterrire a prima 
vista i più arditi campioni della milizia romana? questi, co- 
tanto di corpo più alti e più smisurati dell’uomo, pur lui 
rendono ossequio, il servono e si lo ’ntendono ed obbe- 
discono, quasi egli abbian conoscimento del dominio che 
all’ uomo diede Iddio sopra loro o eh’ e' non sappiano fuor 
dell' uomo esserci per loro altro Dio: ed io stesso ne ho avuto 
ben due volte in diversi tempi dagli occhi proprii fedelis- 
sima testimonianza, in veggendone una volta uno qua in 
Roma ed uno altro parimente in Firenze, il quale per Io 
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soperchio freddo del loogo ov'e’si mostrava ben loslo ci 
lasciò la vita, e fin oggi, a quel ch'io odo, se ne serba lo 
scheletro e la pelle nella galleria del Gran Duca. Melterassi 
dunque in dubbio s* e' bruti ad altro intendimento creali 
sieno che a prò e ad uso degli uomini? I'mi voglio tacere 
degli innumerabili volanti dell’aere, de’ pesci senza novero 
piu dell’arena del mare, che per via di tante maniere di 
lacci e di rete s’arrendono aU’accorgimenlo dell'uomo. Che 
diremo delle più terribili e più salvatiche e più crudeli fiere 
della Numidia e sì dell' Ircania, che anch’esse son per gli 
uomini ? 

Elea. Diremo che i leoni, verbigrazia, e le pantere e 
gli orsi o altri simiglianti, quando si scatenano o scappano 
da’serragli loro, dove negli uomini s’avvengano, o con le 
branche te gli sbranano o te gli divorano co’ morsi, nè que- 
gli altro scampamenlo ritrovano che la fuga. 

. Magioni. Ciò fanno, non ve ’l niego, ma quando gli spi- 
riti impauriti loro si convertono in furore, ond’ e’ cercano 
la difesa con le forze potenti eh’ egli ebbero dalla natura ; 
cosi, temendo in quel punto, da armi atlorneate veggendosi, 
non la vita e la libertà loro sia di nuovo posta in avventura, 
s’avventano per dov’e’ possono: ma colà nelle regioni, ov'essi 
dimorano per entro le più guernite e forti foreste, alla vista 
degli uomini si fuggono s’intanano, e non corrono di pre- 
sente lor contro, come voi vi fate a credere, perchè in falli 
esse ne temono: anzi sotto gli ammaestramenti dell’uomo 
e sotto il di lui comando, di lor armi dimenticatesi, le belve 
eziandio più feroci, conte che indomite sieno, si domano, 
a’ voleri degli uomini sovente si recano, e si o vero affidale 
ruzzare con esso loro che le governano o da’lor torti sguardi 
impaurire bene spesso si scorgono. Per tal modo, signori, 
gli uomini loro ferocitade natia vincendo con la sagacità del- 
l'ingegno, vie più essi la fierezza loro ch’elleno con la 
forza e con l’èmpito di lor fierezza vincere lo ’ngegno e 
l’avvedimenlo dell'uomo non sanno. Al dominio dunque 
ed in balia dell’uomo pose si fatte fiere il sovrano disposi- 
tore, acciò che, esercitandosi contro di esse cacciando, rin- 
vigorissero gli uomini le membra loro, si addestrassero o 
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coraggiosi divenissero e prodi dell’ armi contro 1* indomila 
forza, conlro il divoramento e rapacità di lor medesimi e 
della lor propria spezie, ciò é a dire conlro coloro che vi- 
vono di ratto e che protervamente s’avanzano nell’ usur- 
parsi T altrui. Dirò più: le serpi, le vipere, li aspidi, gli scor- 
pioni, che so io, e tante e tante altre bestie più orribili e 
venenose, non si ved’ egli chiaro avernele fatte la divina 
Previdenza per l'umana generazione? 

Luigi. Che? per morderci, per gasligarci , e per farne 
morir di veleno, eh? 

Magioni. Dico, per trarne antidoti potentissimi, non so- 
lamente contro i morsi loro e contro ben mille altri ve» 
leni a’ quali noi siamo esposti, ma contro gravi malattie 
pericolose e maligne, valevoli souo oltre ad ogni misura e 
potenza. 1 f 

Triforio. Ma i rospi le tarantole i ragnateli, e simili 
altri sì putridi e pestilenziosi animali, a che buoni son egli- 
no? e che occorreva fare i veleni e sì falle velenose crea- 
ture , per darne poscia i rimedi per questi versi ? Non era 

V 

egli più sicuro partito non fare nè Punì nè I* altri? 

Magioni. Prima, se noi favelleremo a qualcuno di que’che 
stillano, troveremo senz’ alcun fallo tali fetide bestie che 
voi nominate avete, ancor che putride e nocive, pur esser 
buone e giovevoli a molle cose che non sappiamo noi i 
quali non ne facciamo professione. Intorno poi al lasciare 
stare di farle, i* torno a dirvi ciò che più e più fiate vi ho 
detto, che l’architettore sovrano fabbricò la materia imper- 
fetta, quel ch'ella si sia, perchè non la potea fare altrimenti, 
a volere ch’ella non fosse sì come lui; anzi la volle fare 
con molla e molta differenza di gradi di perfezioni dalle ce- 
lestiali cose e dalle intelligenze superiori, che pure imper- 
fette dir si possono a petto alla perfezione assoluta di Dio. 
Son dunque senza paragone più perfette nei lor generi le 
cose intelligibili che le sensibili; e parimente le sensibili 
nel genere loro notabile vantaggio hanno sopra le vegeta- 
bili, delle quali pure altre migliori sono ed altre peggiori, 
comparato però sempre il genere col genere; poscia che 
molti tengano dentro al suo genere tanto esser perfetta una 
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pietra quanto un usignuolo nel suo, tanto un usignolo nel 
suo genere quanto nel suo un cavallo, e tanto un cavallo 
quanto un uomo dentro’ generi loro. Imperciò dunque la 
materia, paragonata co’ generi superiori, si è di difetto 
ed imperfezioni ripiena, quantunque e’ ne ricavasse il me- 
glio che si potè con l’ordine con l’armonia e col tem- 
peramento eh’ e’ diè a tante cose contrarie e si diverse che 
quella compongono, permischiandole tra di loro a ragio- 
ne: e per questo tante cose belle si veggono e si maravi- 
gliose, che di lei si fanno e da lei si producono. Egli è bene 
il vero ch’era impossibile, acciò che queste e leggiadre fos- .... 
sero e salutevoli e ammirabili e di ottima temperanza, che 
le imperfezioni di detta materia e gli eccessi degli umori 
che sono in lei non dessero in fuora, per qualche via non 
avessero il loro esito e ’l loro sfogo: fatevi dunque conto 
che tali sfoghi i veleni sono, i quali per lo più eccedono o 
nel caldo o nel freddo; tali le putrefazioni che si veggiono 
tutto di, le quali, tramescolandosi con gli spiriti sensibili 
che sparsi sono per lutto, creano delti animali velenosi e 
putridi, e lasciano più netta e più purgata la materia e me- 
glio temperala a ingenerare le cose migliori: e imperò Id- 
dio si fatti eccessi per isfogo naturale gli lascia correre e 
non gli ricorregge, anzi con perfettissimo magistero innestò 
in si fatte venenose bestie i conlroveleni, per mostrarne l’ac- 
curata sollecitudine che ha di noi la sua divina providenza. 
Per la stessa ragione vengo» fuori tante piante velenose pa- 
rimente e pestilenziali, a Gne che rimanga più pura a’semi 
delle cose buone la matrice della terra, onde germinar pos- 
sano le piante più salutifere più saporose e di più utile e 
dilicato sugo. E per lo stesso anche noi a ben mille escre- 
menti soggiacere ci scorghiamo, che inutilmente si traman- 
dano fuori: per questo il calor del cuore e del sangue ' 

a mantenimento della tramanda col suo eccesso va- 

pori alla testa, che quella danneggiano o alterano con le 

febbri tempera del polso eh’ è l’ orinolo della vita: 

per questo I’ umido è necessario del cerebro, per contempc- 
rare il calore degli spiriti e rendergli atti alle operazioni 
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animali ; e quindi pure gli eccessi ne muovono la pioggia 
de’ catarri sopra la vita: e più e più altri sfoghi annoverar 
vi potrei, che, per soperchio degli umori datine per vivere, 
di mille infirroitadi sono cagione, le quali, co’ rimedii vin- 
cendosi, ne lasciano più sani che pria. 

Triforio. Ma le mosche le vespe le cicale le zanzare 
e altre simigliami, i topi le lucertole i lombrichi i bruchi e 
ben raill’ altre maniere innumerabili di sozzi animalucci? i 
quali, quantunque veleno non abbiano, che ci fann’ eglincr, 
a che giovano, se non a far nausea e darne noia ed im- 
portuna molestia? 

Magioni. Per lo medesimo sfogo e dell’aere e della terra 
e dell’acqua e di tutte le produzioni gli fè la natura: e chi 
ci rende certi eh’ e’ non abbiano anch’essi delle virtù mi- 
rabili ascose, parte delle quali si sappiano da alcuni si e da 
alcuni no, parte in una regione lontana e non in un’altra, 
parte la natura le lasci occulte riserbandole all’ investiga- 
mento e alle scienze de’ posteri? E poi non può egli essere 
che molti di questi piccoli animalucci che volano per l’aria 
la purghino da molle cose cattive che nocevoli ne sarieno? 
il medesimo adoperino nelle acque e nella terra quegli ch’en- 
tro vi dimorano, nettino le frutte le piante le radici loro 
nelle interiora più profonde? e si co’ lor piacevoli morsi, 


quantunque 'ne paiano, traggano a noi stessi qual- 

che minima ..... qualità del sangue, e delle malignità 


ne succhino d’ addosso le quali poi a poco a poco cumulan- 
dosi insieme fare ne potessero ? Non ha forse voluto 

il divino manifattore dar notizia di tutti i beni ch’e’ci fa 
anche per si fatti mezzi, parendogli soITlciente che noi ne 
proviamo gli effetti. Adunque, awegna che a tutte le cose 
universali Iddio assista con la di lui singoiar providenza e 
alto provedimenlo, eziandio che la natura e la materia ab- 
biano gli sfoghi loro cui assistano mediatamente le seconde 
cagioni, imperò egli è molto verisimil di credere che, si 
come tanti e (ani* altri degli irrazionali di maggior vita e 
grandezza, che noi abbiamo detto, si vede aperto esser fatti 
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per gli uomini e per 1’ ulil loro, così nè più né meno que- 
sti più piccoli l’autore primario a prò’ nostro li abbia creati 
laonde per questo motivo altresì confessar si dee, il mondo 
e tutto quello che ci è essere stato fatto per gli uomini e 
gli uomini soli per Dio. 

Elea. Alla foggia ch’ella ne dice esser fatte le bestie 
per gli uomini, puossi cou le medesime ragioni affermare 
che gli uomini ancora sìeno fatti per gli uomini più che 
per Dio; ciò è a dire pe’ più polenti che le gli tengano si 
come schiavi a catena, e , vie peggio che 'non si farebbe 
alle bestie, fannogli servire agli esercizi più vili, le gli ar- 
- rischiano a fronte degli eserciti, e sì fannogli morire in 
iscambio loro o per la propria vanagloria e onore o per 
loro difesa o pure per que’lìni, che che e’si sieno, che lor 
vengono in piacimento: questo vuol dire l’uomo esser fatto 
per 1’ uomo, via via per chi ha più forza e potere. 

Magioni. I’ non niego che i più possenti di noi non ci 
adoperino si come voi dite e non fenganci soggetti, perchè • 
con altera possanza ne pongono sovente e freno e catene 
con più balia di noi che se irrazionali noi fossimo: ma ciò 
è avvenimento della fortuna; imperciò che ciascun di noi, 
avendo e potendo conseguire quegli stessi beni che que’di 
maggiore altura ebbero in sorte di conseguire, ne faremmo 
altrettanto, reggendo alimi dispoticamente e con signoria 
sovrana. Ma con tal differenza ingenerati ffion ci ha la na- 
tura ministra di Dio ma sì la fortuna, cui diede Iddio 
autorità solamente di variare gli stati e le condizioni degli * 
uomini, perchè uno reggesse e governasse I’ altro, non 
perchè l’uno usasse ferocia e crudeltà contro l’altro: il che 
addiviene da noi, cioè da nostra malizia e da nostra traco- •» 
lanza soperchia; con ciò sia cosa che, avendo avuto de’ raggi 
e delle scintille di divinità nell’anima, adulterate e permi»* 1 
schiate col torbido e con la feccia de’ sensi, questi sregola- 
tamente se ne imbelliscono e si se ne pregiano, ciascuno 
ammirando fuor del dovere le qualità di sè stessi, sè sopra 
chiunque si sia oltre ad ogni paragone reputando. Quindi 
è che ogni uomo, avendo potenza, non che di vincer i bruti 
e gli uomini, ma credesi d’ esser ùn dio : imperò«tuUi co- 
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loro che di possanza manchevoli e di forze in umile e in- 
fimo slato si vivono, e che altrui sudditi sono, avvegnaché 
biasimino la tirannide di chi gli domina, hanno anch’essi 
semi di tirannia nel cuor loro; ne manca a’ vassalli la fie- 
rezza della volontà e la baldanza ma si il potere di eserci- 
tarla: l’impotenza e la freddezza de’ favori della sorte le ci 
ricacciano in dentro e ne rallengono dal nuocere altrui, a 
sembianza delle serpi che assiderate per entro il rigore 
della bruma perdon la forza di lor veleno, ma non per ciò 
ne son senza, perchè esso, stagione mutandosi, a suo pesti- 
lenzioso e micidiale vigore ritorna. Insilata humanis imjeniis 
(disse quel savio) imperio insolenler uli, nec facile in ea re 
modum servare quae supra modum. Quanti si fanno mae- 
stri, in bassa condizione, d'un ottimo reggimento de’ popoli, 
quanti della giustizia della carila del ben del prossimo ze- 
lanti si mostrano e vanagloriosi si credono moderare quegli 
afTeili che la dominazione accompagnano, ma si poi solle- 
* vati a quella nulla ne osservano 1 Non è dunque vero che 
gli uomini inferiori debbano esser fatti pe’ superiori, ma si 
gli uni per gli altri a vicenda; ciò è che i grandi il pubblico 
bene ne custodiscano e tengano impaurita e sottoposta la 
violenza de’ misleali de’rubalori e degli omicidi, non per- 
chè essi tali si facciano; e che gli inferiori all’incontro ren- 
dano ossequio aiuto e servitù a’ superiori, acciocché all’ in- 
tendimento del ben comune ogni parte s’ adatti per quel 
ch'ella vale. Adunque egli è vero che gli uomini son fatti 
* per gli uomini, ma con reciproca concatenazione e corri- 
spondenza d’ofTicii l’uno a prò dell’altro, e lutti poi siam 
fatti per Dio; imperciò che tanto si va in là di subordinato 
« in subordinato, che il più possente il piu alto degli uomini 
conviene che sia fatto per uno che in forza e in potenza 
prevaglia a lui; altrimenti egli non solo sane dominatore 
del lutto, ma muoverebbe tulle le parti di esso per via de- 
gli altri uomini, e però sarebbe esso Dio; conseguentemente 
imperò egli pure sta sotto il comando e l’imperio, e si è 
fatto per Dio. Per la qual cosa bene altresì affermar si dee 
che, si come questi individui degli uomini di più alto affare, 
cosi tutta la loro spezie tomune è falla per Dio; e se da lui 
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come ragionato si è, il mondo è fatto per gli nomini, viene 
a esser fatto per Dio, a simiglianza che i serbatoi e ricetta- 
coli, dove gli animati si guardano che all’uomo servir deg- 
giono, quantunque ad essi destinati sieno, tuttavia, perchè 
quegli animali all’alimento a’ servigi e all’uso del padrone 
vi si mantengono, diconsi esser luoghi di esso padrone. 

Elea. Noi torniamo a dire, in replica che Iddio abbia fatto 
gli uomini per sè, quel medesimo che noi vi dicemmo del 
mondo; ciò è che Iddio, innanzi che quegli creasse, veniva a 
esserne difettoso, e, creandogli, ne avea di mestiere. 

Magioni. Non aveva mestiere degli uomini; imperò che 
gli uomini nulla gli aggiungono di quel che e’non avea, nè 
perfezione gli recano o beatitudine o si vero giovamento 
alcuno che sia ; con ciò sia cosa che sua propia perfezione era 
a Dio bastevole innanzi agli uomini e innanzi al mondo, im- 
perciocché nè quegli nè questo nè tutte le altre cose che 
creale egli ha perfezionano lui, ma raggi sono che da lui 
si diffondono per lo illuslramenlo di tutte le cose insieme; 
nè per sì fatta diffusione de’ lumi suoi sua inestinguibil fa- 
cella più a lui si scema di quel che scemino i rai sparsi dei 
sole a lui la sua luce. Iddio imperciò creò gli uomini a fine 
di beatificar loro, e de’suo’beni, dov’il meritino, fargli par- 
tecipi: imperciò che, come da principio fu detto, essendo 
egli potentissimo sapientissimo e beatissimo, vie più del- 
l’essere ottimo si pavoneggia che di qualunque altra pre- 
rogativa perfetta; laonde, prima ch’e’ formasse gli uomini, 
e’godeva suo’beni in sè stesso, ch’e’non ci avea cui degna- 
mente comunicargli. 

Elea. Adunque egli avea una perfezione imperfetta, 
ogni volta che, pregiandosi si altamente della beneficenza, 
non avea a chi destinarla. 

Magiolli. Era da lui determinata ab eterno la creazione 
del mondo e degli uomini, e suo’beni destinati loro, i quali 
lui non mancavano nè la potenza di ciò eseguire, quantun- 
que voglia glie ne venisse: imperciò che stava in lui, qual 
ora gli fosse in piacimento, di produrre il mondo e gli uo- 
mini in uno stante, e in quello slaute il volle che più atta- 
mente giudicò convenirsi alla perfezione di suo intendimento 
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sublime. Per modo cbe; a sembianza di quel principe pode- 
roso e magnanimo, il quale non abbia incentivo più forte 
d’una generosa beneficenza e che abbia a suo talento fa- 
coltà d’ usarne, non meno ha ’l vanto di nobile e magnifico 
benefattore quando egli attende che quando gli venga l’op- 
portunità di farlo; Iddio parimente, che poteva e si voleva 
beneficare l’uman genere, non meno di godimento seco me- 
desimo avea per sì preclara virtule, sapendo ciò potere e 
volere anche d’avanti la creazione degli uomini e del mondo 
e sì pure d’avere in propia potestà ogni e qualunque volta 
a lui fosse a grado il creargli : -imperò sua divina Maestà, 
per lo motivo cotanto eccelso e per l’infinita smisuranza 
della liberalità de’ suo’ doni, gli uomini ha fatto e tutte 
quante le altre creature dell’ universo per loro. 

Imperfetto. Ma i suo’ beni gli largisce altresì a tulle le 
creature che vivono. 

MagioUi. Tutti beni sono, come s’ è accennalo altre volle, 
delta Providenza sovrana, i’ no ’l niego; ma quegli che sono 
beni proprii e veracissimi di sì egregio donatore con le 
sensibili cose compatibili in verun conto non sono, ma fatti 
a bello studio per le ragionevoli sole, e imperò che sospet- 
tano agli angeli e agli uomini: chè quegli altri beni del 
mondo, o per lo alimento o per lo commodo o per dilet- 
tazione datine da lui, son beni, egli è il vero, che da lui 
provengono, come facitore del tutto e che al lutto e ad 
ogni 6ua menoma parte provede; ma dati ne furo, acciò che, 
vivendo e operando, di quegli altri beni degni ci facciamo i 
quali solamente agli uomini per sovrana prerogativa provede 
e dona, e onde e’ gode di sua inGnila bontade vie più che di 
aver cristo e provedere ai mondo, il quale ha fallo solo e 
provede a sì allo intendimento. 

Elea. Ma non tutti fanno profitto di que’beni eh’ e’ par 
che voi accenniate, ciò è dell’ uso perfetto della ragione e 
dell’opera della mente; anzi i più idioti sono e viziosi e 
peggio alcuna volta degli irrazionali: adunque la’beni non 
fieno per tutti ma singolarmente per gli uomini saggi? 

MagioUi. Iddio ha dato loro attitudine sufficiente a po- 
ter godere di la* beni, mentre adoperino la ragione e non 
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la si lascino soperchiare da’ sensi. Egli è però per <la(o 
e fatto di colui che, mattamente adoperando, non si rende 
atto a riceverli; non che l’autore supremo non abbia fatto 
il mondo per loro eziandio, e loro non abbia conceduto 
que’beni, onde possano, se per loro trascnranza non è, me- 
ritarne gli altri maggiori. 

Elea. Qui s’entra nel pelago della grazia sofficiente e 
del libero arbitrio, materia non punto acconcia al nostro in- 
tendere. 

Magioni. Non è punto agevole a intendersi, come che 
ella si sappia per fede; mostrerovvene però più abbasso di 
molte probabilità naturali in su le supposizioni già fatte. 
Per ora dovreste nel mio ragionare aver compreso. Iddio 
aver fatto il mondo per gli uomini e gli uomini solamente 
per sé. Iraperciò che, chiunque ha qualche favilluzza di ra- 
gione, pur gli conviene confessare, .il dispositore sovrano, 
per altissimo e sommo ch’egli è, tenere speziai cura degli 
uomini, contro l’opinione di quel forsennato di Plinio che 
dice : lrridendum vero agere curam rerum humanarum illud 
quicquid est summum. 

Elea. Ma osservisi un poco se la natura , la quale noi 
abbiamo tutti per ministra di Dio, è stata buona madre o 
ria matrigna degli uomini, perch’e’s’ abbia a avere cotanta 
certezza, Iddio aver fatto tulle le cose per loro. Prima: se 
l’uomo è da quello pel quale l’ha fatto Iddio, si come voi 
ne affermale; perchè solo lui di tutti gli animali ha fallo 
nascere ignudo e che abbia mestiere a propia difensione 
delle veslimenta da altrui , dove tutte le bestie ha coperto 
o di velli o di setole o di pelli o di piume o di squame 
o di guscio o di spine, e fino gli arbori ha vestili e difesi 
dal freddo con doppia corteccia ? Gli uomini solamente 
fe’ nascere senza spoglia e di subito in preda al pianto, col 
quale e’danno cominciamento alla vita loro; e questa poi si 
principia da lacci e da nodi alle membra d‘ intorno e alle 
mani e a’ piedi: che segnale dunque ne danno si fatte mi- 
serie? E come ne può in alcun modo caper nell’animo, che 
un animale si lagrimevole abbia da signoreggiare gli altri? 
Oh che demenzia! E gli uomini dunque da simiglianti prin- 
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eipii e da una si fatta entrata nel mondo montano in co- 
tanta alterezza, e per un certo possesso che sembra loro 
avere di queste cose terrene fino alle celestiali di salir s’ar- 
gomentano e divenir consorti di Dio? Perchè in fatti, natu- 
ralmente parlando (pongasi da un lato la nostra fede, la 
cui verità in ciò ne francheggia), la natura tutto provede 
alle bestie, ma lasciò agli uomini che per sè ei pensassero 
da per loro. 

Magioni. A punto questo è quello che dice Lucrezio 
nel 8°: tenete qui il libro, leggetelo. 

Luigi. Tum porro puer, ut saevis proiectus ab undis 
«avita, nudus burnì iacet, infans, indigus omni 
Vitali auxilio. 


Magioni. Come sarebbe a dire:qoale il nocchiero da’fiolli 
marini gitlato a riva, tali ignudi i parvoli infanti nascendo 
giaciono in terra, poveri e manchi d’ogni aiuto da vivere. 
Ma parv'egli scarso provedimento, aver dotalo gli uomini 
dello ’nlellelto e della ragione, ond’ e' discernano con tal 
uso e distinguano molte cose e si di esse si proveggano e 
reggansi da per loro; dove alle bestie vuoici la natura, che 
del lutto le governi e le guidi ? E le miserie e ’l pianto 
ov’ e’ nascono ne’l fanno più chiaro; e dànnoci più fidato ar- 
gomento della superna providenza di Dio in vèr l’uomo, la 
quale, disponendo con eterna ragione le cose a’ debiti fini, 
d’altri beni essa diliberi farne possessori che non son que- 
gli che all’uomo ne reca l’ infelicissima condizione del na- 
scer mortali; e che imperò e’ voglia con esse infelicitadi 
con le quali naschiamo volgerci a lui , e che a lui l’animo 
e’ preghi dirizziamo con si fatti stimoli. E ciò del lutto con- 
tro l’opinione d’ Epicuro, la quale da più e più luoghi si 
trae di Lucrezio; e prima guardate allibro 4 a , a quella nota 
eh’ io ci posi. 

Luigi. Nec divina satum genitalem numina cuiquam 
Absterrenl, pater agnatis ne dulcibus uinquam 
Appetletur el ut sterili Venere exigat sevom ; 
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Quod plerumque putant, et multo sanguine miesti 
Conspergunl aras adolentque altaria donis, 

Ut gravidas reddant uxores semine largo, 

Nequiquam divom numen sortisque fatiganL. 

Imperfetto. Ciò viene a dire, che non i numi celestiali 
e divini ad alcuno disturbano la generazione, perchè questi 
o quegli non mai da’ dolci figliuoli padre s’ appelli e si che 
iu arida e ria sterililade meni sua vita fino alla vecchiezza; 
onde molli per ciò afflitti abbondevolmente spargano di 
sangue gli altari e parimente gli incensino e di doni gli 
colmino, acciò che con larga fertilità s’ingravidino le mogli 
loro; ma indarno con le lor preci gli dèi e gli oracoli strac- 
cano. Dice egli questo, signor Magiolli? 

Magioni. Bene l’ avete esplicato ; ma seguitale più in- 
nanzi a quel segno nei libro 3°, vedetelo. 

Luigi. Summa etiam cum vis violenti per mare venti 
Induperatorem classis super ajquora verrit 
Cum validis pariter legionihus alque elepliantis, 

Non divum pacem votis adit ac prece quaesit 
Ventorum pavidus paces animasque secundas? 
Nequiquam, quoniam violento turbine saepe 
Correplus nibilo fertur rainus ad vada teli. 

Magiolli. Prima Epicuro con altri versi di Lucrezio che 
attaccano a questi viene discorrendo delle ragioni, onde 
gli uomini impauriti, si sien fatti a credere Iddio aver 
cura e provedimenlo di loro premiandoli e si correggendoli 
ove d’uopo ne fia. Incomincia dunque e ragiona mattamente 
cosi : che, quantunque si creda da’ più gli dèi menar vita 
eterna e sicura, maravigliandosi poscia di molle cose che, 
per non saperne altra cagione, sembra loro provenire di so- 
pra, e che imperció dalle più alte regioni sovra le nostre 
teste pendano mai sempre avvenimenti improvisi o di beni 
o di mali , quindi è che molle paure corrano loro per la 
mente, e allora col pensiero caggendo alla religione chia- 
mano gli dèi signori possenti e severi , rimanendo ignoto a 
noi altri mortali di tutte quante le cose che seguir possono 
ciò che abbia o non abbia a essere. Tale si è la cagione, 
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dice Epicuro, che si sieno pubblicate le deitadi, e s'f di esse 
si abbia spavento o in esse fidanza ; onde si sieno di poi di 
altari e di templi le città tutte ripiene, e quindi un certo 
subitano tremore ad ora ad ora negli uomini che gli fa ri- 
correre a’voti; imperciocché par loro di scorgere, dormendo, 
immagini sovraumane, di figura immensa e terribili, muo- 
vere le gran membra loro, e con voci altere e minaecevoli 
prometter altrui di bene o di male l’eternitade. Oltre a que- 
sto; a’ movimenti certi delle sfere sguardando e all’ordine 
determinato onde vanno e vengono tutte quante le cose an- 
nualmente nè ravvisar potendo da cui, ebbero rifugio agli 
dii, a’cui cenni dissero tutto farsi e disfarsi, ponendo di 
quegli la sede colassà ne’ cieli; e veggendo del sole della 
luna e sì degli astri la fulgideza, osservando le nugole e sì 
le rugiade dall’alto discendere e le pioggie a fecondare i 
campi e sì le grandini i turbini e le procelle che male ne 
fanno, per sì fatta incerliludine d’eventi o buoni o rei 
incominciarono o a sperare o a impaurirsi, trasvolando col- 
l’animo a ritrovarne lassuso onnipotente l’ autore. Imper- 
ciocché la mente, dubbia e manchevole d’ogni altra ragione, 
la si formò quale le paure a lei la dipinsero; e a tal supremo 
manifattore non solo fatti e opere simiglienti ma l’iracon- 
dia eziandio più rigida gli attribuì l’uman genere, per em- 
piersi il cuore di miserie e di lagrime gli occhi, facendole 
trapassare d’ un in altro ne’ posteri loro. Di qui il ricorso 
agli altari; quindi lo inginocchiarsi e volgersi al cielo a man 
giunte, e si (ante vittime e olocausti, aggiungendo voti a 
voti; e in somma venne a costringersi l’animo altrui per lo 
timore degli dèi. Tremasi da capo a piè per lo scuotimento 
impensato de’ tremoti, e quando s’odono su per le nugole 
più alle i borbogli minaecevoli de’ tuoni strepitosamente di- 
scorrere e ad ora ad ora da vegnente saetta sdrucirsi le più 
forti muraglie, e non che agli arbori, vedersi troncar di 
netto le più alte cime alle torri; imperciò che non si sa 
dove e sopra cui le altre repentinamente si caggiano, im- 
però tutti i popoli tutte le genti tremorose si appiattano, e 
*’ re di più alta potenza l’ aureo diadema in fronte si riper- 
cuote e scrolla per lo spavenlamento degli dèi, i quali, cruc- 
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dosi per lo vivere viziosamente eh’ e' fanno, gasligar non 
gli vogliano, ponendo loro la coscienza davanti gli occhi del 
cuore il novero d’ogni loro più grave mislealtà. E con tal 
proposito viene Epicuro a’ mentovati versi , nel cui signifi- 
cato pone per esempio, che, quando alcuna volta furiosa 
forza di contrarii venti Tonde marine commuove, se infra 
il rigoglioso abbattimento di quelle viene sovra esse agitalo 
c sì vacilla nn alcuno generai d’armata con forti legioni, e 
che a si aspro temporale, tal ora perduti e abbandonati gli 
argomenti d'ogni fidato reggimento de’ piloti più pratichi, 
non sappia più oltre per sua salvezza ove dare di piglio, 
scorgendosi a onda a onda dall’ aperto mare inghiottire, in 
mezzo allo sbigottimento al dibattito e agli urli de’ suoi 
non si vól’egli di presente agli dèi, chiedendo loro pace e 
aure seconde? Ma che? indarno: perchè non per lauto, so - 
vrapreso sovente da subilana percossa d’impetuoso turbo 
o procella, senza riparo suo debil legno si rompe e fiacca, 
e trovasi egli in un attimo al varco inevitabile della morte. 
Ecco quel che conchiude stoltamente Epicuro, a fine di 
cancellarne dall'animo lo timor degli dèi e farne credere 
eh' e’ non tengan conto di noi, quasi sin la timidità nostra 
che da sè stessa si vada inventando un tal sopracapo: per 
quel modo che a Cicerone Balbo : llaque imposuistis in cer- 
vicibus nostri s sempilei num dominum , quem noeles et die s ti- 
meremus : quis enim non limeal omnia provi ientem et cogi~ 
tanlem et animadrerlenlem et omnia ad se perlinere pulantem 
curiosum et plenum negotii Drum? Ma. qnnntnnqne tutto quello 
che Epicuro nega e mettelo per ritrovamento fatto da noi 
su’ fondamenti d’ una vana apprensione, egli è pure il vero 
che senza accorgersene e’ lo ci confessa, nè altro sa dire 
per opporsi a ciò, se non che tanto ne’ beni che ne’ mali 
che qua si dispensano non si ravvisi giustizia distributiva 
degna d’ un Dio. 

Elea. Ma, per dir qualcosa a scusa d’Epicuro, il quale 
non avea ragione sopranaturale eh’ il guidasse si come noi 
abbiamo, sembravagli non potere T uomo certificarsi si age- 
volmente di quelle cose che non si manifestano a’ sensi ; e 
imperò, avvertendo che mai sempre da quella maladelta cu- 
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riosità «corti noi semo di sapere quello che saper non «i 
puole, fe’ considerazione altresì a ciò che si osserva anche 
oggi tra noi, ciò è che i più deboli uomini si muovono c cre- 
dono troppo di leggieri alle superstizioni d’ una fallace ap- 
prensione; come sarebbe a dire ( addurrò esempi nostrali e 
vulgari), che imperciò abbia a esser bel tempo lutto quel- 
l'anno perchè un tal determinalo giorno di esso sia stalo 
sereno, e si le quattro tempora e’1 primo martedì della luna 
dieno indizio di giorni torbidi o chiari , nei martedì e nel 
venerdì esser di malaugurio il menar moglie c ’l partirsi a 
viaggio , il versarsi il sale non presagir cosa buona, Tesser 
tredici a tavola accennar la morte di qualcun di loro in 
quell’ anno, il dar fede a’ sogni e ’l trarne fondale inlerpe- 
trazioni, senza rammemorare gli auspici! traili da avveni- 
menti ridicoli e deboli o buoni o veri, sì come i gentili eb- 
bero d’intorno alle cose avvenire, nelle quali tutte da coloro 
s’avea fede, non perchè elle fossero ma perchè lor parea 
ch’elle fossero. Laonde Epicuro, avvedutissimo uomo e 
senza conoscenza veruna di Dio providente, accorgendosi di 
sì fatte debolezze in que’lempi, che pur sono simigliane a 
quelle che, come abbiam dello, s’usano oggidì, ebbe per 
superstiziosa cosa la religione; e circa Dio, tale lo si figurò 
quale detto abbiamo, e che di lui non debbano avere sag- 
gia temenza i mortali ma si farsene paura a capriccio; per- 
chè di quelle cose che noi con ragione non aggiunghiamo 
alla prima ci attacchiamo all’opera divina, in cui termi- 
nando il filo di tutte le cagioni e di qualunque discorso, ci 
pare di arrivare a sapere ogni cosa, senza darci per vinti e 
confessarci per ignoranti. Per questo dunque Epicuro si figurò 
le deitadi essere immagini e fantasmi suggeriti dalle paure 
e dagli affetti mal regolati della misera condizione dell’uman 
genere. 

Imperfetto. Egli è bene il vero che controasifalla opinion 
d’ Epicuro ne fa grandissima forza, favellando naturalmente, 
quella giustizia distributiva che noi «corchiamo e ci pare sì 
mal regolata, acciò che con evidente probabilità noi crediamo 
esserci altro luogo dove si aggiustino si fatte bilance; a che 
fa sommamente il vedere che colali differenze di stalo e di 
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fori una non patiscono gli irrazionali, sì come i ragionevoli 
fanno. Imperò dunque, riconosciulo Dio per previdente per 
quel modo che le ragioni da voi addotte ne lo espongono 
con aperta chiareza, dee credersi, per simigliante motivo, 
che Iddio più speziale cura abbia degli uomini eh’ e’ non 
ha delle bestie e a intendimento non conosciuto da noi per- 
chè i limiti trapassa di nostra vita mortale, e però da so- 
pranaturali sentimenti d’ amore a prò’ nostro sia il suo alto 
provedere sospinto, pareggiando i conti con distribuzioni, 
altrove che qua, di beni eterni e mai sempre durevoli. 

Magioni. Per replica a quello che oppone innanzi il si- 
gnor Antonio Elea, dirò essere anzi stoltizia che malizia 
d’ Epicuro il dedurre che la religione e ’I riconoscere Iddio 
per autore de'beni e di quelle cose che mali noi appelliamo 
sia superstizione da ignoranza tratta e da paure di noi me- 
desimi senza verun fondamento; perchè le maraviglie l’or- 
dine e le bellezze infinite di tutte le cose visibili tali sono, 
che una talpa, non che l’uomo che ha l’occhio si acuto 
dell' intelletto, dovile ravvisare un supremo manifattore e 
reggitore di quelle; dato il quale, chi puote aver dubbio che 
da lui i beni sopra gli uomini più spezialmente non piovano, 
ond’ egli abbiano manifesta cagione e di sperare in lui e sì 
di temerne? All’altro punto poi, che voi, signore Imper- 
fetto, ne proponete in favore della providenza particolare 
in vèr gli uomini, dirovvi come a punto mi si ricorda d'un 
cavaliere di allo legnaggio, di doviziosa fortuna, di nobili e 
ornali costumi, e che spirilo acuto ed ingegno avea da fare 
ogni gran cosa nelle scienze migliori, s’e’non si fosse di so- 
perchio figurato potere giugnere con la sola vivezza di quello 
dove gli altri con la fatica dello studio a pena pervengono. 
Dissemi dunque egli tutto ciò che voi detto avete, come cosa 
nuova e non mai più meditala da altri; ciò è a dire, avver- 
tendo anch’egli alle differenze di stato e di fortuna che si 
ritrovan tra gli uomini c non tra’bruli, sembravagli aver 
superato le più difTìcullose quistioni contro l’immortalità del- 
l’anima. Ma che replicherebbe il signor Trifonio, signor 
Elea? Non ne porrieno gli Epicurei far mentire veggendosi 
apertamente simile diversità di gradi e di buona sorte o 


Digìtìzed by Google 



100 


DELLA PROV1DENZA. 


rea negli irrazionali altresì? Pongasi mente a cavalli: qual 
è che non iscorga la differenza eh’ egli hanno gli uni dagli 
altri? Alcuni ben governati nella stalla d’ un principe, che 
di loro tien più cura che de’garzoni non fa; dove altri, sotto 
vile capanna dimorando, con percosse continue e con iscarso 
alimento a trarre lutto di pesanti traini e gravose some dan- 
nati sono. De’ cani, eccovene molti dalle dilicate manie 
morbide accarezzati d’ una gentil donzella o di grande al- 
tura, e si recarsele in grembo si scorgono, coricarsi con esso 
lei sovente; onde i più nobili i più leggiadri giovani di quel 
paese gli adastian: ma quanti ogn’ora,del bastone bersaglio 
e dalle sassate cacciali, aborrili, dormirsi al sereno su la 
nuda terra si mirano, ove moionsi talora di ghiado, senza 
saziar mai la fame? Le lepri i cervi gli uccelli ed altre 
salvatiche fiere, parte o còlle a* lacci o al visco o con al- 
tri strumenti uccise ne sono, che nè pur altissimi voli per 
l’aria oggidì le francheggiano; e pure molte altre ne’ lor 
boschi ne’ più fruttiferi campi si vivono si nutriscono, ri- 
cogliendosi Con fidata sorte nelle loro tane fino alt’ ultima 
vecchiezza. Quanto ci dà egli da dire da que leoni, da quelle 
tigri, che su la bollente polvere della Numidia corrono fe- 
roci e per l’inospite solitudini dell’Ircania signoreggiando 
quelle foreste, e tante altre che imprigionate ne’ serragli 
e che si corto spazio hanno di carcere ove elle si volgano? 
E similmente di più e più altre senza novero riconoscer po- 
Irebbesi la diversità dello stalo; che imperò dubbielà alcuna 
non ammette, ciò addivenire delle bestie sì come degli uo- 
mini. 

Luigi. Egli è verissimo, nè negar vi si puote : ma 1’ è 
tutt’una, quanto a loro, come se ella non fosse; impercioc- 
ché i bruti a conoscere tal differenza atti non sono, e cia- 
scuno di sua sorte vive quieto e sicuro senza aver invidia 
a chi più di lui gode. 

Trifonio . Questa è una pia meditazione che voi fate, la 
quale non solamente è fuori d’ ogni ragionevol riprova ma 
ha evidenza in contrario. Guardisi se c’è astio Ira un cane 
e l' altro dinanzi al padrone; il quale se l’un di loro acca- 
rezza, l’ altro digrigna i denti, corregli addosso per mor- 
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derlo; ciò di che vi par egli segnale? Non fate dunque ve- 
rno fondamento sopra si fatto motivo, perchè non ci può 
reggere in alcun modo a contradire a Epicuro. 

Imperfetto. Se questo non vale , Iraendoci fuori dalla 
aperta verità della fede, converrà l’ argomento ritorcere 
e si dire, che, se Domenedio avesse fatto tanto onore al- 
l’uomo di fabbricare il mondo per lui, a fine d’ instiluirlo 
nella sapienza, per farlo dominatore di tulli gli altri viventi, 
amandolo come figliuolo, perchè si casualmente, e come 
alle bestie e senza riguardo a’ meriti o a’ demeriti, distri- 
buirli i beni ed i mali? perchè fragile farlo e mortale, a 
tante maniere d’ infirmitadi sottoposto? imperocché uno cui 
Iddio volea tanto bene convenia essere beatissimo, si come 
congiunto e quasi consanguineo d’iddio. E se, avendolo for- 
mato immortale nell’anima, la giustizia distributiva verso 
di lui prende regola dall’eterno e non dal corto giro di no- 
stra vita, doveano almeno scorgersi bilanciale le condizioni 
degli stati negli irragionevoli le cui anime si moiono con 
esso loro. E così d’intorno alla giustizia della divina Previ- 
denza, naturalmente parlando, non ci avea che ridire; dove 
a questo modo Epicuro piglia animo co’ suoi seguaci, e ne 
intorbidalo la chiarezza del vero. Che occorrevano dunque 
agli uomini, cui egli ama cotanto, si gravi miserie, la po- 
vertà, le carceri, gli esilii, e sì altri innumerahili avveni- 
menti di avversa fortuna i quali non ci uccidono ma fan- 
noci penare sì aspramente per lo più ch’e’si campa? e poscia 
le lunghe e moleste malattie che si lungamente stentare ne 
fanno e poi sovente terminano con la morte? senza la fu- 
nesta ricordazione delle uccisioni e delle cadute repentine, 
di tanti risichi di fulmini di tremoti di stragi, alle quali, 
senza sapere nè ’l prima nè ’l poi nè ’l quando nè’l dove, 
noi ci troviamo sottoposti? 

Elea. Dice bene il signore Imperfetto: che rispondele, 
signor Magioni? Queste vengono dal provedere divino co- 
tanto speziale ch’egli ha dell’uman genere, sopra tutte le 
altre creature? Ciò si è trattarlo nello stesso modo e forse 
peggio eh’ e’ non fa degli irragionevoli: e ’l vedersi tal dif- 
ferenza causale di beni e di mali sopra le bestie correre come 
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sopra gli uomini ne leva il motivo addotto delKimmortalità, 
all’ eterno corso della quale il provedimento speziale della 
divina giustizia adattar si potesse. Come dunque tanti mali 
sopra gli uomini, se Iddio non può essere autore salvo che 
di beni? 

Magioni. Se Iddio fosse come noi vorremo o sue opere 
facesse pel modo che noi le intendiamo, non più Iddio ma 
sarebbe un di noi. 

imperfetto. Ma ecco venirne la dea, la signora di que- 
ste selve, la principessa gentilissima di Rossano, leggiadra 
in aspetto e graziosa oltre modo; la quale, per vaghezza 
della frescura di quest’ ombre e di quest’ acque, con lieto 
viso se ne va a diporto. Ella è vestita di villesco abito si, 
ma ricco e bizzarro, quale alla di lei condizione ed età si 
conviene: e dietro a lei le sue donzelle, formose sopra ad 
ogni più incomparabile bellezza, le fanno corte con quei 
loro all’ aure svolazzanti capelli, che pnion giusto ciocche 
lucenti di fila d’oro chiarissimo a caso ritorte e di propia 
natura, avvegna che elleno acconce sieno allo specchio e di- 
sordinale con arte. Queste, con gentili e avvenenti maniere 
gioiosamente tra loro ruzzando e muovendosi, non rassem- 
brano elleno le ninfe che colà per le boscaglie d’ Ematia 
fanno corte a Diana? Ritiriamci dunque, a fine di non dar 
loro impedimento e suggezione: e di soppiatto dietro a que- 
sti lauri regii lor vivezze osserveremo e ad uno ad uno, 
con dilettoso divertimento da’ nostri studi, i loro trastulli a 
queste fontane d’intorno, come è loro uso: e, veggendoci 
per nostra sorte, allora con saluto inchinevole i debiti osse- 
quii renderemo loro, avviandoci poscia allo ’n giù pian 
piano senza dar loro molestia, ripigliandosi i discorsi dal 
signor Magioni nostro dove intralasciali gli abbiamo. 
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INTERLOCUTORI 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIG. GUIDO TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 

Imperfetto. Infra quesl’ombre, sotto cosi follo cespuglio 
nascosi, la fortuna ne ha fatti degni di contemplar non . 
veduti si belle si vaghe sembianze con occhio continuo; o 
vero ch'elle intìnte si sieno di non vederci e si di non essere 
scorte da noi, per darne di sè con più libertà dilettanza mercè 
de’loro scherzosi trastulli, a’quali con movimento di mem- 
bra piacevole e con atti d’autorità pieni die’ordine e inci- 
tamento cortese la loro signora. Avendo dunque le loro bel- 
lezze e’ loro passatempi graziosi raccolti cogli occhi, possiamo 
ormai, di cheto partendoci, i nostri ragionamenti seguire. 

Trifonto. Oh che portamento leggiadro, oh che vivezza 
di tratto I e poi qual vaghezza di vesti le cingono! Avete voi 
posto mente a quel colore acceso di fuoco, onde la si- 
gnora Principessa s’ammanta con bizzarra foggia? e si a 
quelle piume di neve che le fanno corona d'intorno a’capegli 
in vezzose ciocche ristretti, a’quali paragone di biondezza 
trovar non si puote fuori che nell'oro? Certo che quell’abito 
maravigliosamente s’afla co’lumi del volto, che, due occhi no, 
ma divine luci più tosto, a pena sostener si posson da’no- 
stri. Con essi il vestir di lei non altrimenti campeggia di 
quello che colà verso la sera le nnbi quasi d’oro guernite 
fanno con la lucidezza del sole. Per guisa che, bella veggen- 
dola per natura e per arte, a si fatte faville qual esca resi-' 
sler puote di cuore che sia veramente gentile? 

Imperfetto. Riguardan elleno a quell’altre spiritose don- 
zelle, con quanta galanteria, quale ad uno e quale ad altro 
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trattenimento appigliarsi, cinte di candidissimo bisso, onde 
la fodera di color porporino quasi per finissimo cristallo tra- 
spare a simiglianza di neve che si strugga sovra foglie di 
rose? dove, per merito dell’aure ventilanti con piacevo! molo 
di lor vestimento alzandosi il lembo, non che i candidi piedi 
e sottili scorger da me si potessero in un attimo l’un dopo 
l’altro affacciantisi fuori e riliranlisi con grazioso moto, ma 
fin oltre alle ritondette gambe l’ardito occhio sospingere di 
lindissimo calzamento vestite. Chi dunque a vista sì lieta e 
serena non si risente? e come può esser guardingo degli amo- 
rosi lacciuoli? 

Magioni. Al vedere, signor Imperfetto, questa veduta vi 
rallegra mollo, e questo inlerrompimenlo non vi è del tutto 
disaggradevole. Se però il signor Luigi vi sente favellar così, 
piglierà animo e spererà di ottenere da voi pietà non che 
perdono, e formerà concetto non esser poi gran fallo se al- 
tri si lascia vincer sì spesso da quella matta passione d’amo- 
re, mentre, al vostro dire, si alla potenza vive ne’dardi suoi. 

Imperfetto. Piano, signor Magiotli: chè, in quanto a me, 
il diletto non passa gli occhi; e, per quello che dite di Luigi, 
prima di parlare io ho veduto ch’egli non ci era; perchè, en- 
trato ancor egli con esso noi nel bosco, non dee ancora es- 
serne uscito, trattenuto più dalla curiosità di que’ scherzi, 
per quanto io m’avvedo, che dalla contemplazione o com- 
piacenza della bellezza loro. 

Elea. Solilo inganno delia tenerezza paterna, che av- 
vezzata a vedere i figliuoli bambini nello stato della inno- 
cenza, non credono mai esser venuto quel giorno che si 
spoglino della natia seraplicilade, sin tanto che l’esperienza 
non gli disinganni. Non dico però questo, perchè io lo creda 
del signor Luigi. 

Trifonio. L’uno e l’altro può essere: e certo è che io 
osservai che molto attentamente guardava e che a poco a 
poco si dilungò da noi, avvicinandosi alla fontana intorno 
alla quale si eran poste alcune di loro. 

Elea. Sì vedeste con che garbo con che lestezza due di 
loro uscite di schiera si son vedute sbracciarsi quasi fino al 
gomito, i polsi di latte nella fontana tuffando? le quali, rico- 
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gliendo con le mani bianchissime l'acqua nitida e fresca, 
come leggiadramente con essa le guance rosate rifacevano 
belle! forse, con acuto sguardo avendoci di soppiatto adoc- 
chiati, per darne a divedere esser nativo e non artificiato 
de’lor visi il chiaro splendore. A quell’ altre poi come ben si 
avviene egli il giocar ch’elle fanno o Io schizzarsi l’acqua 
in seno a vicenda! e si, ad ora ad ora sogghignando, par 
giusto ch’elle ci abbiano scorti e si ridan di noi. Altre gir 
carolando si veggiono, altre sonando, altre l’angeliche voci 
a’versi dolcissimi degli usignuoli accordando, quelle le mem- 
bra distendere adagiandosi sopra il verdeggiatile suolo, que- 
ste merendarsi insieme di voglia. Onde non mai, per mia 
fe’lo giuro, affrontati ci siamo in si aggradevole in si deli- 
ziosa giornata. 

Magioni. In fatti alle giovani donzelle ogni scherzo s'ad- 
dice, e quel ch’elle adoperano tutto ci piace Ma, a quel 
ch’io ro’avveggio, voi vi lasceresle assai di leggieri allettare 
dalle papere di quel semplice figliuolo di messer Filippo Bai- 
ducei onde favella il nostro Boccaccio. Si falle maraviglie 
conviene con discreto occhio guardare, le quali innanzi ne 
sono poste perchè all’eterne bellezze ne chiamino, e si dal 
bello delle creature dello splendore sovrano e più perfetto 
del creatore si abbia manifesto conoscimento: che imperciò 
Francesco Petrarca a maraviglia lo espone nella canzone in 
morte di M. Laura — Che debb’io far? ec. 

Ohimè! terra è fatto il suo bel viso, 

Clie solea far del cielo 
£ del bel di lassù lede Ira noi. 

Trifonio. Ma queste vengon elleno dalla Provvidenza 
Divina? perchè senza fallo beni ci paiono oltre ad ogni ugua- 
glianza stimabili, non que' mali che, quantunque ci nuocano, 
volete farne credere che beni sieno e che dall’alto provve- 
dere discendano. 

Magioni. Certo che la bellezza delle donne è provvidenza 
divina, e si di quella in cui lo Supremo Motore pone mag- 
giore studio e vigilanza; imperocché ella di sommo rilievo 
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si è, al conio ch’e’ tiene sopra qualunque creatura di noi al- 
tre ragionevoli. 

Imperfetto. So eh’ e’ ci è opportunamente venuto in taglio 
di soddisfarci nella Doslra lingua toscana , la quale pare a 
molli di soverchio affettata. 

Magioni. In sì leggiadra materia, quale la bellezza si è 
delle femmine, il Boccaccio ci si addicea: ma torniamo al 
proposito nostro. Per Ire motivi dunque principalmente quel 
provido signore ha dato la beltà alle donne. Prima; a che 
varrebbotio le donne nel mondo o qual luogo e parte ci 
avrebbono, senza questo piccol lustro al di fuori, senza sì fatta 
raccomandazione della bellezza? imperciò che, quantunque 
razionali Iddio come noi le abbia fatte, sono animali sì im- 
perfetti e dell’ uso di ragione cotanto manchevoli a petto agli 
uomini, che non a torto disse quel savio, infra lo stremo peg- 
giore delle nature ragionevoli e ’l meglio delle sensibili la 
natura donnesca essere stata locata: ma quel chiarore che 
fuori de’lor be’ volli alcuna volta (raluce egli ò che altrui 
serve d’ incitamento ad amarle e averle in pregio più di 
quello.ch’esse non vagliono, senza che a scherno gli uomini 
le avrebbono e in abominio. Secondariamente; ciò ha fatto, 
come avanti proposto si è , per lo fine più rilevante che ab- 
bia sua ineffabile Provvidenza a prò’ dell'umana spezie: con 
ciò sia cosa che, s’egli è vero, per quel modo che con tante 
autorevoli probabilità studiali ci siamo di dimostrare, che 
Iddio facesse il mondo per gli uomini e si gli uomini per sé; 
senza la beltà delle femmine, che desse loro alla propaga- 
zione amorosi incentivi e focoso appetito alla generazione 
nel bello de’ loro individui, qual sarebbe si mentecatto e che 
per far altri cotanto di voglia si ponesse a distruggere sé 
stesso? adunque, se per lo unico sfogo e indeficiente di sua 
infinita beneficenza l’universale architetto gli uomini creò, 
ben esser debbono fondamento primario di suo alto provedi- 
mento i belli aspetti delle femmine, in cui virtù il propaga- 
mento conlinovo si perpetua dell’uman genere cui Iddio 
per infinito amore destinò lutti i suo'beni. Ma con più su- 
blime concetto e più altamente a prò’ nostro si luminose scin- 
tille e si sfavillanti nella femminea bellade il manifattore 
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eterno ripose, acciò, con la parie sensibile a questa piccola 
favilla di luce via via dietro avviandoci, alla coalizione per- 
venissimo coll’ intelletto e alla contemplazione della facella 
maggiore che infinilamenle rifulge nelle celestiali bellezze 
e divine; per guisa che la formosità femminile essa medesima 
di tramontana ne serva a non far naufragio indossandoci 
vilmente nell’atro e sozzo pelago delle voluttà corporali; anzi 
perchè a forza di sì lucido raggio, che raggio pure della di- 
vina pulcriludinc Platone Cappella, si movano più altamente 
sopra gli appetiti del senso le cupidità dell'anima al godi- 
mento di così maraviglioso e non usìlalo splendore, e, dalle 
bellezze caduche suso levandoci, delle immortali ed eterne 
prendiamo argomento. Che imperò dolcemente lo ci accenna 
lo stesso poeta in quel suo leggiadro sonetto: 

In qual parte del cielo, in quale idea 
Era l’esempio, onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar qua giù quanto là su polea ? 

e a maraviglia più specificatamente eziandio in quel suo li- 
tigio con Amore: 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza), 

Da volar sopra ’l ciel gli avea dal' ali 
Per le cose mori ali 

Che son scala al Fattor, chi ben te stima : 

Chi 1 , mirando ei ben Uso quante e quali 
Eran virtuti in quella sua speranza, 

D’una in altra sembianza 
Polea levarsi all’ alta cagion prima : 

come s* è citalo altre volle. 

Trifonio. Ma come in un soggetto corporale e si vile ri- 
trar sé medesimo e in che modo? 

Uagiolli. La leggiadria e ’l bello delle donne non è mica 
materiale, siccome e’ si dipare. Non consiste in quella mor- 
bida e candida pelle e sì liscia dilicata e vermiglia che di 
mattutine rose foderata rassembra, la quale cotanto cele- 
brano i poeti ammirandola. Non quelle nere o cilnsfri pu- 
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pitie, non di rubini sfavillanti le labbra, non la bocca di 
picciola apertura conlenta, non i denti eburnei in ordine 
grazioso disposti, sono quel bello ammirabile che ne muove 
si focosamente e ne accende; ma quella simmetria si è. quel- 
l’accordo perfetto ch'entro la disposizione di tutte le parli 
sta posto con proporzionala misura, il quale è un incorporeo 
rifulgente e vivace che armonia nominaro i platonici, che 
porse ornamento indistinto sì ma a’ nostri occhi asarndevole 
in quella sembianza, ricavato per sovrano masistero dal- 
l'esempio ammirabile e dall'unisono concorde della perfe- 
zione infinita. Imperniò in quegli occhi sopra 'I mortai corso 
sereni alcune scintille lucidissime noi ravvisiamo con la 
mente, che da quel nero che vi si scorse entro a grado a 
grado ne disfavillano ove da per loro non aggiungono j sensi, 
i quali, avvegnaché luce veruna non iscorgano, tuttavia per 
lo consentimento ch'egli hanno con l’anima per chiarissime 
stelle le ammirano. Provansi però invisibili dardi e non co- 
nosciute fiamme che ne feriscono e ne divampano le viscere 
tutte: e fiamme e dardi forza ci è di appellarsli, quantunque 
nè punte acute di ferro nè lampi accesi di fuoco fia possihil 
discernervi. L'arme lue furon gli occhi (ilice il poela) 

onde l’accese 

Saette uscivan d’invisibil fuoco, 

E ragion tornea n poco; 

Cliè contr’al ciel non vai difesa umana. 

Tutto, perchè quella grazia quella consonanza armonica che 
ci rapisce a noi stessi dal cielo accordata discende, e corpo- 
rea non è ma è sopra ’l nostro conoscimento sensibile, ed 
è quella che colei delle nostre menti fa donna; con ciò sia 
cosa che ciascheduno quella cosa riverisca ed ami per la cut 
perfetta proporzione e forma si maravigli, siccome quella 
eh’ è sopra ’l suo intendere e sopra ’l suo credere. Nulladi- 
meno, perchè la bellezza, ancorché incorporea, alla corpo- 
rale sostanza sta accosto e adornala degli oggetti formosi , 
di subito che alla vista ne corre, desta gli appetiti e move- 
gli così a un tratto a dar godimento alle parti corporali e 
sensibili: ma, chiunque con volo più alto del pensiero si 
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porla, da quel celeste portamento in terra ben s’avvede che 
quella bellezza è per sè, e sentesi amore desiare in lui che 
tira alla fruizione dell'anima; la quale levasi suso ad ado< 
rare nella sua idea i vivificanti lumi della sembianza divina, 
la perfezione d’una beitade infinita. Ma, Io più sovente infra 
i commovimenti conlradii de’ sensi e deil’anima restando gli 
amanti confusamente adombrati, non sanno ciò eh' e* desi* 
derino; e o vero soperchiati da* primi per lo troppo lume si 
acciecano, o vero con forza invincibile attirati da* secondi 
d'ogni cosa terrena perdono il diletto e la cura. Non è dun- 
que miracolo se gli amanti, da sì fatta confusione quasi de- 
lusi, tal volta cotanto diversi stimoli insieme accozzando, bra- 
mino fervidamente congiugnersi corporalmente con ramata 
beitade, farsi a vicenda partecipi dello spirito reputando, e 
ch’egli adorino le creature bene spesso al pari del lor crea- 
tore e lor idoli e lor numi le appellino: onde il poeta nostro, 

• * • \ 4*. V * < 

Chè mortai cosa amar con tanta fede 

\ 

Quanta a Dio sol per debito conviensi: 

perchè 1* uomo non la donna o le membra sue ma adora 
in essa, come che di ciò non s’avveggia, il fulgore della di- 
vinitade che risplende nel corpo hello, ed è costretto a ve- 
nerare il simulacro di Dio. La cognizione umana incomincia 
da’ sensi, e in essi non di rado si ferma ed acciecasi; ma al- 
cuna volta per le cose ch'ella ammira per belle può delle 
divine più sovrano allettamento ricevere: il che valse ad 
aguzzare tal ora lo ’ntelletto degli amanti più ruvidi e idioti 
eziandio; con ciò sia cosa che quale è quell’occhio che per di- 
vino raggio e celestiale non veggia? Coloro dunque che l’ar- 
dentissima sete d’amore con la bellezza spegner disiano 
conviene eh’ e* cerchino questo dolcissimo umore altrove 
che per entro il fiume della materia corporea e ne’ rivoli 
della quantità e delle figure e si de’ colori, come altre volte 
dicemmo, ove i più s’immaginano quella principalmente con- 
sistere: imperò che ella è un bagliore sì soave che al lume 
divino gli occhi ne tragge e sì il desire ne chiama con in- 
visibile violenza, siccome atto vivacità e grazia che balena 
sopra il corpo per lo lampeggiare che vi fa la luce sovrana 
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in più o meno allo modo sparsavi sopra; la qual luce non 
nelle parli materiali, come si disse, ma nell'ordine e modo 
armonico, ond’elle sono più o meno perfettamente disposte 
c attendiate con soprannalural maestria, locala si trova. 
Quindi è che l'amante dietro va a quella piccola favilluzza 
nell' oggetto che hello gli sembra, lirato dalla plenitudine di 
quel lume che nella beltà infinita rifulge e fiammeggia; il 
cui invisihil raggio, non so in quale allo modo, ad una ri- 
volta d'occhio fuori Iraluce come per trasparenti finestre, e 
penetra negli occhi dell'uomo c si l’anima gli ferisce ed 
accendenti: e tali sono quelle incantatrici pupille onde si 
dice sovente che i cuori si ammaliano. Impero dunque sono 
le reali e vere bellezze in cotanto pregine inestimabile a qua- 
lunque stollo non sia: con ciò sia cosa che nelle fattezze cor- 
poree dagli occhi più fini e più schietti di chi le riguarda si 
veggiono lucidale le sembianze dell'anima, e in queste le 
bellezze di Dio che a bene amarle ne debbono indurre; im- 
però che fuori ne traspaiono da’volli loro sii adornamenti 
de'coslumi, il limpido e puro delle voglie oneste e pudiche, 
che fanno colpo negli animi e gli spirili più elevali incate- 
nano e le menti più nobili c più gentili, il cui legame quando 
amor lo strigne è bisogno a sciogliere la mano divina: che 
imperciò il nostro pudico amante e gentil poeta: 

Un piacer per usanza in me si forte , 

Che a palleggiar n’ardisce con la morte. 

Per questo certe bellezze, che vere bellezze sono, non di- 
pendono dal corpo nè da corporale fattura, come che a’ corpi 
adattale sieno: e di qui addiviene ch’esprimere al vivo sì 
malagevolmente le sanno i pittori eziandio più maestrevoli 
ne’ritratli che a farne imprendono; poiché, quantunque con 
ingegno sottile contemplandole e’giungano a colorir le tele 
con tempera a quelle dell’originale simiglievole, avvenga 
che e gli occhi e le palpebre e gli archi delle ciglia e le lab- 
bra situare e‘ sappiano e le altre parli a’Ior luoghi co’mede- 
simi lineamenti in ugual misura e in proporzionati intervalli 
quali gli ha il volto che da loro si dipigne, e benché al vero 
•i rassimigli il ritratto in qual si sia delle parli corporee , nul- 
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ladimeno sempre ci manca quel non so che, non mai la 
finezza di quel bello incorporeo e vivace vi si raffigura nè 
di quel raggio splendicele che ne illumina con tanto diletto 
e si noi a noi stessi ne fura: per la qual cosa maraviglia non 
è che riescano cotanto più difficili a ritrarsi le donne belle 
che le bruite non fanno. A tal cagione, colui che le vere bel- 
lezze ama per toccamento o conseguimento di corpo non si 
satolla nè spegne suo fuoco, 

G dopo ’l pasto ha più fame che pria , 

perchè e’ non attende a bellezza di corpo, ma va dietro a 
virtù sovrumana; anzi si attrista e crescongli le fiamme e 
l'incendio; con ciò sia che per isperienza si accorge col go- 
dimento corporeo non adempiere l’avidità di sue brame, 

Vivendo di disio fuor di speranza, 

imperciocché ei più vuole di quel ch’e’puote ottenere, ciò è 
a dire, il possedimento perfetto della divina bellezza riful- 
gente ne’corpi. Tale si è la cagione che gli amanti ciò che 
e’bramano non sanno, perchè con diritto vedere le sembianze 
di Dio non iscorgono nè lui conseguiscono. De’ quali dice 
Platone — Essi sentono nella beltà corporale un non so che 
della divina fragranza la quale vince ogni lor sentimento, 
ma non pervengono poi co' sensi a gustarne in verun modo 
il sapore; imperciocché eglino, senza avvedersene, nella 
beltà della donna bramano In bellezza di Dio, e per ciò ot- 
tenere vanno dietro al corpo femmineo; di qui è che, desi- 
derando una cosa e seguitandone un’altra, non mai saziar 
possono gli appetiti loro; vorrebbono nella cosa amata im- 
medesimarsi, nè si accorgono che per tal modo appetisce la 
inente indiarsi; sospirano sovente gli amanti, e talora ralle- 
gratisi; sospirano, perchè si struggono di conseguir quel 
ch’egli amano, e, conseguitolo, ben si avveggiono di non pos- 
seder nulla di quel che essi vorrieno; rallegransi, perchè sem- 
bra loro di potersi in una cosa migliore trasformare di quel 
ch’essi sono, di perfezionare i difetti della misera umani- 
lade; e imperò se ne invaghiscono, e disiderosi s’ invogliano 
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di generare nel bello, che viene a dire, di propagare piu per- 
fettamente sè slessi. 

Elea. Ma qual è colui di sì alti pensamenti che in amando 
riguardi ad altro che al godimento del corpo? 

Magioni. Ciò fanno le bestie, che solo cercano loro libi- 
dinose volontà compiere; satollale le quali, la cosa ch'elle 
amano nell’ardore della libidine, com’egli è spento, pongono 
in non cale e dispregiano. E a tale brutalità gli uomini da 
disonesto amor presi, per l’uso frequente e iteralo di ubbidir 
solo a’ corporei stimoli, bassamente si riducono, 

E la ragion sommeltono al talento; 

imperò che, perduta di mente ogni chiarezza, nella rabbiosa 
furia della carnale concupiscenza, lor voluttà irrazionale so- 
lamente col corpo ne’corpi adempiono; e imperò non sono 
da essere annoverati tra gli uomini. Ma gli animi più gen- 
tili, che le pupille dell’anima acciecate non abbiano e falsi- 
ficali i veri sentimenti della ragione, innamorandosi di alcuna 

l 

che vago e bello aspetto ha, ogni villano pensiere depon- 
gono, ogni volonlà raen che pudica discaccian da loro, e sen- 
tono un tal movimento, che prima desta loro i coori a vir- 
tule che i sensi accenda, solletica l’anima anzi che l’appetito 
si risenta; e da questi moli confusamente agitati l’uno porge 
efficacia all’albo per mettere in equilibrio queste due facoltà 
contrarie, la sensitiva e la razionale, acciò che dalla prima 
1* uomo stimolato per merito della seconda a mettere in 
opera il bene acceso disio si disponga della propagazion della 
spezie cotanto aggradevole a Dio, prendendo regola, mercè 
della di lui cognizione, ad ammendarne Io illicito a correg- 
gerne il soperchio. Ecco perchè il monarca universale innestò 
nell’anime gli appetiti corporei, co’quali ci portiamo di vo- 
glia alla generazione nel bello per impeto della propria na- 
tura; ma la ragione ne die’, onde, aguzzando gli occhi del- 
l’anima, il chiaro lume penetrar potessimo che più a dentro 
nella bellezza del femmineo sesso scintilla, ciò è a dire, rav- 
visando lui stesso, e con l’astrazione della mente a sì allo 
concetto moderassimo l’uso delle concezioni piu vili, dal- 
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l' inconvenevole astenendoci dentro i termini delle leggi 
umane e divine. 

Questa è la vista che a ben far ne induce 
E che ne scorge a glorioso fine : 

disse il nostro mescer Francesco, che nel suo nobile amore 
di si alti sensi dotato fue. Per (ai modo dunque locò in noi 
il sovrano artefice l’appetito del bello, e in esso pose l’al- 
Iraimento in una de’ sensi e degli animi; acciò che la bel- 
lezza, che dà stimoli veementi al corpo a disonestamente 
adoprare, serva anche di specchio alla ragione e all’anima 
che gli ratlenga dentro il dovere, raffigurando per lo chiaro 
illustramento corporeo la chiarezza maggiore della divina 
bellade; come da piccol riverbero di raggio, che per angusto 
pertugio entri di sotterranea caverna, chiunque al buio vi 
dimora, della viva lampa del soie onde esso si deriva fa 
con giusta considerazione argomento. A questo fine favoleg- 
giaro i Platonici esserci due Veneri, l’una figliuola del ciclo 
onde i veri giusti e santi amori discendono infra i mortali, 
l’altra più vulgare, di Giove figliuola, semolatrice alle con- 
cupiscenze carnali; e ad amendue diero il suo Amore per 
figlio e sì per fido compagno. La prima a considerar ne ra- 
pisce la bellezza di Dio per la scala delle bellezze mondane; 
la seconda è quella che ne’ corpi si riguarda e ne solletica 
gli appetiti al possedimento di quelli; per la prima altri si 
empie di splendore sovrano che diffuso ne’ be’ volli terreni si 
mira, ad uso ed incitamento della seconda Venere, la quale 
fu quella che trasfuse nella materia corporale del mondo le 
faville della divina luce in sé ricevute dalla prima; e quindi 
i corpi dell’ universo belli divennero nelle loro forme, che 
imperciò si veggiono tratte dal caos e dal disordine all' or- 
dine. Tali bellezze aperte de’ corpi apprende l’animo umano 
per gii occhi, onde la mente in si meravigliose copie l’ori- 
ginale raffigura; e, siccome l’animo per la mente ha la po- 
tenza del conoscere, così il corpo ha innestato quella dei 
generare; e simili due potenze sono in noi le due Veneri 
da’ loro amori accompagnate. Ecco perchè, in rimirando la 
bellezza, ella stupire ne fa. Imperciò che essa l’animo a un 
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trailo rivolge per drittissimo calle ai suo verace oriente; on- 
d’egli a prima vista vi scorge, se bene non se ne adda, l’im- 
magine dell’ornamento sovrano, e al godimento sovrumano 
di quello senlesi con dolce forza tirare; e questo il primo 
amore si è, nato dalla Venere primiera, 

Il quale al cor gemil ratio s'apprende: 

per l’atto secondo, ch’è la seconda Venere, appetisce d’in- 
generare una forma a quella simiglievole; e (alesi è l’amore 
secondo, della Venere seconda figliuolo. Adunque col primo 
amore siamo volli alla contemplazione; laonde il poeta no- 
stro, di questo amore, 

Ho chiesto a Dio quell'ale 
Con le qua’ del mortale 
Career nostro ’ntelletto al del si leva : 

alla generazione siamo inchinevoli col secondo: e amendue 
sin qui sono amori onesti, l’uno tendente per le cose mor- 
tali e visibili ad astraerci ad un certo barlume delle immor- 
tali e invisibili, ciò è, all’ infinita beltade del sommo bene 
dell’universo, il quale è buono in quanto le cose cria, bello 
in quanto egli le alletta e attira a sè, giusto in quanto se- 
condo il valore di ciascuna le chiarifica e rende perfette. 
L’amore si studia, per quanto e’ può, di disegnare la divina 
perfezione ed atteggiarla col propagarne una perpetua se- 
menza ingenerando i propri individui nel bello. Tutte l’opere 
con appetito ed amore dalle cagioni loro riguardate sono. 
Nella bellezza umana, come dello si è, si raffigurano le fat- 
tezze del divino manifattore che quella forma e compone, 
il quale ama con ugual ragione le opere sue, e più provvi- 
dente si è verso quelle che lui più sono a cuore perchè mag- 
giormente a sua simiglianza e a suo gusto le fabbricò. La 
bellezza esterna é fiore dell’interna bontà, la quale si è il 
seme onde l’anima fruttifica frulli degni di suo primiero 
agricoltore; e, siccome dal seme nasce il fiore e poi dal fiore 
per lo frutto al seme si ritorna, cosi la bontà interiore più 
vigorosa rende e ammirabile la beltade, perchè di sua na- 
tura più all’imilamenlo del bene che al corporale diletto dee 
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i riguardanti chiamare; che per questo agli attributi eccelsi 
dell’alta bellezza di madonna Laura aggiugne mai sempre il 
Petrarca que’più sovrani di donna valorosa e saggia: laonde 
addiviene che in amorosa donna a’ propri amadori eziandio 
cotanto aggradevol sia un atto onesto, come che paia al loro 
intendimento contradio. Imperò dunque dell’amore primiero 
non è meritevole colei che sia di corpo oltre ad ogni estima- 
zione bellissima, dove pe’ lineamenti di sua beltà qualche 
raggio non traluca della saviezza dell’animo; nè degnamente 
a colei si volge colui che non si senta al pari de’ sensi dal 
piacer del diletto corporeo attirare la mente altresì dal go- 
dimento vie più soblime della modestia e dell’ oneslade che 
alberghino in quella, o ciò presupponga che sia. Le quali doli 
il pregio sono d’ogni virtù nelle belle femmine e veri linea- 
menti di Dio, alla cui imitazione l’amante invogliare si deg- 
gia, e alle cui saggio e maravigliose sembianze i propri co- 
stumi riformi: onde nella canzone degli occhi il nostro poeta, 

E credo dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo.* 

Per questo nella mente dell’uomo è un eterno amore, ben- 
ché e’ non sappia ciò eh’ e’ si brama, di vedere e godere a 
faccia a faccia le prerogative sovrane della divina perfezione; 
e per sì fatti stimoli egli ha nella potenza generativa una 
occulta innata e non conosciuta bramosia di figliuoli belli 
formare, nella cui effigie spera d’improntare un’alcuna fal- 
lezzadi quella; nè, dove indótto sia da pensieri sì sollevati c 
gentili, può mai cader voglia in lui raen che onesta: per la 
qual cosa, ciò co’ debiti modi compiendosi, dicesi amore one- 
sto e lodevole, come onesta si è de’ figliuoli la procreazione, 
acciò che la deficiente umana prole si ristori e conservisi 
vita perpetua nelle mortali cose. A tal fine si ricorre sì vo- 
lentieri al bello, come folgore eterno della divinitade, rav- 
vivando le cose che muoiono e noi, per quanto è in noi; e 
per simigliatile maniera le cose mortali e caduche si rendon 
simili alle immortali: quindi è che ciascheduno ha per na- 
turale impulso ne’ sensi e nell’animo d’ingenerare di bella 
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femmina formosi figliuoli. E fin qui l'amore onesto si è, per- 
chè per esso si solleva l'amante volando alla contempla- 
zione della virtù e della sapienza ch'è l'ornamento proprio 
di Dio, di cui vestir vorrebbe le facullà migliori dell’anima; 
ma diventa non onesto subito che, postergata ogni spirituale 
meditazione, ogni incitamento di vera virtù, bada alle di- 
sdicevoli cose e lascive con mente delira; per (oche non usa 
bene la dignità e la nobiltà d'amore, imperò che il corpo 
segue, e non cogita alle spezie più eccellenti dell’anima nè 
all' ufficio della generazione in quanto e con quel fine che 
l'ordine naturale e le leggi ne regolano. La quale è opera- 
zione e provvidenza divina, e per un animale mortale dir si 
puole fabbrica immortale; con ciò sia che cerca l'uomo, sua 
mercede, di eternar sè stesso nella successione de’ figliuoli 
e via via de’ suo' posteri discendenti, e si altresi d'imitare 
l’immagine del suo facitore in adornamento di sè e di sua 
stirpe con egregie opere e virtuose, le quali e' brama in que- 
gli per retaggio trasfondere. 

Trifonio. Ma ond’è che sia si fortemente innestato nella 
natura di tutti gli animali l'appetito del generare, se non 
quello stimolo gagliardo de’ sensi, quella concupiscenza che 
ne promette la voluttà estrema d’amore? 

Magioni. Non I’ appetito del generare solamente ma 
un’incognita cupidigia dell’essere e del perpetuarsi quello 
si è, a che per naturale impulso si spingono, parendo loro 
fare in ciò l’ultimo sforzo: ma la natura troppo ardila s’in- 
ganna, e intenta quello che, come mortale e finita, conse- 
guire non puole. Vero è che tanto adopra con suo vigore, 
che, se non può giugnere all’identità, arriva alla simiglianza, 
e, quanto più vigoroso e possente il generante si è, vie più 
il generalo diviene simiglievole a sè: laonde alcuni teologi 
poi fòro argomento, la natura sola di Dio, eli' è infinita 
eterna e perfetta, aver potuto con suo vigore infinito un al- 
tro sè ingenerare con tutte le condizioni sublimi che in lui 
si ritrovano, e però non differente da lui nella sostanza e 
ncU'unitade perfetta, quantunque distinto nella persona. 

Elea. Sono sottigliezze d'ingegno allo ed acuto (i’ noi 
niego) si fatte proposizioni, signor Magioni, e rifugi di no- 
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sira mente superba che intender vorrebbe ciò che intender 
non puote. Confessovi bene potersi amare le donne con più 
eccelso modo dagli nomini, la forma divina ravvisando nella 
bellezza morale, il che gl’irrazionali non fanno; ma che tali 
attaccature far si possano, siccome detto avete, io non ho 
intelletto bastevole a capire si sublime materia. 

Magiotti. Hovvelo detto come un volo platonico preso 
da’nostri teologi sopra quelle sfere ove a portargli lor penne 
non vagliono. Ma, (ornando onde divariati semo, in quanto 
cieca prigione e rincrescevole dimora colui che segue amore 
non onesto il quale noi abbiamo co’bruti a comune? Per lo 
primo più nobile movimento che in noi sentiamo d’amore, 
si para dinanzi a’noslr’ occhi qualche oggetto leggiadro e 
di presente all’anima piace, perchè consuona a quelle ra- 
gioni le quali siccome semi di divinilade nelle nostre menti 
si destano come altresì nella potenza generativa, per trarne, 
come si è dello, nuovi perpetui esempli mai sempre dal bello. 

E si fatte ragioni, siccome Platone discorre dov’e’ne re- 
puta della reminiscenza dotati, in principio ne furon da Dio 
infuse nell’anima, onde alla vita contemplativa divenimmo 
inchinevoli. Imperciò dunque 

Al volger di due lumi onesti e belli 

in un attimo per l’aspetto improvviso della corporal forma 
ci leviamo in alto a meditare la divina, tutti ardendo d’amo- 
roso disio di rendercene adorni con propagar noi stessi nel 
bello; chè a tal cagione commossi in una da’sensi e dal cor- ■ 
po, il lampeggiar degli occhi nella donna amata mirando, 
nella concupiscenza caggiamo de’ toccamenti corporei, di 
stretti abbracciamenti cupidi divenendo; a’cui desideri, dove 
venga il secondo amore regolato dal primo e che l’un mo- 
vimento con l’altro si ricongiunga, questo modera e pone 
correggiamolo al soperchio di quello. Per la qual cosa; mentre 
che l’uomo si sente incitare da sovrumana bellezza all’imi- 
tamento dell’ineflabil figura di Dio la quale nella creatura 
ravvisa ed amala; amandola e bramosamente sguardandola, 
si studia con esso seco alia propagazione della spezie corpo 
a corpo congiugnere. In coloro dunque che onestamente al- 
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levali sodo, de’ cui occhi la vista si rese polente a si alla 
meditazione, vince il desiderio della celestiale pulcritudine 
sì eh’ e’ non caggiano in voglia prava ed adultera; in quegli 
poi cui l’anima ottenebrata rimase dalla nebbia caliginosa 
de’sensi supera il più delle volte la concupiscenza del tatto. 
Dona dunque il Fattore supremo per altissimo provvedimento 
araendue questi amori a ciascuno, perchè amendue d’uopo 
sono all’ uomo per lo propagamento dell’ uman genere: e 
chiunque lasciando il più degno al più brutale si pone in 
braccio, egli ne ha la colpa, che non sa bilanciare con dritta 
lance gli stimoli loro, onde in quel bello si accieca abbaglian- 
dovi e perdendovi entro: che però il nostro poeta amo- 
roso: 

Tutte le cose, di che 'I mondo è adorno, 

Uscir buone di man del mastro eterno; 

Ma me, che cosi a dentro non discerno. 

Abbaglia il bel che mi si mostra intorno. 

E, s’al vero splendor giammai ritorno, 

L’occhio non può star fermo: 

Cosi l’ha tatto infermo 
Pur la sua propria colpa c non quel giorno 
Ch’ io ’l volsi in vèr l’ angelica beltade 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Di maniera che sì fatti uomini, sfogato ch’egli abbiano lor 
empito furioso carnale, par che la cosa amata aborriscano, 
ma non possono non l’amare; odianla come loro rubatrice 
e si micidiale, l’amano e adorano quanto la vita loro, sic- 
come specchio in cui il celeste lume rifulge, quantunque raf- 
figurare e’no’l sappiano nè se ne accorgano; non intendono 
ciò che si bramino ov’essi aspirino, e però perduti si tro- 
vano, nè sanno ove volgersi se non a colei che gli perde; 
libertà chieggono, e in dura servitude quel più si allacciano; 
in un punto isvogliono ciò che vollono, vorrebbero fuggir 
da colei il cui vicino riguardamento nutrica in loro fiamme 
voraci, nè tener si possono sin che non si giltino in quelle 
per accostarsi vie piu a quella inusilata luce che gli arde: 

Gli occhi che accesi 3’ un celeste lume 

M’intiamman si ch’io son d’arder contento, 
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dice il poela nostro fervidamente amando: miseri non vor- 
rebbono amare perchè non vorrebbono morire, ma non pos- 
sono non adorar l'immagine della bellezza superna la quale 
indarno si studiano di conseguire co’loccamenti a vicenda 
delle membra corporee: e quindi addiviene che ad ogni mo- 
mento ne’più degli amanti sì apparisce amore e sì si rin- 
verde, e da essi or si ride or si piange perchè ne' tormenti 
si fa maggiore «. 

Vivace amor che negli afianni cresce. 

Colui dunque che appetisce la bellezza de’ corpi ama l’om- 
bra di Dio, eh’ e’ non giugne a distinguere co’ sensi; quegli 
che ama la grazia la leggiadria e si la virtù degli animi 
venera e riverisce l’eflìgie vera della divina sembianza che 
e’ ravvisa con l’intelletto e con la ragione; e a tale intendi- 
mento addimandava Platone a Dio che l’animo divenisse bel- 
lo, senza curarsi della bellezza de’corpi. Di modo che chiun- 
que non giugne più avanti a intendere d’amore di quello che 
i sensi gli dettano e che libito fa licito in sua legge, per- 
chè cieco di mente, a’ propri appetiti avendo solamente ri- 
spetto, non iscorge quel raggio di virtù divina che gli si ri- 
schiara dinanzi, deluso rimane a simiglianza d’Arislofane 
nel Convito platonico; il quale si faceva a credere l’umana 
spezie per antico essere di he fatte, maschia, femminea e 
comune, come si è a dire dell’uno e dell’altro sesso, e que- 
sti cotali uomini rotondi e si rigogliosi si erano con quattro 
braccia con quattro gambe; laonde, vie più il doppio for- 
zuti che gli scempi non sono, insuperbiti ingaggiaro batta- 
glia agli dèi; per lo che Giove adiratosi te gli fende per lo 
mezzo ; e di qui ebbe origine l’amore che ha ciascheduno al- 
l’altra parte disè medesimo, ciò è a dire, che sia cotanto di- 
lettevole nelle cose libidinose e si voluttuoso il godimento 
reciproco che ha l’un sesso dall’altro, per ricongiugnersi 
insieme desiderosamente stringendosi co’corpi in un corpo 
solo. Ma contro Aristofane più altamente quel savio uomo 
di Socrate dà la definizione d’amore, affermando lui essere 
dall’ aspetto ammirabile della corporale bellezza sospinto in 
noi, il quale fa l'anima disiosa di trasvolare più altamente 
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a rimirar la divina ; il cui impulso qualunque saggiamente 
intende, leva suso e spiega con ratto volo l’ali d’un nobil 
disio, e sa approfittarsi d’amore, soccorrendo in una con la 
parte inferiore alla umana generazione che non resti man- 
chevole de’frulli suoi. 

Elea. Chiunque negasse i ragionamenti che voi fatti ne 
avete esser di vero eccellenti oltre ad ogni estimazione, sic- 
come da quella scuola raccolti che aveva per maestri e So- 
crate e Platone, d’ogni intelletto scemo parrebbe senz’alcun 
fallo. Ma in pratica poi qual è colui che si altamente sopra 
gli empiii carnali d’amore s’accenda? E, se ciò si desse, a 
pochi toccherebbe in sorte il godimento di si nobile amore, 
imperò che non tutte le femmine che ne allettano con (ai 
lumi legittimamente si possono conseguire e de’ figliuoli 
trarne la procreazione; imperciò che o già d’altrui donne 
sono, e giustamente non che ottenere bramar non si ponno; 
di molte la disparità della condizione e delle facultadi la 
speranza ne leva di legarsi a matrimonio con esso loro, s’elle 
non si desiderano o cercansi fuori della legge matrimoniale, 
il che n’è vietato. Adunque questo amore cotanto eslimabilo 
come attribuir si può egli a provvedimento supremo, se cosi 
malagevole si è, tante leggi ci sono a poterne avere il pos- 
sesso? In secondo luogo sembrami che vi contradichiale; 
chè, avendone dello da prima come le donne imperfette 
sono, poco saggie, appassionate da ben mille passioni, spia- 
cevoli, e si a petto agli uomini di malizia e di ogni altro di- 
fetto ripiene, ora voi ne eccettuate le belle; con ciò sia cosa 
che per le bellezze femminee, quasi per terso e puro cristallo, 
quelle dell’anima traspaiono, ciò è la bontade la saviezza 
l’onestà la modestia ed altre virlù ragguardevoli degne di 
amarsi e imitarsi da chi che sia, come se le belle solamente 
abbiano ad esser savie e sieno per lo senno e per lo valore 
da più degli uomini, e le brutte per lo contradio: ciò come 
s’accord’ egli co’detti di sopra? 

Magiolli. A bell’agio, chè a tutto ci ba le sue repliche. 
Ma in prima vo’dirvi, come Amore, di quella Venere figliuolo 
la quale afferma Platone esser nata del cielo, ha per istimolo 
la ragione e non gli appetiti sensuali, i quali han da essere 
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strumenti e vassalli ubbidienti di quella non isviarla a lor 
piacimento. Mirasi sovrumana beltade in volto terreno, e ar- 
dene alcuno d'amore: egli con la mente si leva alla medi- 
tazione della divina, e puotela ammirare ed amare, ancor che 
ella sia in legittima possessione d'altrui; e questo pure è go- 
dimento sovrano, imperciò che, il viso egli occhi incontran- 
dosi, maraviglioso diletto, veggendola, sente nell'animo, ma 
la ragione medesima, s'egli per ragione ama, tempera qua- 
lunque voglia impudica d'intorno a quel che non lece; e 
lealissimo si conserva in suo amore, ad altre, che pur molte 
sono, drizzando il pensiero per la generazione nel bello. E 
fin qui la ragione suprema le vie agli uomini ristrinse per 
la propagazion della specie; perchè de’ gradi la differenza 
e delle ricchezze è legge e costume degli uomini, cui non 
ha riguardo il supremo provvedimento che tutti del pari ne 
feo e discendenti da uno stesso legnaggio e si ugualmente 
ignudi e poveri ne criò tutti; e imperciò il prendersi in mo- 
gliere una, avvegnaché d’infimi natali e mendica, non è 
contro il provvedere divino nè avverso a’decreli sui, come 
che ciò contravvenga alle regole che ci facciam noi da 
per noi. 

Elea. Ma non tutte le maniere di bellezze, quantunque 
delle più leggiadre ed esimie, piacciono ad ogni uomo a un 
modo; con ciò sia cosa che tali ad uno piaceranno e tali ad al- 
tro, e delle brutte ad alcuni eziandio sodisfanno: se lumi 
fussero delle divine, non polrebbono non piacere ugualmente 
a ciascuno. 

Magioni. Non sono nè anche vere bellezze tutte quante 
quelle che tirano gli uomini variamente secondo la diversità 
de'lor geni. Ecco, ad alcuni più dozzinali e più rozzi sodisfa, 
verbi grazia, un bel pezzo di morbida femmina con candide 
membra e rosse e rubiconde e in una al loccamento solfici 
e sode; ma, senza di spirito curarsi o di vivacità, esse quanto 
più complesse lor paiono vie più te gl'investono cotesti uomi- 
ni; imperciocché della carne agli stimoli è proprio pascolo 
dovizia di carne più che altra cosa che sia. Altre poi, che 
bellezze veramente non sono, a certi bellezze paiono, per- 
chè a’sentimenti loro difelluosi si affanno, avendo gli occhi 
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corporali nella lesta tra volli, i quali le vere bella non am- 
mirano nè in verun modo ricouosconle; e ciò non perchè i 
raggi che le bellezze reali vibrano loro, quanlo a sè, i me- 
desimi a ciascheduno non sicno, ma perchè le positure le 
forme e gli edilìeii degli organi corporei per dove e’ passano 
non sono a lutti ugualmente perfetti a un modo, di maniera 
che ue riescono diversi gli aspelli secondo con qua’ modi essi 
si ricevano; imperò che, o per un modo o per altro, secondo 
ch’egli incontrano il corso de’ delti canali per dove e' si 
tramandano agli occhi dell’anima, diversamente adoperano 
in essi; verbi grazia, o che per diritto a ferir li vadano, o 
vero ch’entro percuotendov isi riflettano in più guise anzi 
eh' e’ vi giungano, o che abbattendosi ne’ passaggi loro in 
diverse nebbie o grossezze o vapori sollevativi dalla ma- 
teria corporea, ciò è a dire da' temperamenti interni o mal 
composti per naturai complessione o corrotti e ingrossati 
dalle passioni o vero dall' ignoranza, si eh’ essi e’sieno ri- 
mandati indietro o ottenebrati o vi si rinfrangano entro, 
mostrano la forma loro difforme da quel ch’ella è o che ve- 
ramente appare agli occhi di chi ha gli organi e temperamenti 
interiori vie più purgati e perfetti; e di que’ci sono di si falli 
sconvolti strumenti, che le bellezze più degne colè entro vi 
si trasfigurano onde brutte lor paiono, e le bruttezze vi si 
riformano e belle tornano alla tòrta veduta loro. Sovvengavi 
de’discorsi fatti intorno alle riflessioni o alle refrazioni che 
sovente ne trasmodano la bella figura del sole, e sì applica- 
tele alla nostra apprensione, la quale per si fatte ragioni, 
non che nelle bellezze, in molte e molte altre cose ci diva- 
ria il conoscimento vero. 

Luigi. Senza fallo, che questi esempi fanno molto per 
pigliar lingua del più probabile, se non per rimaner con- 
vinti che ciò sia cosi o in modo simiglievole: ma come si 
accordi quella contradizione vorremmo capire. 

Magioni. Se voi esaminerete bene quello che io ho detto, 
non vi è quella coutradizione che da voi si suppone, pigliando 
per proposizioni ancorché certe e indubitate quelle che pa- 
tiscono molle limitazioni o che si portano come pensieri al- 
trui quasi per passaggio. Bisogna dunque in prima supporre 
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che l'imperfezione nelle donne non è nell’anima, che Iddio 
die’ loro cosi perfetta come agli uomini, e solamente nella 
composizione degli organi la differenza ripose per lo diverso 
fine al quale le criò. Convenevol cosa era che la Divina Sa- 
pienza in questa nostra vita mortale a ciascheduno asse- 
gnasse il suo officio e la propria altitudine; ciò fece mirabil- 
mente a tutte le spezie degli animali viventi, ma attese a 
distribuirle più parlitamente ne’ ragionevoli, distinguendogli 
tra sesso e sesso e fra uomo e uomo: imperò che pose negli 
uomini ogni cura per l’edifìcio degli organi interni, acciò 
che le operazioni in essi della mente e dell’anima piu per- 
fette si facessero, siccome di quelli che a comandare e a 
reggere gli altri condizionò, trascurando ciò nelle femmine 
ch’e’criò per ubbidir loro; ma di queste pensò a formar con 
esattezza le parli esteriori, abbellendole con dilicalo artifìcio 
e adornandole ne’lor volti, che per lo propagar della spe- 
zie a’ maschi fossero d' allettamento. Nulladimeno volle che 
non ad uso della prole come creature anch’elleno razionali 
servissero solamente, e imperniò die’ loro al di fuori alcune 
pennellate di divina maestrìa; alle quali gl’ingegni più per- 
fetti mirando la sapienza ravvisassero e il valore di chi loro 
le diede e levassersi con la mente in alto all’ architettura 
perfetta dell’ ingegnerò sovrano che l’ha formale, invo- 
gliandone a copiarle sì nella procreazione de’figliuoli ma 
più altamente ad imitarle eziandio nella virtù di quel subito 
splendore che in opera si eslimahile della suprema ragione 
a un tratto e a prima vista fuori da que’lineamenti traluce; 
per quel modo a punto che d’ una tavola addiviene di dotto 
maestro e di studiosi pennelli o si vero di qualche statua 
da scalpello industrioso scolpila, nella cui perfetta espres- 
sione cosi di subito e a prima faccia par che altri i veri moti 
vi scorga e la vivezza delle attitudini anche anzi ch’ei ri- 
fletta coi pensiero quella essere colorata in vii tela e questa in 
rozzo marmo atteggiata che non hanno spirilo o moto; e ciò 
perchè le vesligia che vi s’imprimono del peregrino ingegno 
che le formò maraviglia di presente a chi ha veruno inten- 
dimento ne recano, che tosto le ravvisa per quel ch’elle 
vagliono e sovente conosce di qual eccellente mano elle 
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sieno, anzi, avvedutosi dell’arte esimia che il loro egregio 
maestro vi ha posta , brama o averne o si farne di propria 
mano una copia; e quindi i giovani di tal mestiero in arte 
cotanto ingegnosa si perfezionano, imitando, benché in una 
tela inanimata o in una insensata pietra, i colpi vivaci e la 
virtù eccelsa di quello artefice insigne. Nè più nè meno della 
leggiadria delle belle donne succede; nella quale, come che 
su la superficie corporale locala e che tal ora non penetri o 
giunga più a dentro alla porzione più vivace dell’anima, 
pure in que’ (ratti sublimi Torme e le impronte vi si scor- 
gono della divina sapienza che allettar ne puote gli uomini 
di saggio intendimento dolati, quantunque imperfette per 
loro sieno le donne ove si chiari lumi esteriormente risplen- 
dono, anzi vie più (osto che le bellezze dell’animo, le quali 
adornano le parti interiori degli uomini, ci si fanno innanzi 
a’ sentimenti corporei e’sensi ne allettano, ma l’anima al- 
tresì alla di loro contemplazione alla di loro imitazione ne 
chiamano, dove quelle dell’animo con più tempo e a poco a 
poco gli occhi dello intelletto si scuoprono. Egli è bene il vero 
che ; si come gli uomini che nelle bellezze spirituali dell’ani- 
ma hanno più degno il componimento loro, que’che più savi 
sono delle azioni ragionevoli e delle virtù si gloriano oltre- 
modo ed a perfezionarsi in esse lodevolmente si studiano; 
cosi le donne che nell’aspetto della beltà corporale hanno il 
pregio loro, le parli interiori oziose lasciando, ivi pongono 
ogni lor cura, e di quella sola oltre misura divengono al- 
tiere vanagloriansene e si si tengono in prezzo e in repu- 
tazione. Quanto dunque più belle le donne sono, si come 
quelle cui più che la ragione le passioni governano, conte- 
gnose divengono e imperiose con esso gli uomini, forse con 
fine (quale!)’ uomo di mal talento direbbe) di tener più alte 
le merci loro; onde (al volta tanta sollecitudine nasca del- 
l'onor loro, ch'elle diventino vie più forti che gli uomini 
non sono in quello pure che di essi più frali sarieno, e che 
imperniò le brutte più arrendevoli sieno di lor natura e di 
più piacevolezza dotale: ma, per quale stimolo ciò addivenga, 
che io di loro tal cosa non credo, la pudicizia la modestia 
e sì l’onestà sovente, e forse per propria alterezza, le belle 
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donne accompagna, eh’ è la virlà primaria nel sesso donne- 
sco e dove tulle le altre si adunano; come pure ne avver- 
tiste il gentilissimo nostro poeta dicendo 

Che un soverchio orgoglio 

Multe virtuii in bella donna asconde ; 

le quali poi formano un più vivo raggio della sembianza di- 
vina che giugne chiarezza al lor bello, che ogni altro difetto 
interiore corregge o ricuopre, e ogni scabrosità ogni ruvi- 
dezza appiana e sì addolcisce delle fattezze dell’anima; senza 
la quale onestade qualunque splendor di beltà si deforma c 
aduggiasi e ogni lor mancamento si svela alla vista de’saggi, 
avvegna che i sensi commuova e la libidine accenda de' piu 
misleali. Anzi, che l'alterezza delie donne belle sia spesso 
dall’ onestade seguita e che altrui innamori, aggiugne mi- 
rabilmente il medesimo poeta in una sua canzone: 

Un atto dolce onesto è gentil cosa, < 

F.t in donna amorosa ancor n’aggrada, 

Che iq vista vada altera e disdegnosa. 

Parv’egli dunque che fosse tanta contradizione la mia, s’io 
vi dissi da principio esser le donne difettose per natura e 
poco meno che irrazionali in paragone degli uomini, e poi 
eh’ i’ v’abbia soggiunto la loro bellezza agli atti di ragione 
destarne la mente e all’alta sapienza dirizzare i pensieri 
sovente? Imperocché in sì leggiadro abitacolo, ove divin 
portamento con vivo lume risplende, chi è colui che al primo 
incontro non presupponga eh’ altrettanto anima bella vi sog- 
giorni d’ogni virtude ornata e si di costumale ed oneste ma- 
niere, per tòme ad ogni pensier vile e sollevarne al diletto 
dell’animo al godimento di Dio. 

Elea. Egli è ragionevol di dire che voi avete tirato mollo 
avvedutamente il vostro discorso, per rimuovere quella con- 
tradizione in che ci era paruto che voi caduto foste; e, av- 
vegna che noi avessimo da replicare, nondimeno col ragio- 
nare ne avete cotanto lume recato, che da noi medesimi 
comprendiamo molto più poterne soggiugnere a prò di quel 
che detto avete: e però pongasi silenzio a ciò; e in quella 
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vece, come di materia più sottile, caper meglio vorremmo, 
come e d’onde pigli cotanto accendimento l’uomo della di- 
vina bellezza nel riguardar la mortale, se quella prima non 
vide mai per alcun tempo nè è capace d’intenderla vestito 
di queste membra caduche e poco duranti? 

Magiolti. Come l’intese Socrate? come Platone? come 
Filone? come a’ nostri secoli e Dante e 'I Petrarca tante 
volte da noi per testimonio chiamatone? e di tanti e tanti 
altri così sublimi amadori e per antico e per novello esem- 
pli chiarissimi addur vi potrei, che ben rimarreste persuasi 
simigliante altezza d’ amore esser riconosciuta e praticala 
dagli uomini, ma dagli uomini savi e di piò chiaro inten- 
dere che sono il numero mai sempre minore. Perchè quei 
raggi sovra il naturai lume splendienti ben tosto danno di 
sè chiaro avviso cui essi non abbagliano: onde il poeta no- * 
slro di madonna Laura, il 

Costei per fermo nacque in paradiso. 

Ma ciò non succede alla feccia delle persone volgari, che, 
quantunque gli stessi lumi da Dio avuti abbiano, trascuran- 
doli e nelle passioni basse tuffandogli, spenti in loro o si 
ottenebrali restano. Questi imperò la più mala sorta di uo- 
mini sono; i quali, estinta avendo ogni scintilla di razionale 
discorso, quando amore nel senso gli accende, esso senz’al- 
cun altro governo che di loro sfrenato piacere al godimento 
lascivo d’ogni piò laida e vergognosa voluttà te gli mena; 
satollalo il quale, a null’allro co’ pensamenti si addanno che 
a nutrir di nuovo e sì compiere loro rabbiosa fame, che già 
mai non s’empie loro salvo che per mancamento di forze: 
e di costoro gran moltitudine ci ha, i quali, innamorati col 
corpo de’ corpi, nella loro focosa lussuria s’ immergono, non 
amano la bellezza apparente su’corpi coll’anima. Altri pa- 
rimente della corporale beltade delle giovani .più leggiadre 
s’accendono con l’animo nell’elade piò agli innamoramenti 
dicevole, ma l’anima di quelle goder vorrebbono per mezzo 
del corpo; onde, seguendo per giugnere all’animo il godi- 
mento corporeo, sazii non mai ne divengono; perchè ciò che 
essi bramano non conseguiscono, e, come che di ciò ch’e’di- 
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siano non si rinvengano, loro ignoto intendimento si è di 
godere in quell’anima l’ impronta della divina bellezza che 
fuori dell’adorato volto riluce, la quale gli alletta e ardegli 
si, ma non ravvisan quel che sia ciò che gli arde fuori che 
la bellezza corporea. E di simiglianti gran novero ci ha, i 
quali d’animo gentile aman si la beltà celestiale in un vol- 
to, ma, questo non sapendo di fare, dietro al corpo corrono 
e alle membra sue; nè queste bastando per contentargli , mi- 
seri c dolenti nel loro amore si tormentano, quantunque go- 
dano co’ corpi la pienezza d’amore. Di quegli poscia che la 
divina sembianza amino ne' corpi, e quella conoscan d’ama- 
re, poco numero ci ha, fuori de’ mentovali grand* uomini e 
pochi altri a loro simiglianti: e di questi se alcuno ha in 
sorte con la cosa anaala per via di licito matrimonio legarsi 
0 e fruire unitamente de’ corpi e dell’anima, di subito aspira e 
sembragli poter rifar sè medesimo dentro a quelle meravi- 
gliose forme e quella sovrumana bellezza traducere, per cosi 
dire, nel possesso d’un altro sè per via della generazione 
de’fìgliuoli; cosi adoprando con la mente vie più che col cor- 
' po, fa che il corpo serva d’ instrumento al godimento del- 
l’anima, non Tanima serva diviene ed esecutrice de’ piaceri 
corporei: che imperò ben poiria dirsi questo tale col nostro 
poeta , 

0 me beato sopra gli altri amanti. 

Ma sopra ogni cosa a conseguire cotanto bene conviensi che 
anticipatamente egli amino e adorino per loro benefattore 
Iddio provvidente, acciò che ne ratTìgurin la luce, ch’esso 
si largamente diffonde nelle creature corporee nelle sostanze 
terrene : imperò che per quel modo (dice il maestro dell’Ac- 
cademia, Platone) che non può a’ nostri occhi di lume terre- 
stre verun segnale risplendcre, dove innanzi non segua di 
qualche fuoco l’accendimenlo, cosi, se pria non arde ne’no- 
slri cuori la fiamma vivace d’un vero amore verso Iddio per 
inerito dello divine faville ch’ei ne sparse nell’anima non 
ci può riuscire in alcun modo di ravvisare un si allo splen- 
dore e di otlenere un si puro illuminamento, che le scintille 
chiarissime della bellezza divina riconoscer ne faccia in fra 

IO 
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le ceneri delle sembianze mortali. Per qual maniera poi ab- 
biano gli uomini un simigliente barlume di quell’originale 
perfetto eh’ è in Dio e nelle sue idee d’onde ricavò la na- 
tura ritratti si esimii nelle creature corporee, afferma lo 
stesso autore che l’anime furon create ab eterno da Dio, e 
allora, dal corpo disciolte in lui riguardando, la verità ravvi- 
sarono di tulle le cose chiarissima e senz’aleuti velo, la 
quale, coll’ entrar dopo ch’esse fanno ne’corpi, s’intorbida 
ed annebbiasi loro si che e’ la smemorano, ma, dove lor ne 
baleni qualche chiarore, alquanto rammemorarsene; quindi 
nascere, che di molte cose, onde gli uomini a un tratto in- 
terrogali sono, par ch’essi le sapessero innanzi; e tale quella 
reminiscenza si è, onde vuol Socrate che fino i fanciulli, 
s’e’sono prudentemente addimandali, sieno atti in ciascuna 
arte e scienza a rettamente rispondere. Anche l’allraimenlo 
alle bellezze intende esser reminiscenza della divina beltade 
dall’animc veduta anzi il loro nascimento, le quali per entro 
le tenebre inviluppate della materia terrena smarrironne la 
cognizione; laonde poi si stupiscono e attrarre vi si sentono 
con violenza, raffigurandola cosi a un tratto e fuori d'ogni 
loro aspettativa, e ciò con la parte superiore dell’anima : ma 
dipoi, a molli degli uomini per lo adombramento delle parli 
inferiori del senso confondendosi loro le spezie, vanno die- 
tro a quello ch’egli assaporarono già; ma, non avendo più ri- 
cordanza nè dove nè come, a quel solo che avanti loro si 
para con la parte inferiore cercano dar di piglio e adem- 
pito disordinato delle lascivie ciecamente traviare si lasciano. 

Trifonio. Per grazia; un poco più chiaramente di questa 
reminiscenza platonica, perchè dubito non ci sieno grandi 
intoppi al poter essere. 

Magioni. Intende Platone che l’anime prima d’entrar 
ne’corpi destinali loro contemplino a faccia a faccia il sole 
della forma divina, cioè la virtù perfetta di tutte le cose, 
senza punto abbagliatisi; che, entrate nel corpo, s’appanni 
loro la vista dal mortai velo corporeo; ma quella poi si raf- 
fini loro e megliorisi alla forte e dura cote, arruolandone i 
raggi degli atti iterati e dell’ uso continuato della ragione, 
malgrado degli stimoli brutali de’ sensi; ciò è, loro s’aguzzi 
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l'acume della mente nella contemplazione quotidiana delle 
divine perfezioni. Ma chiunque non medita si alte cose e 
tuffasi nelle più basse e più materiali, s’accieca del tutto: 
imperciò che con le opere irrazionali, cui di soperchio s’av- 
vezzano a sembianza de’ bruti ingrossano e lordano anzi 
ch’egli assottiglino e rischiarino, la corporale sostanza, e si 
per sì fatta maniera turano ogni spiraglio agli occhi dell’ani- 
ma, che, della vera bellezza la falsificata pigliando in cambio, 
dietro a quella si volgono furiosamente ingannati: imperò 
che, per la congiunzione che ha l’anima con le corporali cose, 
s’ella non si leva in alto di forza e non si regge sull’ali, re-* 
sta del tutto alludala in quel loto, e le sue più valevoli po- 
tenze oppresse rimangono sì che rilevar non si possono. 
Nascono i parvoli con sì fatti semi nell’anima, ma nati non 
cosi subito si rinvengono nell’adoprar ragionevole; poscia 
sotto la cultura dell’educazione que’semi fruttiferi divengono 
alle debite etadi, e ciò più o meno secondo l’ opere che ci si 
spendono. L’anima quando è nel corpo ha due movimenti; 
l’uno al quale la ragione la dirizza, e tali i sopraddetti semi 
sono di divinitade che per l’anima sparsi abbiamo; l’altro 
a che la sospigne la cupidigia, e questo il rigoglio terrestre 
si è connaturale alla corporale materia. Il primo impulso è il 
comin^iamento primario di tutte le azioni: se questo alla ra- • 
«ione obbedisce, il seguono degne geste d’uomo prode e sa- 
piente; se alla cupidità, operazioni turpi e non oneste: per- 
chè, col lavoro delle azioni che fa la ragione, que’semi si 
suscitano, cioè le opere di più alta virtude, le quali vie più 
segnalate riescono quanto è più robusto il corpo, cioè vigo- 
rosi gli appetiti, dov’e’servano obbedienti alla ragione; ma, 
dove rimanga incutta, la mente, si disperdono i semi migliori 
nè fruito rendono alcuno, e per sì fatto modo, insalvati- 
chendosi nell’uomo il dimestico, quel più si rendono gli sti- 
moli corporali violenti e selvaggi contro la stessa ragione. 
Coloro, dunque, i quali con la scorta di questa dirizzano 
l’acume della mente alla contemplazione della verità l’adem- 
pimento conseguiseono della vera bellezza che la sapienza 
si è: onde qualunque la conosce di lei s’innamora, ed ogni 
allettamento eh’ e’ si senta de’ moti concupiscevoli regola e 
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modera co’ fini; ond’e’ l’adopera allo solo propagar della 
spezie, e sa trar fuori e ripulire dal limo terrestre una pre- 
ziosissima gemma, ciò è a dire la contemplazione nel bello 
corporeo della bellezza divina il cui simulacro ne'corpi non 
può non amarsi. Ma gli altri che dalla ragione si traviano 
intorbidano la vista dell’anima, nè più oltre giungono con 
l'occhio corporeo che al diletto delle corporali fattezze, e a 
quelle sole gillandosi convertono in uso totale del corpo quello 
che n’è dato di sprone al corpo acciò che il rivolgano ad 
uso e ad operazione dell’anima, e, in vece d’intendere per 
quali scale si salga all’eterna boutade alla virtù divina, tra- 
ripansi come da scoscesi dirupi nell’ abisso più profondo 
de' vizi. Ecco perchè Socrate agguaglia i primi moli che sono 
in noi a due corsieri che questo nostro corporale carro ne 
guidano, veicolo dell’anima: l’uno la retta intenzione si è, 
l’altro l’émpito irrazionale degli appetiti: di esso vuole che 
auriga ne sia la ragione, alla quale il primo di propria in- 
clinazione obbedisce , ina s’ ingegna di trasportarla il secondo 
su per la pésta perigliosa de’scnsi. Vuole che il carro abbia 
l’ali, onde l’uomo trasvolar possa fin sopra il ciclo, e che 
ali sieno le virtù sovrumane dell’anima , con le quali, prima 
di permischiarsi col corpo, volava con intera libertà dinanzi 
al volto divino; onde n’ebbe il primiero sapore, ina poi, den- 
tro al corpo le piume invischiando, non che alzarsi a volo, 
nè batter le puote per alcun modo, se con le operazioni ra- 
gionevoli dal visco disimplicandole l'agilità natia non ricupera 
loro, acciò che vaglia l’anima, anche cinta del corpo, al- 
zarsi a più sovrana meditazione, su per la traccia del divino 
raggio che illustra e sì fa rilucere la corporale bellezza, al 
soavissimo odore di quello ch'essa assaporò già. Così seguendo 
il nostro divino filosofo accenna che l’anima per entro al 
corpo non cercherebbe quelle quattro condizioni ammirabili 
della perfezione naturale e della pulcritudine somma, ciò è a 
dire verità onestà bontà e utilità ragionevole che la giusti- 
zia si è, che i lumi sono più lucenti della bellezza perfetta, 
se non ne avesse in sè qualche nota anzi ch’ella s'imprigio- 
nasse nel corpo; e per ciò riconoscela per un certo barlume 
nel bello, per lo esercizio della mente e della ragione se ne 


DIALOGO DECIMO. 


221 


invoglia, e qua tra le cose mortali a propagarla s’ accinge Ma 
passa più innanzi il Principe degli Accademici nel sesto della 
Repubblica; che il lume della mente e lo intendere tutte le 
altre cose Iddio medesimo sia che le fabbrichi e si le for- 
mi, e, quale il soie agli occhi, tale alle menti si è Iddio. Il 
sole porge facoltà agli occhi di scernere le forme sensibili 
per via de’lumi e de’ colori corporei ond’ei le dipigne; Id- 
dio dona virtù alle menti che sono le pupille dell’anima, 
onde per mezzo del divino Inme conosca e intenda le ra- 
gioni delle cose: sì per l’occhio mentale illuminato da Dio 
comprende l’uomo le ragioni e 1’ idee dell’eterna bellezza 
e infinita che in esso splendore divino rifulgono, ravvisan- 
done varie scintille, mentre per l’occhio corporeo illuminato 
dal sole riceve prima nella fantasia le immagini delie corpo- 
rali bellezze 


Nè già mai lingua umana 
Coniar polrla quel che le due divine 
Luci sentir mi fanno, 

dice il poeta nostro: conciò sia cosa che, contemplando le beltà 
esimie della sua madonna Laura, sentiva destarsi nell’animo 
una alcuna rammemorazione de’lineamenti sovrani: ma scor- 
gere quelle non possiamo in alcun modo nel fonte suo, fin 
cher avviluppati dimoriamo e velali dalla materia e da'sensi. 
Per tal maniera dunque ne’ seni più segreti dell’anima 
risplendono ad ora ad ora varie faville dell’eterna luce ch’è 
in Dio pienissima delle ragioni e dell’ idee di tutte quante 
le cose, le quali accese restaronvi allorché essa, fuori del 
corpo a faccia a faccia il divino sole isguardando, da’ suoi 
raggi folgoreggianli illustrata rimase ed impressa. Questa si 
è la virtù della reminiscenza, che tiene quel sovrano ingegno 
di Platone trovarsi in noi altri mortali alta ad apprendere 
quel eh’ e' non sanno di sapere, come altre volte si è da noi 
divisato: che imperciò non apprendere ma ricordarsi delle 
cose una volta sapute sia io studio delle scienze, e lo stu- 
pirsi delle bellezze corporee un improvviso rimembrarsi 
di Dio. 

Trifonio. Alto e sublime ragionamento, egli è il vero, é 
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questo che fatto avete: ma, s’e’si favella con un falso pre- 
supposto, non può mai conchiuilere. Imperò che, avendo per 
fede criarsi 1* anime da Dio nel punto stesso che elleno dalla 
sua suprema mano si locano nel feto allorché egli è tutto 
fornito di fare dentro l’utero maternale, com’ ebber elleno 
sì fatta anticipata cognizione per quel modo eh’ e’ dice? E 
però quanto meglio s’afla al nostro modo d’ intendere quella 
tavola rasa e pulita de’ peripatetici , ove nulla trovandosi, 
tutto quello che vi si disegna ed imprimevisi da maestri di 
* più talento scolpito vi restai E questa cognizione poi delle 
soprannaturali cose noi non siamo alti a comprendere per 
qual maniera noi l’abbiamo, salvo che per grazia speziale 
che ne fa Iddio a’ razionali: ma il modo e ’I come chi lo 
rinviene? 

Magiolli. I’ cedo a’ fondamenti della fede, sì come io 
debbo ebe I’ anime non fossero allrimeute creale ab eterno 
dall’artefice dell’universo; tanto più che il signor Ouidu- 
baldo me ne corregge con molta nostra edificazione: ma non 
mi sottoscrivo già all’opinione d’ Aristotile d’intorno alla 
tavola rasa; imperciò che sembrami meno lontano dal poter 
essere quel maraviglioso concetto caduto in animo al nostro 
signor Buonaccorsi circa si falla reminiscenza, per non de- 
rogare alla verità della fede ma nè anche tórre il credito 
alla dottrina platonica ch’egli professa. Perchè non può egli 
essere, dice egli, che Iddio imprima nell’ anime, quando le 
crea, in virtù di suo purissimo e vivifico lampo ond’e’Ie 
illumina e privilegia delle facoltà razionali, la cognizione 
della verità delle cose e del buono perfetto e del bello, mo- 
strando loro per un certo modo in quell' instante sè stesso? 
quasi in quell’atto disegnando e colorando le immagini più 
preclare e distinte delle sue idee con sovrumano magistero 
nella loro spirituale sostanza. Ma; siccome addivenire vedes- 
simo d’ una alcuna tavola di qualche egregio pittore dalla 
polvere macolata e sì dal sucidume e dal tempo, ove smar- 
rite le linee restassero e i colori che rilievo le davano e mo- 
stravano l’arte esimia dell’opera; se sopra quella venisse 
per sorte caggendo qualche gocciola d’acqua che in alcun 
luogo la ripulisse, non si verrebbe egli a scoprirne giù per 
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lo filo di quella gora, ove essa lordura si lavasse, a chi in- 
tendimento ne ha, qualche dotta linea della maestrevol 
mano che la dipinse? per la qual cosa, presone sì degno 
saggio, con esattezza si metterebbe colui a ripulirla e la- 
varla a poco a poco rendendola tutta insieme alla sua maravi- 
gliosa chiarezza: cosi non altrimenti fatevi conto che, come 
in finissime tele, nella sostanza incorporea delle ragionevoli 
anime effigiati furo con luminosi pennelli dal dipintore sovra- 
no, creandole, i più alti esemplari della divina pulcritudine, 
della perfezione eterna, dell’ incomprensibil sapienza ch’è in 
Dio: ma, conciò sia cosa che que’sovrumani lineamenti re- 
stino di subito dal lòto delle membra terrene ond’elle vestite 
sono imbrattali, non più gli rinvengono, non che gli occhi del 
corpo, le potenze stesse dell’ anima; perchè non deggion poi, 
serper fortuna alcun folgore ne Iratucao perle fattezze de’corpi 
belli o sì vero per atti eccelsi d’ ingegno elevato o sia per 
moti d’intelletto vivace che bella indole ne manifestino, 
perchè non deggiono, dico, ravvisarsi dagli uomini saggi, i 
quali nella bella arte delia verità ne ammaestrino, e per tal 
modo le linee maravigliose e sublimi ne scuoprano tirale 
per eccellenza dalla mano sovrana e ritraile in noi dell’eter- 
nale perfezione della forma divina? Per tal maniera si per- 
feziona altrui la cognizione e fassi pratica negli atti ragio- 
nevoli, i semi coltivando della virtù e purgando l'anima 
dalla sozzura de’ sensi che a quella ne stava sopra é le 
impronte divine coperte tenea e come perdute, che niuno 
raffigurar le sapeva. Imperciò, diceva il nostro Buonaccorsi, 
gli uomini si fanno avveduti di saper molle cose, di cui 
l’opacità corporale ne impediva alla menle la vista e la 
ricordanza. Maraviglia dunque non è, se in noi i lumi delle 
soprannaturali virtù sono accesi, se le sembianze e le forme 
delle celesti idee della beltade infinita pennelleggiate in 
noi sono, che fuori talvolta delle corporali bellezze Iralu- 
chino. Adunque al primo incontro improvviso taluno arri- 
var ne puolequel fuggitivo raggio con l’acutezza dell’anima, 
onde attratto e levato ne sia troppo altamente a disiare di 
contemplare quel chiaro splendore senza alcun velo; ma sì, 
avendo a cotanta luce meno interi formati gli occhi corpo- 
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rei e sì di minor virtule, studiasi perciò d’ internarsi nelle 
più intime parti, quasi facendosi a credere che l’anima 
propria penetrar possa a godere quell’ anima bella senza 
impedimento corporale veruno, come se con l’occhio aperto 
del cuore ivi far paragone potesse se i mentovali disegni 
all’originale rispondano. Tali sono gli stimoli di coloro che 
da una dolcezza inusitata e nuova commossi, senza intender 
perchè, al primo sguardo s’innamorano: ne’ quali nasce a 
un attimo quella non distinta e confusa voglia di godersi 
col bello di cui a pena ravvisano che un baleno repente, 
ma, se con l'opera continova di ben esercitata ragione venga 
loro rischiarata la natia lucidezza c che loro tornino di quel- 
I’ eterno fuoco che loro si accese nell’ anima le faville più 
chiare, allora raffigurano nelle terrestri beltà la divina la 
quale già si manifestò loro nella sua più pura forma pria 
che nascessero; e perciò non a furia disordinata degli appe- 
titi da quella divariano e lasciansi a disoneste fiamme scal- 
dare, ma per dolce innata disianza fabbricar bramano con- 
degno abitacolo ad un’anima gentile che dalle mani perfette 
si formò dell'artefice eterno e di cui cotanto fa stima, men- 
tre stato a lui simile ritiene; così adorano l’amalo oggetto 
e quello seguono e seco, potendo, con matrimoniai legge si 
giungono e sì ne godono; e allora con atti di eccelsa con- 
templazione pigliano chiaro riscontro, se le delineate forme 
del bene ch'egli amano sì ardentemente alle bellezze per- 
fette dell’ esemplare supremo, nell’ oneslade e nella sa- 
viezza eh’ è delle donne il vero valore, in verun modo si 
rassomigliano: ciò si addimanda che l’ anime rimellan le 
penne, si come afferma il divino filosofo, e, avvegna che den- 
tro al corpo, alle meditazioni più alle fuori del corpo trasvo- 
lino. Ed ecco perchè una bella donna possente si è ad ac- 
cender ne’ cuori de’ più valorosi uomini le fiamme amorose, 
a solo fine di moltiplicare proporzionata materia all' infinita 
beneficenza di Dio. Ne volete più per restar convinti, esser 
la beltà delle femmine provvedimento divino? 

Elea. Supera ogni agguaglio si alto ragionamento, come 
che radi sieno coloro che in amore si ergano cotanto in su 
e dalla bellezza terrena per forza sovrana spicchino si nobil 


— 


DIALOGO DECIMO. 


225 


volo alla contemplazione di Dio. E però ne conviene cedere 
alla vostra sentenza, signor Magioni, ma non già a quella 
che poc’anzi voi ci proponeste, i mali che ne succedono di 
conlinovo, senza considerazione di merito o di demerito, 
dall* eterna provvidenza dependere. 

Magioni. Udirete argomenti sì valevoli anche in ciò e 
ragioni sì forti, ch'io spero ben tosto vedervi arrendere, si 
come in tutte le altre fatto avete. Lasciano passare questa 
bella brigata di giovani lieti che cantando e sonando se ne 
vengono per le fresche ombre, e poi ripiglieremo il discorso. 

Luigi. Convien di credere ch’egli abbian buone nove di 
Roma. 

Imperfetto. No: egli è eh* essi curano di cancellare dalla 
memoria loro la trista ricordanza de' pestilenziali accidenti 
che in quella avvengono ad ora ad ora; e sì fanno bene, 
con ciò sia cosa che e' non ci abbia rimedio sì possente contro 
la perversità di cotanto malore, salvo che come della per- 
sona starne eziandio con la mente lontano. 
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Sic. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDUBALDO TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Trifonio. Ma, ritornali. lo a’ mali che voi affermale, si- 
gnor Magiotti, anch’ eglino essere provvidenza divina, per 
grazia spiegatecene apertamente i motivi; imperciocché noi 
non gli sappiamo aggiognere col nostro corto naturale ta- 
lento. 

Magioni. Dirovvi prima eh’ egli è grande ar roganza 
degli uomini pretendere d’investigare i fini d’ un Dio eterno 
thè giustissimo si è, e sì te ragioni sapere ond’ egli opera 
più quella che quell’ altra cosa. E imperciò rispondere si 
potrebbe loro ciò che s’è replicato più volte, che Iddio 
provide ab eterfio all’ordine e alla concatenazione delle 
seconde cagioni, il cui corso disposto da suo irrevocabile 
piacimento e dall’impulso primiero eh’ egli come atto primo 
diede loro non lo rimuove o impedisce giammai; e imperò 
gli sfoghi necessarii lascia correre che la natura dell’uni- 
verso richiede, la quale essendo imperfetta e alla differenza 
di accidenti varii sottoposta, anche le particelle minime di 
essa a simiglienti naturali avvenimenti soggiacere si veg- 
giono; e perchè la natura, cioè la parte mortale dell’uomo, 
della stessa materia composta si è, ella pure vi sta sotto; e 
per ciò non dee tenersi i mali e’ beni non rettamente distri- 
buiti, sì eh’ e’ si abbia avere Iddio o vero per ingiusto o 
pure per non provvidente. 

Elea. Se da si fatti mali, che voi ci dile esser émpiti ne- 
cessarii e rigoglio della natura, noi non ce ne sappiamo guar- 
dare da per noi ned egli ne francheggia, adunque e’ non 
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tiene conto di noi; e, s’ei contro gli ci sospinge a suo piaci* 
mento, tanto manca ch’egli ne tenga cura, che anzi uoi di 
trastullo gii serviamo e di giuoco o si veramente di bersa* 
glio alle di lui saette alla sua iracondia: e però, non essendo 
Iddio di sì fatte passioni capace, con molta ragione teneva 
£picuro che non avea lume di fede, lui vivere a sè mede- 
simo e non aver provvedimento degli uomini; chè imper- 
erà fe’ riflessione colui, Deus aut nescit quid possit a ut negli- 
ga res humanas. 

Imperfetto. Chi vuol vedere se la Provvidenza divina a 
prò nostro si adopri, riguardi i voti non dico nelle nostre 
chiese ma ne’ templi medesimi de’Genlili, dove, mercè di 
queU’alla provvidente cagione, tanti dalle tempeste scampa- 
rono e da mille rischi. 

Elea. A tal dimanda Diagora ateista rispose — Ma non 
vi si scorgono dipinti quelli che nel mare perirono — : e Dio- 
gene cinico Arpalo pubblico masnadiere ma fortunatissimo 
ne' suoi misfatti innanzi ne ponea, il quale, diceva egli, te- 
stimonianza ne fa contro alla provvidenza divina vivendo 
in si prospera fortuna tanti anni. 

Magioni. 1 vostri esempli e i vostri argomenti, signor An- 
tonio, anzi mi fanno scala per oltre sospignermi più alta- 
mente contro Epicuro negante eziandio l’eternità dell’ani- 
me. Imperciocché, l’ordine maraviglioso in tutte le cose della 
natura veggendo e si nelle celestiali altresì, lo sconcerto e 
il disordine delle razionali di cotanta più estimazione e va 
lore appo Iddio e la giustizia distributiva fuori d' ogni re- 
gola e d' ogni misura non dèono far viva forza al nostro 
discorso e sì indurne a credere, ciò essere un ordine perfet- 
tissimo, come che paia disordinamento a noi? il quale venga 
poi a ridursi in altro luogo fuori di questa vita mortale den- 
tro sue debile proporzioni, e là si pareggino quelle bilance 
clic qua ci sembrano oltre ad ogni giusto peso di meriti o di 
demeriti tracollare a caso: e però, non che ciò ne debbia fare 
del divino provvedimento dubitare in alcun modo, par che 
deU’immorlalità dell'animo ne assicuri, poiché quà non tro- 
van loro drillo nè lor ferma magione. Ma di questo a piu 
proporzionato luogo rimetto il discorso, dicendovi per ora 
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come, innanzi eh’ e’ si pronunzi sentenza, sì come voi fate, 
d’intorno a si fatte proposizioni d’Epicuro, egli è convene- 
vole fare esano ine, quali veramente sono i beni e quali i mali 
sono che chiamare ragionevolmente mali o vero beni si 
debbano, o s’c’sono quegli avvenimenti a cui di mali o di 
beni pognamo noi il nome secondo la misura di nostre pas- 
sioni e di nostri disordinati affetti. Imperciò che mali sono 
tutti quelli che male ci fanno all’animo per nostra colpa, i 
nostri desiderii moderare non sapendo; e beni son quelli che 
noi godiamo nell'animo per merito della nostra virtù e che 
la parte divina tien di nostra natura e in cima siede; non 
beni o mali sono quelli che prendere e scacciare non si pos- 
son da noi a nostro senno, ma si sono doni o colpi che dalle 
volubili operazioni della fortuna provengono o per gli sfo- 
ghi variabili della natura. Che per tal cagione, meco repe- 
tendo per qual modo mirabilmente gli distingue Epitelio, e 
dicovi; come altri sono i beni e’ mali che in noi dimorano, 
altri quelli che fuori di noi: i primi stanno in nostro arbi- 
trio, e beni reali o mali sono che da per noi ce li facciamo: 
i secondi in nostra potenza non restano, e però nè ferir ci 
possono, se non vogliamo, nè ci danno fermo possesso di loro; 
onde nè capitale fare se ne puote, nè averne paura; imper- 
ciocché nè il vero bene ci tolgono nè lo ci danno, che in noi 
soli è riposto e in nostra mente dalla diritta regola della 
quale la felicità o l’infelicità si misura. Imperocché già mai 
la ventura non farà esser nostre quelle cose le quali la na- 
tura ha falle straniere da noi: e però, come disse un dotto 
uomo, conviene, anzi che darne giudicio, le stoppie divam- 
pare dagli animi nostri delle vane opinioni e tagliare in su 
le barbe gli «ITetti: con ciò sia cosa chè i beni falsi e’falsi mali 
quegli sieno che oppugnano sovente degli uomini la costanza, 
i quali non sono in noi ma d'intorno a noi, e però di beni 
o di mali sono opinione; come si è le ricchezze, la potenza, 
gli onori, la sanità, la lunga vita, e per lo contradio la po- 
vertà, l’ignominia senza colpa, lo dicadimcnto della potenza, 
le malattie, le ingiurie, le morti, e tutto quanto quello che 
di frumento o di loglio dalle possessioni ampissime fortunali 
si miele; il quale fortuito si è fuori del nostro potere, che 
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piglia vigore e forza conlro di noi per le cupidità , per lo 
gaudio veemente e si per la paura e per lo dolore, affetti 
in noi polenlissimi , se loro solloponghiamo la ragione e la 
facciamo di rcina ch’ella è divenire vassalla: Sceplrum 
abiecil prinreps divinaque pars, et eo vilitalis lapsa esl, ut 
sponte servial suis servis. Di questi beni falsi, come di quegli 
stabili e consistenti, favella poco meno che cattolicamente 
in una sua pistola Plinio secondo. Per la conquista de’veri 
beni mette conto il sudare e l’affaticarsi, a fine della gloria 
appo i posteri e per l’immortalità, onde ai perviene a quella 
amplissima ed alta requie dell’animo; pe’ falsi, si riposin pure 
gli uomini, con ciò sia cosa che perdono il tempo, stentando 
con ingrata caduca e inutile industria, e alfannansi per giu- 
gner più tosto alla lor propria raortalitade. Per la qual cosa 
facciamo csamine un poco sopra di questi mali si gravi che 
non sono in poter nostro di ributtargli; e veggiamo se mali 
dir si deggiono, onde dall’csser noi sopraffalli da quelli ab- 
bia a dependere quel giudizio, che con tanta franchezza 
forma Epicuro, dell’essere Iddio a tal cagione o non giusto, 
o vero non provvidente; e incominciamo dall’ultimo, di tulle 
le cose più terribile all’uomo, dico dallo spaventoso acci- 
dente della morte, che indifferentemente e all’improvviso 
c d’innumerabili spezie e in ogni e qualunque età cade so- 
pra noi viventi mortali. E, quantunque per lo lume vivissimo 
della fede l’immorlalilà dell’animo nostre ne sia manifesta, 
pure non di meno, poiché si risponde a Epicuro, all’epicurea 
favelliamo c di sue opinioni vestiamoci, supponendo con 
falsa dottrina ch’elle mortali esser potessero: imperò che in 
tal caso eziandio male non è la morte, nè che Iddio provvi- 
dente non sia, si come egli ebbe per indubitabile, ciò dee 
essere argomento. Dicamisi un poco: quando bene l’anima 
mortale si fosse, che torlo riceve l’uomo dove prima o poi 
egli adempia il termine a lui prescritto del vivere? posto an- 
ch’egli come le altre cose caduche e finite a discrezione de- 
gli accidenti fortuiti che provengono dalle seconde cagioni? 
Per modo che non pena nè gasi iga mento di Dio, ancor che 
provvedente, la morte degli uomini chiamar si dee: impe- 
rò che non più ragione ha di dolersi morendo colui eh’ è 
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sialo ingeneralo a condizione di ritornare a quello ch’egli 
era anzi che ingeneralo fosse, di quello che avrebbe chi non 
fu mai, dolendosi perchè ingeneralo non fue; con ciò sia 
cosa che a colui che non è non manca mai nulla; nè ha desi- 
dera o bisogni nè passioni o di letti se non quello che è; e 
il mancamento e il dispiacere di esser manchevole non da 
altro si deriva, salvo che dove non si conseguisca ciò che 
ottenere si vorrebbe; nè dolersi puole ed esser misero se 
non colui che abbia senso. Adunque non altro la morie si è 
che ritornare a non essere, cioè a non avere di nulla me- 
stiere e a restar franco da ogni lormenlo, si come era prima 
che fosse. E poi; che è il nostro vivere perch’ e’ s’abbia 
l’uomo ad atterrire della morte? Alcuni piccoli animalucci 
non giungono a vivere un di intiero, de’quali chi arriva alle 
venti ore di vita può chiamarsi decrepito: e ch’è di più no- 
stra vita comparala all’ eterno? Adunque, se la morte ne 
finisse del lutto, si come tiene stoltamente Epicuro, ciò fora 
ricondurci a’noslri principii: che imperò lamentarsi non gli 
si conviene di torto alcuno. Nè ci avrie che piangere e che 
temere della morte, mentre viene e va via in un attimo, e 
n’è più corto il passaggio che non è sua veiocilade sensibile. 
A che dunque sbigottirsi e durar tanto a paventare una cosa 
certa e che si repente finisce? Ecquid erubescilis? quod tam 
cito fit limelis diu? dice Seneca. Il saggio imperció non ha 
paura di morte, la quale per l’ inccrliludine degli avveni- 
menti sempre mai ne sta alle spalle e per lo corto e invia- 
bile del vivere mai sempre n’è presso: anzi altri vien libero 
dal lerror della morte morendo, la quale è un punto di tempo 
sì momentaneo che non tocca i vivi e non s'appartiene ai 
morti. E se il sonno immagine della morte si è, da esso ap- 
pari ciascuno che la morte non ha alcun senso, simiglievole 
essendo ad un quieto placido e pacifico dormire, cui non 
turbano sogni o fantasmi, nè mai commuovon la mente. Qual 
rammarico arerebbe colui, se, addormentandosi placidamente 
e di voglia, non si destasse mai più? et erit, dice Platone 
favellando della morte nell'apologià di Socrate, et erit uni- 
versi lemporis nox una, perchè il sonno, se di e notte il con- 
tinui, sarà morte. 
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Trifonio. Tant’è, qoell’ apprendere di (ornare a esser 
nulla, mentre altri è, sulToca la mente e inorridisce il cuore 
di chiunque ha sentimento veruno. 

Imperfetto. Ciò veramente mi atterrisce a pensarvi. 

Elea. Vedete bene che è stato messo in disputazione tra 
i cristiani se Tesser dannato alTinferno penace sia più to- 
sto da eleggersi che il non essere , perchè il non esser nulla 
è il peggio di tutti i mali. 

Magiotti. Ciò non è male che venga dalla morte, ma un 
dolore derivante dalle false apprensioni di chi è vivo e che 
non s‘ è mai provato a morire. Ma con più esempi verremo 
mostrando si fatto errore, perchè un breve morire è il sonno 
e la morte un perpetuo dormire. Presentemente passiamo 
all’altro capo, eiò è a dire: se l’anima de’ragionevoli è im- 
mortale, si come egli è chiaro ed aperto, perchè s’ addi- 
mand’egli supplizio il morire, o per quella o per quell’aura 
maniera che ne avvenga, o più tardi o più tosto; se con esso 
la morte, a chi è mortale, alla vita durevole e non più mor- 
tale apresi la via? Laonde Socrate, quelt’esimio filosofo, nel 
Fedone le sole faville della ragione a cotanto barlume reca- 
rono dell'Immortalità dell’anima, che morendo mostrò gran 
fiducia che qualcosa pe'defunti ne rimanesse e confessò la 
morte dover tornar meglio a’buoni che a’ rei. Di maniera che, 
o la morte ne finisce, secondo Epicuro, o ella ne tramanda 
alt’altra vita, come noi sappiamo per certa fede e come pa- 
rimente i più saggi si credettero del gentilesimo. Adunque 
qual cagione abbiamo noi di temerla? Nè mai può dirsi fla- 
gello di Dio provvidente, o vibri saette e uccida i giusti, o 
vero muoiano gl'ingiusti: con ciò sia cosa che la morte è de- 
bito della natura, e il timore che se ne ha nasce da noi e 
non dalla divina provvidenza, secondo i meriti o demeriti che 
da noi hanno origine, i quali o veri mali o sono veri beni: 
che imperò a maraviglia Tullio: Id multo iam bealius est, 
cum ab iis qui se iudicum nomea habere volunl evaseris ad 
eos qui vere iudices appellenlur. E Socrate parimente nel suo 
morire. — Non si passa, dic’egli, morendo alla morte ma va- 
licasi aU'immortalitade; non si vanno a perdere i beni ma 
ad acquistarne de’ più fidali, nè a voluttà pcrmischiate con 
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amarezze ma a quelle che d’ogni amaritudine purgale sono: 
disciol li dal carcere delle mortali memhra colà si va dove 
tulle quante le cose quiete sono ed allegre e non mai sot- 
toposte a vecchiezza, dove più al vero la natura delle cose 
che sono contemplar si puole, nè apprender la filosofìa se- 
condo lo indirizzo delle opinioni ma col lume infallibile della 
verità. — Che più ne direbbe un cristiano? Con quanto avve- 
dimento disse quell’altro grand’uomo, che lo aslraersi dai 
sensi e dalle cose corporee, l’animo dalle passioni purgando, 
non è salvo che imparare a morire, ciò è a sue più libere 
operazioni quello richiamare e più degne di lui? il che a 
stento e malagevolmente conseguirsi puole vivendo, ma dal 
saggio di si fatte dolcezze apprender puossi il godimento per- 
fetto che altri è valevole a posseder dopo la morte. E colui 
ch’ebbe il pregiodel sapere trasentili dicea — Che di buono 

0 di giovevole si può egli trarre da’sensi? Forse è da uomo 
savio la cupidigia delle voluttà cbrporali o della crapula o 
deli’ ubriachezza o delle lascivie? forse la cultura varia 
del corpo, il ricco e sontuoso vestire c gli ornamenti este- 
riori cui ambiscono le debili femmine? e si la divizia degli 
altri beni che danno alimento e si fomento agli appetiti sen- 
sibili? Di ciò non ha cura il leale amatore della sapienza, 
ma si di sottrar l’animo e francheggiarlo dagli afTetli corpo- 
rei ; il corpo per conseguente è d’impedimento all’ opere 
della virtude. Parv’egli che con esso gli occhi e con l’udito 
alla verità si pervenga, ove la sapienza consiste? No, chè sin- 
ceri c vendichi non sono i sentimenti del corpo, e però la 
ragione ne deludono; onde ella per quello ch’elle sono le 
cose non apprende: di modo che allora il raziocinio libero e 
puro si è, dove, chiuse le porte de'sensi, la mente seco stessa 
favella e ritirata in sè il corpo abbandona; che però s’avvi- 
cina l’uomo all’ esser puro ed immortale. Imparino a morire 

1 mortali da Ciro, quel gran re de’ Persi, originale ed esem- 
pio ammirabile non che di tutte le coronale teste ma di 
chiunque fa professione veramente di uomo. Egli, gli addo- 
lorati figliuoli chiamando davanti a sè, consolandogli e si 
alla virtù confortandogli, que’ saggi sentimenti pronunziò, 
che riporta Xenofonte sopra la morte, e’quali acquistati fede 
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a’noslri delti. — Non mai, figliuoli, mi son potuto recare a cre- 
dere che dentro a questo corpo mortale l'animo viva , e, dopo 
ch'e’n’è spogliato, si moia; nè meno che l’animo non sap- 
pia, poich’egli vien disgiunto da questo corpo ignorante cd 
insipido, ma che, quando la pura mente separata n'è e in- 
tera in sè stessa, parmi molto al vero convenevole che al- 
lora sapientissima ella sia. Vedesi chiaro, quando si scioglie 
l’ordimento corporale dell’uomo, tutte le parli (ornare a’Ior 
generi, fuori che l’animo solo, il quale, nè quando ci è pre- 
sente nè quando si diparte, vedere il possiamo. Adunque a 
chi la saggezza sollecitamente cerca, mentre egli vive, è 
d’impedimento e d’incarico il corpo a poter investigare la 
verità ch’egli di trovare si studia, onde, per quanto a lui 
sta, da sè lo disgiugne: perchè gli dee poscia parer terribile 
in vista, e aspettare con trista sembianza la morte, la quale 
l’anima dal corpo discioglie, e, tolta alla caligine, dinanzi al 
lume chiarissimo della verità la ripone? Ma egli non è di- 
cevole toccare si fatta purità con lo’mpuro che ne veste vi- 
vendo. Quanto fora imperciò disdicevole a chi mentre visse, 
meditando mai sempre, e traendo fuori, quanto è in lui, la 
mente dal corpo, alla morte si studiò d’accostarsi, ch’ei ne 
temesse poi quand’ella sopra ne giugne? Avvezziamoci dun- 
que a morire, spiegando il volo da terra alle celestiali mera- 
viglie e divine, dove con più velocità e sicurezza trasvole- 
ranno poscia gli animi nostri sprigionali da si fatti legami che 
ne tengono inchiodati col corpo, avendone prima vivendo im- 
parato per (al modo la traccia e il sentiero. Ciò avverte con 
sublime reflessione Marco Tullio; il quale di poi fa una savia 
considerazione sopra Pompeo Magno, delle cui parti egli fue: 
quanto più glorioso e ben avventuralo era il gran Pompeo, 
«love infermo a Napoli avesse terminala la vita? Da quanti 
mali si sarie tolto, che dopo (ino all’ultimo di quella I’ aulis- 
sero? Non avrie guerreggialo asprissimamente col suocero, 
non abbandonalo la patria, non d’Italia presa la fuga, non 
tocca la sconfìtta in Farsaglia, onde ignudo valicando su pie- 
col legno pel mare fu nell’Egitto preda de’ servi c del tra- 
dimento. Con ciò sia cosa che, se morto fosse in quel tempo, 
colmo di gloria e di fortuna moriva, dove, vivendo, quante 
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calamitarii ed abominii patii Sono senza novero quegli rii 
cui il medesimo avverar si potrebbe, cui più opportuna e di 
bene avvenluranza veniva la morte nell' adolescenza, e 
me’sarie stalo loro che il campare fino all’estrema vecchiez- 
za, se dal parto della madre fossero rattamente trapassali al 
sepolcro: perchè spesse fiate la fortuna pare che nel comin- 
ciamenlo annunzi prosperilade, che la fine d’avversità riem- 
pie e conchiude. Tal verilade insegnò Creso, su’l punto del- 
l’esser decapitato, al re Ciro, gridando- Oh Solone, o Solone; 
da’ detti del quale si rammemorava avere appreso, niuno 
potersi riputare felice, se tale non si mantiene sino alla morte. 
Per ciò si videro de’ successori del urande Alessandro fare 
il copista a Roma , de' tiranni di Sicilia il pedagogo a Corinto, 
gire limosinando degl’imperatori di più rinomèa; imperoc- 
ché egli è verissimo che il giorno della morte quel solo è il 
giusto giudice di lutti gli anni preteriti della vita a ciascuno. 

Trifonio. Ma non ad ognuno si fatte disgrazie inter- 
vengono. 

Matjiolli. Basta l’incerliludine e che avvenir le ci pos- 
sano, per trapassare i giorni mai sempre inquieti e molesti. 
Oh ben arrivali e felici a pieno coloro che, a pena nati mo- 
rendo, dal non essere trapassano in breve ora all’esser per- 
petuo, sormontando a volo le balze scoscese delle perturba- 
zioni, le' quali, peregrinando per questa misera vita, ci si 
parano d’avanti 1 E, perchè ella peregrinazione si è che alla 
morte ne mena, convienche alloggi s’incontrino appropriali 
all’infelice condizione della mortalità che noi abbiamo, ciò è 
a dire e infirmiladi e afflizioni e guerre e ingiurie e offese 
e dolori e stragi e occisioni; che sono gli alberghi di questo 
viaggio, di questo corso mortale che vita si chiama, il quale, 
per si fatte sirli , per si fatti scogli dori e si perigliosi viag- 
giando, non alla morte ma al porlo franco ne guida del- 
rimmortalitade. E, quando bene la morte ne spegnesse del 
tutto, mentre con simiglievole debito nati semo, come vor- 
rassi, dice Seneca, perturbare l’ uomo delie cose che schivare 
non puole? nè alla necessità ci ha altro rifugio, 6e non vo- 
ler quello a che ella ne spigne. E come può l’uomo far 
capitale di lunga vita, di cui l’entrala è una sola, e innu- 
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merabili l’uscile sono? Ora ditemi: se noi corriamo su pe’flulti 
marini dove vogliono le vele non dove vorremmo noi, re- 
calcitrare oseremo contro i fiati della divina provvidenza, la 
quale colà ci guida dove, contro il voler nostro eziandio, giu- 
guer dobbiamo? Anzi, da que’grandi uomini dell’anlichitade, 
cui per legge uccider sé stessi vietato non era, ebbesi con 
generoso stimolo per iscampo de’ mali la morte; ponendosi 
in cuore di non vivere, o vero per sottrarsi all’ofTendevoI 
ferro delle tirannidi, o i vili patimenti sdegnando della ser- 
vii condizione per iscansare ignominia, cui del suo onore 
calesse, o per alla vanagloriosa vendetta tòrsi de’ propri ne- 
mici, o per alla necessità de’ tempi obbedire; e molli l’ in- 
contravano lietamente, ancor che a torto, per salvezza della 
patria, e davanla sovente imperciò a’ propii figliuoli; e vie 
maggiormente e con più vigor di animo chi reo non era di 
colpa la sosteneva. Imperò l'aolo Emilio rispose a colui che 
quel misero re di Macedonia suo prigione in nome suo gli 
mandò pregandolo non in trionfo a Roma menare il volesse; 
ch’egli aveva il modo di salvarsene da sé medesimo: e Ca- 
tone Llicense per mettersi in salvo dalle corrullele della 
repubblica segossi le vene: Socrate in carcere con animo 
festevole e intero non pres’ egli la cicula? Confermi i miei 
detti la pudica donna di Collatino, che scelse anzi morie che 
macchiare oneslade. Al passo di Termopile incontro al dilu- 
vio furioso de’ Persi fe’scudo di sua vita Leonida a tutta la 
(ìrecia: lasciossi a frusto a frusto smembrar Cinegiro per 
donare più bella la vittoria di Maratona alla patria: senza 
ch’io vi rammenti e di Quinto Metello Scipione, che volle 
più tosto da’nemici salvarsi che dalla morte; di Epaminonda 
Tebano, che, rendendo lo spirilo, più il commosse la nuova 
dell’aver vinto nella battaglia di Leuttre che il perder la 
vila; di Teramene Ateniese, che bebbe ridendo il veleno, 
perchè tentò indarno liberar la pairia da’ trenta tiranni; 
della moglie coraggiosa d’Asdrubale, che antepose di gittarsi 
co’ propii nati nel fuoco al domandare ignominiosamenle la 
vita a Scipione: e ciò senza mettere a petto e permischiar 
co’Cenlili ben mille e mille morbide o innocenti pulzelle, 
teneri ma coraggiosi fanciulli, ed allri forti campioni senza 


JOigitized by Google 


230 


DELLA PROVIDENZA. 


novero, i quali muniti di nostra fede, non che alla morte, a 
strazi spietati, a lunghi e fieri tormenti, a saziar la ferocia 
di quelle crudeli e proterve persecuzioni, con faccia serena 
e cuore intrepido volenterosamentc si gillavano in preda. 
E avremo dunque per ispavenlevole la morte, se non quanto 
tale a sè la fanno divenire i colpevoli? Udite impcrciò, e si 
replicatemi che la morte divino provvedimento non sia; udite, 
dico, un esempio tolto da’Gentili: ed è, come, avendo Trifo- 
nio e Agamede, uomini di alto affare, fabbricato in Delfo il 
tempio di Apollo, giusta mercede di cotanta opera chiesero 
al dio, ciò è quello che sopra qualunque altra cosa fosse l’ot- 
timo all’uomo; e si Apollo gli feo amendue in Ire giorni mo- 
rire; per darne a divedere infino i Gentili che l’ottimo di 
tutti i beni si è liberarsi da questa cieca prigione di mise- 
rie onde l’umana vita è ripiena. Eccovi dunque Iddio avere 
speziale provvidenza degli uomini, avvegna dio che esposti 
sieno alla morte, la quale o nulla ne toglie o il bene ne 
dona dell’immortalilà: ed abbiasi per ferma sentenza, che 
niuno visse mai poco che muoia della virtù corredato, avendo 
conseguito il fine cui l’eterno benefattore a vivere ne lo tra- 
mandò: e per ciò confessar si dee lui tener cura efficace di 
noi, ed esser noi una delle più aggradevoli possessioni ch’egli 
abbia, si come pronunziò Socrate quand’egli moriva. 

Elea. Ancorché la morte (che no’l vi concedo) non fosse 
cotanto deforme com’ altri s'immagina, sono orribili le ac- 
compagnature della morte. Da quante sorte di malattie tutto 
di angustiati semo per avviarci alla morte! Quanti stenti, 
quante angoscie d’animo e si di corpo, e quanti gravi pati- 
menti ne menano a qucst’ultiraa fine! Ma almeno certi fos- 
simo di morire sul proprio letto e aver tempo di pensare 
alla morte! Il restare con violenza irreparabile oppressi o 
da saette o da inaspettate mine o da apoplessia che a un 
tratto ci atterrano; puoss’egli trovare accidente di questi piu 
formidabile? 

Magioni. Ovvero noi favelliamo secondo l’ordine della 
natura: e il morire per gravezza d'infermitadi c di doglie 
che quelle accompagnano è di necessità allo scioglimento 
che si fa di tulle le parli sensibili a poco a poco, acciò che, 
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sì come passo passo si andò formando, cosi lentamente a suo 
disfacimento venga il composto: quindi le malsanie avanti 
le debolezze provengono d’anno in anno secondo il vigore e ’l 
temperamento che loro più o meno fu conceduto da vivere. 
Ma quanti per la crapula per le libidini e per ben mille 
sofferenze cagionate dall’ambizione o dall’avarizia si sme- 
nomano la vita loro, mal servendosi c consumando gli stru- 
menti datine per nostra conservagione I Ora, morir dovendo 
e disepararsi le parli che hanno senso dal componimento 
loro, egli è di mestiere che dolore si senta et adanno; il 
quale nel morire finisce e sentesi solamente vivendo; tal- 
mente che sono materia di misera vita, non di misera morte; 
e però non della morte, ma a conto dell'alice misavvenlure 
che la vita accompagnino, porre si debbono, la quale, per 
quel modo ch'ella incomincia da’dolori e dal pianto, co’do- 
lori e con le lagrime ragionevole è che termini il corso suo. 
Le morti poi repentine che cotanto spavenlamento ci fanno, 
o di folgori o per qual altra violenza eh’ elle succedano, 
tanto manca che a temer si abbiano e porsi a computo di 
gravezza di male, che anzi da tutti i sopraddetti affannosi 
misavvenimenti ne diviano, perchè il morire si fa in mcn 
eh' e’ non balena e non si sente la morte. E; se ne’ sentimenti 
veri della cattolica dottrina, come ci conviene, favellare si 
vuole; i travagli e’dolori sopraddetti de’ mali, che per le sud- 
dette cagioni sopra ne vengono anticipatamente alla morte, 
prendon regola e movimento dalla divina pielade e dal suo 
alto provvedimento, che a sè ne chiama e sì imperció dalle 
imperfezioni ne purga per quel modo ch'ei più giudica tor- 
nare in acconcio all’ammenda de’nostri difetti e a renderne 
capaci di si degna possessione; e, se co’ fulmini o per altra 
maniera repentinamente ci divelle dal vivere, o’I fa per 
tórre a noi le doglie e l’apprendimento della morte c trarne 
più presto a sè, o sì pure, dove ne opprime uno alcuno de’ più 
misleali sì fattamente, forse antivedendo l’esito di sua vita 
gli migliora le condizioni della morte, forse il sottrae a piu 
gravi colpe cheneli’impazienzia de’ mali commettere potreb- 
be, o per quel che vuole egli ed è in suo dispotico volere, 
che noi capere o ricercar non dobbiamo; e si tanti altri ne 
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corregge con simigliatiti terrori; e l’aver paura della morte 
a’colpevoli non è per colpa della morte, ma si é colpa di lor 
proprie colpe. 

Elea. Ma, ancor che un apprendimento timoroso e vano 
fosse la morie a chi muore per non sapere ciò che abbia ad 
esser di sé, patrassi egli negare che la morte a chi resta in 
vita dolorosa non sia e dannevole e di ben mille e mille 
ruine e patimenti cagione? Vedersi da’cari genitori lasciare, 
che creati e allevali ne hanno e si lungamente con esso noi 
vissuti sono; vedersi rapire improvvisamente dal fato anzi 
tempo le care mogli, gli amali figliuoli, i più fidi, i più ri- 
scelti amici; queste non son elleno perdile inconsolabili a 
chiunque rimane? 

Magioni. Conviene, signor Elea, chiamar l’anima a ren- 
der ragione, pria che dar fermo giudicio delle cose onde al- 
tri favella. Colui che nasce, per legge irrefragabile, convien 
che si muoia; e chi viene al mondo con questi palli della 
divina disposizione, temerario si è se pretende di ritrattar- 
gli con Dio: ne consegnò a tempo i genitori ed i nati e sì 
le dilette mogliere, e per ritornele a suo senno, colui che ne 
le diede. Adunque l’uomo, non come gravato d’ingiuria, ma 
[ter istimolo di smoderata passione e a torto, si duole; ed è 
un voler trasgredire le condizioni di nostra umanitade e 
ch’e’non s’adempia, o rompasi, il contratto di nostro nasci- 
mento infra i mortali e la suprema cagione. Dee seguire, o 
che moiamo noi avanti , o che innanzi a noi altri si moia- 
no : imperò che sarie presuntuoso ardimento voler che la 
morte lutti ne rapisse del pari, la quale non ingiusta mica 
nè misleale si è, come i miseri addolorati. Cappellano, ma 
giustissima esecutrice del decreto sovrano il quale fallire non 
puote. S’appartiene a noi, ricevendo figliuoli, con le spose 
8lrignendosi, con occhio di pielade e di gratitudine i parti 
isguardando, avergli come in deposito e sì come beni alieni 
e non proprii; e però siamo pronti a rendergli di buona vo- 
glia quandunque colui gli rivuole che ne gli diede in pre- 
stanza e non in legittimo e fermo possedimento. Se de’ge- 
nitori favelliamo, egli è ragione che n’esca prima colui che 
fu il primo a entrar nella vita; se delie donne nostre, che 
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torlo ci fa chi dislega quel nodo ch’ei solo ha potenza di , 
legare e di sciòrre? Nè troppo innanzi o dopo dee dirsi quello 
che a giusta voglia di chi il puole in ogni tempo suole ad- 
divenire; perchè in ogni elade da chi che sia il debito alla 
natura si paga, facendo luogo a chi viene. Imperò nelle morti 
altrui temperar dobbiamo le lagrime, chè molle è il colpo 
dell’ appensalo male. Ciò fu bastevole a quietar l’animo di 
que’ Gentili eziandio che, stoltamente avendo 1’ anime per 
mol lali, sì fatte perdile eslimavan perpetue: ma di quanto 
meno rincrescimento esser deono le morti a quc’savi uomini 
che immortali le s'immaginarono, e in ispezialilà a noi che 
per tali l’abbiamo col lume veridico di nostra fede? Perdite 
non sono, ma si smarrimenti lemporanei e ben corti a chi 
misura la brevità della vita di qua con la perpetuità del- 
l’altra. 

Trifonio. Ma, se tal ora a’ padri nc sono tolti i figliuoli, 
ciò non è egli un cambiar l’ordine del nascere e del mo- 
rire? come dunque dal divino provvedere si adopera? e come 
può non dolersi chi privo ne rimane conira ogni ragionevole 
aspettativa? 

AlayioUi. Se il figliuolo fia di bontà dotalo e di virlude, 
egli è giovevole a lui la morte, e passa in più corte gior- 
nate gli affanni di questo mortale e spinoso pellegrinaggio; 
s’egli è reo, torna in prò del padre cui si tolga anzi tempo 
il travaglio di sua vecchiezza. Qualunque perde i figliuoli, 
d’ordinario molle paure perde e molte sollecitudini, in li- 
bertà ritornando; perchè colui che figliuoli ha, vive a loro; 
chi n’è privo, a sè stesso: non ci ha chi riandi il fatto del 
padre e chi sconvolga e perturbi le deliberazioni sue. Bra- 
mare i figliuoli è un inganno che ne fa la natura per la con- 
servagione della spezie, e gli uomini senza addarsene si di- 
lettano del proprio peso, sotto il quale spesso si piegano e 
torconsi dal dovere: corrompe sovente l’amore de’ figliuoli 
l’amor dell’onesto, e ingiusto diviene colui che senza figli fu 
giusto. Imperò narrano gli storici, in que’primi beatissimi 
secoli averci alcune regioni dove i re per merito di virtù si 
eleggevano, ma, avendo figliuoli, incontanente decadevan dal 
regno. Ma, quando bene i figli esser dovessero di lor vec- 
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chiaia il sostegno, a che lagrimnrgli morendo, se colà s’av- 
viano dove ben tosto valicherà il padre, avendo a mente ciò 
che disse Anassagora d'avergli ingenerati mortali? Anzi lor 
nascita deplorare si dee; imperciò che allora s’apre loro la 
via al morire, dove morendo di morir si finisce. A questa 
cagione, e Paolo Emilio proconsole senza divariar l'animo 
dalla letizia de’suo’lrionfì, e Quinto Marzio senza distorsi 
da’ pubblici affari della curia, e Orazio Pul villo senza torcer 
la mano dalla consegrazione del tempio, e Pericle Ateniese 
senza snervare punto orando la sua faconda energia, udirono 
le morti de’ nati loro; e Psarometico, cui aveva Cambise tolto 
il reame d'Egitto, mirò con asciutte palpebre e occhio intre- 
pido suo figliuolo capo di squadra di molti che a decapitare 
s’andavano, e dirottamente pianse in veggendo un gentiluomo 
suo amico gir mendicando il pane. Hainmcntivisi di quella 
donna spartana che, all'avviso di suo figliuolo ucciso in bat- 
taglia, rispose, imperciò averlo generalo, perchè per la pa- 
tria morisse: e Pirro, udito che il suo combattendo era morto, 
rispose esser morto più tardi di quel ch’ei credea: e, non che 
molti e molli francamente portassero la morte de’ figliuoli 
loro, di quegli ci furono che intrepidamente gli uccisero, e 
chi ebbe cuore di sentenziarli alla morte. Uccise sua figlia 
Virginio per sottrarla alla sfacciataggine d'Appio. La donna 
di Nicocle re di Pafo, alla novella che il marito era stalo tolto 
di vita, strangolò di propria mano due sue figliuole donzelle, 
acciocché gl’inimici non le violassero. Imperò Manlio Tor- 
quato sentenziò a mortale supplizio il figliuolo Silano, per 
essersi imbrattale le mani nella pecunia della provincia di 
Macedonia; e Aulo Fulvio uccise il suo che fu delle parli di 
Calilina, dicendo averlo messo al mondo non per Catilina 
contro la patria ma si per la patria contro Calilina. Se dun- 
que con memorabile costanza si coraggiosi genitori senten- 
ziano a morte o di vita tolgono lor figliuoli, o per metter- 
gli in salvo da’vizii o a prò della patria per esempio di ben 
ferma giustizia; il padre sommo universale di tutti noi, che 
è Iddio, non ne ha a poternegli tórre a suo talento e si non 
renderlici già mai, senza aver noi giusto (itolo di rammari- 
carcene? A lui non a noi s’ appartiene di sceglier l’oppor- 
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(unità de’lempi per a lui chiamarne, che (orni giovevole a 
chi e’ ne chiama, o per alleviamento delle famiglie, o di quel 
bene ch’ei irar ne vuole, o per lo ben pubblico, o per l’uni- 
verso intero, di cui noi siamo una minima particella poco 
meno che invisibile: se bene ei non toglie nè a’genitori i 
figli, nè a’fìgli i genitori, nè alle mogli i mariti loro, nè 
quelle a questi sì come e’ci pare, anzi ne gli serba per re- 
sliluirlici senza più levameli, ma si d’altra sembianza, d’altro 
valore, d’altra perfezione e sì d’altra gloria di quando noi gli 
perdiamo, dove da’ modi nostri impedite non venganole deli- 
berazioni divine e raccorciala la prodiga mano delle sue gra- 
zie. Per (al maniera si dona dalla provvidenza divina e togliesi 
la vita altrui; e non erra mai quella infallibile disposizione, o 
levandoci tosto i più -cari, o lungamente in vita tenendogli. 

Trifonio. Sia vero ciò che voi dite, che la morte, quan- 
tunque dura ne paia, sia o prima o poi una necessità co- 
mune, cui, non avendo rimedio, acquietarci dobbiamo: ma 
tante avversiladi, tanti infortunii, cotanti mali che certi non 
sono, perchè avvenirne in si diverse guise e si inaspettata- 
mente sopra noi altri miseri razionali, di cui, come voi 
dite, tiene Iddio cura speziale? La povertà, la perdita delle 
facultà, i disfavori de’ principi I quanti che continuo sono 
infermi! e più gli esilii, le servitudi, le ingiurie, le calun- 
nie, le ignominie, le ingiuste persecuzioni! e Tino la perdila 
delle provincie e de’ reami interi a’ re che giustamente gli 
posseggono! e, in somma, chi è colui, in quale alto stato e*si 
sia, che non gli divenga vivendo alcun contrario? Ora, che 
pesanti mali son questi, i quali caggiono sopra gli uomini, e 
non solo a quegli sì e a questi no, ma bene spesso i migliori 
percuotono e lasciannc salvi i malvagi! quanti son quelli, 
disse un autore giudizioso che non son degni della luce e si 
nasce loro il dì, i quali abbondare si veggiono di lieta for- 
tuna e trionfar tal volta de’ malori de’ buoni ! e ciò ha da chia- 
marsi provvidenza divina? 

Magioni. Anzi è egli questo argomento, eh' e’ci abbia ad 
essere dove pareggiare sì fatti conti che sbilanciati ne paiono. 

Elea. Ma simiglievoli avvenimenti, se non tutti, in gran 
parte ancora agl’irrazionali succedono che mortali sono. 
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Magioni. Tulte le cose che mortali sono nell’universo 
agli sfoghi della natura il motore eterno sottopose e lasciale 
correre, nè bene o male ne viene : 1 ma i bruti a ben mille ac- 
cidenti fortuiti non istanno sotto si come gli uomini, perchè 
questi di lor propria voglia ci sottentrano per lo disordine e 
sregolamento di lor potente cupidigia, non si valendo a ra- 
gione de’ privilegi che da Iddio dati loro ne sono: e però di 
loro si dolgano se da per loro il nemico dentro posto si hanno. 

Elea. Che vuol egli dire che senza verun ordine e le 
traversie e le prosperitadi piovono sopra di noi, e di rado i 
buoni ma il più sovente la fortuna accarezza i peggiori? Se 
questa un nome si è ed è tutta una con Dio, mentre Iddio 
è giustissimo e di sua natura perfetto, convien pur dire che 
e’ non tenga cura degli uomini. Quanti uomini prodi e si 
di bontà adorni e di valore, che grande stato leneano, dibas- 
sati furo, e a che estremo di angustie e di calamitadi con 
isconci accidenti gl’instabili operamenti delia fortuna roe- 
naronglil e quanti misleali in altissimi gradi riposero! Per- 
chè i giusti deprimere e far che l’impietade lor salga so- 
pra? Perchè porre i reami in balia de’ più crudeli tiranni, 
deponendone i più saggi legislatori? Perchè la virtù sottomet- 
tere alla misera servitù del vizio? Perchè l’onesladc avvilire 
e le lascivie esaltare? perchè galleggiacela malizia, e si su- 
blimar l’ignoranza e la saggezza tirare a fondo? perchè ilare 
il regno d’ Alene a’Pisistrati e disaulorizzare i Soloni? In 
che modo dalla disonestà di Poppea ha da rimanere l’onestà 
d’Oltavia protervamente abbattuta? Perchè i savi e prudenti 
consigli di Seneca e si di Burro rimaner conculcali dall'adu- 
lazione, dalle lascivie e dall’ingiusta baldanza e rigoglio di 
Tigillino, di Nerone ministro pessimo? Qui rammemorar vi 
potrei quanti amadori del pubblico bene empierono le car- 
ceri; quanti fuoruscili perciò popolarono le regioni longin- 
que, o con le leste loro insanguinarono i rostri , acciò che 
montassero gli usurpatori in potenza e vanagloriosi ne an- 
dassero e superbi i più miscredenti rubelli. Tiberio non fu 
egli anteposto nell’imperio ad Agrippa oppresso nell’isola 
Pianosa? Britannico non fu egli spento per fraude a slabi- 

1 La ropia Salvini e l’ediz. Moreni leggono se bene o male, ec. e«. 
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limento della crudeltà di Domizio? Furon pure tolti di vita 
gl’innocenti figliuoli del grande Alessandro cui dirutamente 
il reame di Macedonia altenea, a gloria dell’insolenza di 
Cassandro e del tradimento di Polisperconte. So che qui voi 
replicar mi potreste, quando essi, per loro preclare doti, di 
beni e non di mali meritevoli fossero, essere ciò ch’è inter- 
venuto loro di lor falsa legge e di lor professala idolatria 
giusta retribuzione. Ma io vi porrò innanzi Lodovico nono 
re di Francia, il quale dopo aver vinto Damiala rimase pri- 
gione de’Saracini, e di poi liberalo e contro di quelli novel- 
lamente tornando, vi mori di contagio, le cose sagre c si 
venerabili di Gerosolima e ’l sagrosanlo sepolcro di Cristo a 
discrizione di quegli infedeli ignominiosamenle restando. Vi 
ridurrò a memoria il viceré Bragadino di Cipro, uomo di 
santi costumi, scorticato vivo nell’oppugnazione di quell'isola 
e nella presa di Famagosla. A Maria reina che prima fu di 
Francia e poi della Scozia, non fu egli indegnamente tron- 
cata la lesta dal busto? E in questa nostra misera etade 
Carlo re d'Inghilterra i nostri occhi proprii decapitato vi- 
dero da’suoi miscredenti vassalli, rimanendo del lutto spenta 
allora che balenar vi incominciava una alcuna favilla della 
cattolica religione. E tanti e si tanti mentovar uè potrei, 
che a voi, che me’di me ne avrete felice ricordazione, più 
annoverarne sarebbe soperchio. Ciò s’ addimand’ egli dun- 
que sovrano provvedimento, o pure il caso ne regge o la 
fortuna confusamente a suo senno? 

Magioni. A chiunque raffigura la verità senza la maschera 
delle opinioni, sì fatti mali della fortuna non in noi dimo- 
rano e si fermano, nè son cose che abhian potenza di fare 
altrui male o bene, se non quanto noi pognamo loro di tra- 
vagli o di felicità il soprannome. Qual colpa ci ha il prov- 
vedere eterno, se noi quelli semo che alle proprie cadute ci 
alziamo i trabiccoli; se noi diamo in prezzo i beni che Id- 
dio ci dona e nostri sono e sì di nostra legittima possessione, 
per isperanze di fallibili cose e che per estranea volontà si 
largiscono? Iddio, come più fiate da me replicalo si è, tutti 
ignudi e del pari ne mise al mondo, e ne illustrò col privi- 
legio della ragione e si della mente con tutte quante le virtù 
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che l’adornano, e si da lulle le cose aliene liberi e sciolti ne 
formò: noi col nostro apprendere falsificalo e corrotto fac- 
ciam sì che le ricchezze e la povertà, le alture de’gradi e 
la depressa condizione, la potenza e la servilute ne disag- 
guaglino; noi quelli fummo onde s’ apri la via per lo nostro 
fallace intendere alle opinioni che ne traviino, alle passioni 
che ne perturbino, le quali all’agitazione delle fortunevoli 
cose ne sottopongano e quella equanimità ne tolgano in cui 
l’eterno facitore sua divina mercè ne ha locato. Le venture 
o disavventure lo più sovente si staccano dalie cagioni se- 
conde, o per quel modo che le disposizioni si trovano dello 
stato de’nostri padri nel nascere che noi facciamo, o secondo 
che l’opportunità di que’ tempi scorre si sappia da noi o 
scansare o bene o male prendere, secondo il genio o l’av- 
versione di que’ potentati in cui ci avvenghiamo vivendo, 
secondo la discordanza o accordo degli umori degli uomini 
co’quali dimorare n’è dato, secondo i proprii impegni o ra- 
gionevoli o contro il dovere, o sì vero gli inlraprendimenti 
o arditi o timidi o giudiziosi o imprudenti, a’ quali secondo 
la flemma o l’impeto de’ temperamenti nostri noi ci mettia- 
mo, e sì i rischi e gli impedimenti che in quelli s’ incontrano, 
ì quali o vincere ne venga fatto o eh’ e’ vincan noi; e mede- 
simamente da altri vari i innumerahili casi eziandio minimi, 
che alterano tal volta le cose massime: delle quali tulle cose, 
trapassanti ed incerte, varie e senza regola ferma, sono le 
vie, e sì buone o ree le loro riuscite, che imperò eventuali 
dagli uomini savi si appellano. Di queste i mal accorti mor- 
tali si fidano, e in esse pongono la lor finale beatitudine; e 
non misuratamente secondo il diritto giudicio, ma per quel 
modo che i movimenti dei sensi gli trasmodano, per beni o 
per mali si ravvisano da loro. Egli è bene il vero che di esse 
fabbriche mal fondate si vale la divina provvidenza tal ora a 
suo prò, la quale anzi volle da’ mali trarre del bene che 
noti permettere i mali all’arbitrio degli uomini, e le cose in- 
ventate a ruina sa convertire a salute. Appo di lui più vale- 
voli sono senz’alcun fallo gli avvenimenti, che da noi di- 
sgrazie si credono, di quelli che noi estimiamo fortune: gli 
adopera Iddio per esercitare gli uomini con la varietà della 


DIÀLOGO DECIMOPR1MO. 


245 

buona o rea sorte, e vie più al giogo sommette e alla pratica 
della ragione cui egli vuol bene; perchè, ogni cosa dirizzando 
alla perfezione di quelle creature ch’egli ha messe al mondo 
per sè, i lor proprii capricci eziandio rivolge a profitto loro, 
o perchè le avversità facciangli essere sperimento di loro 
virtude, o si per correggerli, o vero per purgarli e alla per- 
fezione ridurli, o in gastigamenlo loro con più o meno se- 
verità, a sembianza di quel maestro discreto che ben s’ av- 
vede di chi delle battiture ha più di mestiere e cui giova 
solo il mostrargli la sferza; tutto a intendimento eh’ e’ discer- 
nano il vero bene dalla fallacia de’beni mendaci: e sovente 
lascia il dominio e il godimento di questi beni fìttizii a coloro 
ch’e’ prevede non de’ leali beni esser degni; imperciocché 
Iddio per sua naturai potenza vuol esser giovevole a lutti: 
Deus cui una summaque polentia est prodesse. Non allrimente, 
dunque, che i padri prudenti fanno a’ figliuoli loro, così il 
sommo padre universale ama noi con coraggio per rènderne 
forti e robusti; e, per quella maniera che il padre tal ora di 
sua mano ci corregge e alcuna volta per quella di cui ci 
diè in cura, perchè maravigliarci che Iddio ciò faccia per 
altrui mano se bene gli pare? Vedesi ch’egli tien l’occhio 
sollecito in ispezialità sopra quelli a’ quali porge occasione 
di cimentar la fortezza: esercitaci il Divino Reggitore alla 
virtù, al valore, non solamente fino ai sudori, ma fino al 
sangue: gli atleti fatigavano le membra loro nell’asprezze 
e ne’ rigori della ginnastica per assuefarsi al vincere: Inler 
bonos viros ac Deum amiciliaesl conciliante virlule. Imperò, 
veggendo i più accetti a Dio affannarsi, sudare per Io spi- 
noso ed alpestre calle trafelando di questa vita mortale, e 
sì lasciare vestigli impressi di sangue, e i rei e i malvagi in 
mezzo alle delizie per entro placida calma nuotare de’pia- 
ceri e delle prosperitadi, abbiasi a mente che gli uomini 
di cui si diletta il sommo Fattore non gli allieva come te- 
nera madre tra ben mille lezi e solfici morbidezze per ra- 
sciugare loro le misere lagrime, ma vuogli forti, vuogli tem- 
peranti e modesti, vuol che la virtù i vizi percuota , e per ciò 
gli indura e a’ contrasti e all’opere della vera sapienza, dove 
i misleali lascia fruire mareggiane in grembo ad una falsa 
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bonaccia che serba solto ascosa fortuna. Deus quos probai, 
quos amai, indurai, dice il filosofo di Cordua; sentenza che 
non ha invidia a quell’ altra del re sapiente della Giudea, 
Deus quos amai corrigli. Non sono dunque dannevoli quelle 
cose che dannevoli a noi paiono, nè giovevoli quelle che dal 
nostro fallace intendere giovevoli si estimano: con ciò sia co- 
sa che, si come il mare sua amarezza non perde per l'affluenza 
dell’acque dolci che in quello mettono ma egli loro in pro- 
prio sapore rivolge, così il savio uomo tutte le cose più ree 
converte nella propia natura; e i fortunevoli avvenimenti, o 
prosperi o avversi che da noi si credono, prendono la qua- 
lità da chi gli riceve; le miserie, se Dio permette che sopra 
i buoni caggiano, beni divengono de' più fruttiferi e salute- 
voli e sovente gloriosi, perchè essi sanno dagli aspidi cavare 
il contraveleno, nel medesimo modo che dalle felicità indif- 
ferentemente e dalle disgrazie si (ragge il tossico da’pravi 
se con le proprie reità le permischiano. La provvidenza di- 
vina soccorre bastevolmentc a lutti quanti i mortali; e pensa 
ad ogni minima cosa saggiamente dell’universo, e in spezie 
alla tutela degli uomini; nè può loro dar mali, perchè essa 
non ne ha loro che darne: Scire oporlcl, disse colui, Deos 
esse qui prcesidcnl mundo, qui universa ul sua lemperanl, qui 
fiumani generis lulelam gerani, curiosi eliam singulorum: Ili 
nec doni malum ncc habcnl. Salvaci da' mali l’altissimo be- 
nefattore, se per noi si vuole, ma da’mali che mali sono, 
come s’ è a dire dalle scelleraggini, dalli peccati, da'vizi, 
che sono opere contro ragione: e quegli che mali ci sem- 
brano, medicine salutifere sono, quantunque amare ne ap- 
paiano; le quali i veri e pestiferi mali evacuare fanno del- 
l’animo e a’beni veraci la mente dispongono. Che profes- 
sione è la nostra, e perchè Iddio ci fe’nascere al mondo? 
Quale può dirsi piloto accorto, che senza l’insegnamento 
delle tempeste spieghi franco per aspro mare le vele a’venli? 
qual, forte campione, che non mai s’avvenne in ferite nè in 
sangue? E come veramente si può fare da vero uomo senza 
l’esperimento delle afflizioni, se questo è il sentiero battuto 
al vigore dell’animo umano? Nihil mihi videlur infelicius eo 
cui nihil ecenit adversi, disse Demetrio. Quanto più si pe- 
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siano gli aromali più gillano fraganza : e nulla ci è di più 
vanto, quanto che avere nella vita accidenti, perchè l’alto 
diviene insensibile all’abito; pe’quali i veri e forti uomini 
da’ fìllizii si riconoscono; e qui s’impara a reggere con viril 
forza l’animo dalla fortuna avversa abbattuto; nè l’opere di 
Dio furon mai senza ragione e senza savissimo provvedere, 
come che noi stoltamente loro ciò appognamo. Noi dunque 
giudici competenti di quello che è bene o male? noi lamen- 
tarci di Dio? la cui stadera chi è valevole a pesare per alcun 
modo? Basta che Iddio è giusto nè puote errare, altrimenti 
Iddio Iddio non sarebbe: e 1’ operazioni di sua somma giu- 
stizia deonsi patire e temere, non accusarle, perchè a’giu- 
dicii nostri elle non s’ accordano, con ciò sia cosa che essi er- 
rano mai sempre. E temerario imperciò cotanto fìa l'uomo, 
che de’mali, che mali ci sembrano e che di propia mano gli 
ci facciamo, querelarsi ardisca di Dio e si tenerseli da lui , 
mentre i veri beni di Dio, che sono opere di ragione, per 
nostra alterezza da noi medesimi si vogliono riconoscere? 
In his si qui erraverunt, non dcorum natura sed hominum 
conieclura peccavil, afferma Tullio. Non bene dunque si è il 
seguir le propie passioni e lasciarsi da tutte le voglie so- 
prav vegnenti vincere cui nostra umanità ne spigne, ma sì 
il vincer quelle con opera ragionevole e virtuosa che da Dio 
viene. Imperò le cose straniere e che in noi non sono non 
beni o mali sono; e niuno stalo si come sicuro da’ fortunosi 
casi con pieno avvedimento da' viventi si puote eleggere; e 
però a quello*prendere ci dobbiamo disporre, che colui ci 
dona il quale solo ciò che ne fa di bisogno conosce e puol- 
loci dare. 
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INTERLOCUTORI . 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDL’BALDO TRIFONIO. 
D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Elea. Voi discorrete su’ generali; e ponnosi dir molle 
cose, che poi a’parlicolari non tornano. 

MagioUi. Voghiamoci dunque ora a più partilamenle 
discorrere d'intorno a si fatti beni i quali cotanto hannosi 
in pregio, e a quo’ mali all’incontro che in tanto orrore si 
tengono; e sì esaminiamoli a uno a uno, se cotali sono che 
a diritta ragione la vera serenità dell’animo o ne rischia- 
rino o si ne conturbino. Turpissima ed oscura appo gli uo- 
mini, sopra qualunque cosa che sia, è tenuta la povertà, e di 
tutte le più gravi miserie cagione. Adunque per lo suo op- 
posilo bellissima faccia e splendente appresso di loro hanno 
le ricchezze, e per artefici delle felicità maggiori sono re- 
putate: ma dicamisi, a che giovevoli sono elleno queste ric- 
chezze? Che imperò disse di loro monsignor Giovanni della 
Casa : * 

Bella ma pazza cosa la ricchezza : 

si è, bella, diss’egli, poi che ella è appariscente e riluce agli 
occhi delle persone vulgari; pazza, perchè fa pazzi impe- 
tuosi e violenti gli uomini, e sì di ogni ragione gli priva. 

Trifonio. A che giovevoli sono le ricchezze, eh? Che al- 
tro ci ha egli di buono al mondo, salvo che la divizia della 
pecunia e dell’oro? Con esso si spianano i monti e le valli 
s’inalzano, con esso lutti gli agi del vivere, con esso le di- 
gniladi gli onori e fin la buona fama e la gloria si compe- 
rano, con esso in somma ogni più arduo affare si appiana e 
lo impossibile fino si vince. 
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Elea. Con esso l'oro legansi gli animi de’più autorevoli 
e de’pià grandi; ne ossequiano ed idolatrano i più bassi e 
più mercenarii: otliensi per via dell’oro l’interpretazione 
favorevole di qualunque azioni, o buone o ree ch’elle sieno, 
perchè col suo colore e col suo vivo raggio cuopre e nasconde 
non solamente i difetti del corpo, ma quelli eziandio del- 
l’ animo confonde ed abbaglia, e in fine, sua mercede, ogni 
ugualmente rifulge. Imperò favella ognuno con lode e con 
cosa ammirazione de’ricchi, e fino chi è più allodi grado gli 
onora e si gli rispetta a petto agli altri uomini; con ciò sia 
cosa che la natura ne insegna a ciascuno di far più conto di 
coloro che sono anzi in grado di darne del proprio, che non 
di quegli che in istato si trovano di chiedere o di conse- 
guire l’altrui, che per ciò come o frecciatori o truffatori han- 
nosi in abominio: e questa è la ragione, onde volgarmente 
si dice che chi non ha non è. 

Magioni. Dettato di vero comunale degli uomini stolli, e 
non altrimenti venuto in luce per sentenza de’saggi. Chi non 
sa che la divina disposizione, di tutte le cose ottime provve- 
ditrice, se utili avesse stimato a noi le ricchezze, infra l'oro 
e’ tesori rinvolti e cinti di preziose gemme ed ornali dal- 
l’utero malernale ne avrebbe tratti, sì come con lo intelletto 
e con la ragione nascer ci feo, in che a niuno nel suo na- 
scimento fe’ torto o disuguaglianza da’ re? L’ambizione e l’in- 
temperanza degli animi nostri fu quella che trasse fuori le 
ricchezze dalle più profonde e dure interiora della terra, 
dóve come disutili e superflue la madre natura imprigionale 
le avea: le corporali necessità poche sono a ripararsi dal 
freddo, a parcamente cibarsi, a spegner la sete: quel di più, 
non ad uopo dell’uomo, ma serve pe’vizii. A che vogliono 
le ricchezze, eh? Si, egli è vero, a tentare i fondi de’ mari, a 
trarre da’ lidi più remoti del mondo mercatanzie che vana- 
gloriose rendano le cucine e memoranda la crapula de’ più 
facultosi: qui si ottenebra la mente, l’uso affogandosi della 
ragione e dello intelletto nella ubriachezza e per entro la co- 
pia delle vivande più laute, le quali, quantunque l’ingordo 
palato le ingoi, allo stomaco fanno nausea, perchè non le 
cape: vomunt ut edam , ednnl ut vomanl, dice il nostro Sc- 
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neon; e, potendo col poco che la povertà ne concede saziar 
la Tamc, col soperchio delle ricchezze la stimolano. A clic 
vagliono le ricchezze, eh? Forse vogliono per vestire il corpo 
d'ostro e di porpora? si, ma lasciano d’ ogni virtù l’animo 
ignudo e mendico. Forse perchè in gran corteo ne accompa- 
gnino i servi? si, ma perchè la libertà ne levino e che ne 
odino a morte e al nostro avere frodolenlemente tendano 
lacci, solleciti osservatori, interpreti cavillosi e maligni, di- 
scopritori de’ nostri difetti a chiunque che sia. A che vauliono 
le ricchezze, eh? Forse per avere guardie d’intorno che ne 
francheggino? si, ma in quella vece assediali ne tengano e, 
non meno che per difenderci, abbian l'armi in mano a lor 
talento da ucciderci. Forse per inalzare alte magioni e su- 
perbe che ne dicno largo ricetto, per di suppellettili son- 
tuose adornarle che ne risplendano agli occhi e morbida- 
mente ne adagino? sì, ma quanto è maggiore l’editìcio e 
di nobili stanze ha più novero, cotanto più o a’Iatrocinii 
stranieri sta esposto o alle rapine de’ propii; e le alte case 
sono spesse volte o da’fulmini percosse o da improvvisi tur- 
bini sfatte; dove ogni piccol tugurio maestoso diviene allor- 
ché la dignità entro rifulge e la virtù di chi vi dimora, ed 
ogni grande ostello si raccorcia ove sia rozzo ed angusto l’ani- 
mo di chi l'abita c solo ne rimane la gloria all'architetto 
ch’il fe’. Non abbraccia più spazio colui che vi alberga di 
quanto tiene il suo corpo, alla cui misura dovrà pur esser 
tanto il sepolcro: quanto sopravanza non mcn di loro il go- 
dono i poveri, i quali pe’giardini tal volta pe’gran cortili e 
per le più vaste sale passeggiano. Le camere più signorili c 
più ampie non allungano altrui la vita, nè difendono gli abi- 
tatori da’ folgori: nella propria reggia Tullio Ostilio percosso 
ne fue, Tarquinio Prisco nella propria reggia fu colpito dal 
ferro, e nella propria reggia il Superbo scacciato dal regno. 
Alle commodità più necessarie dell’uomo è sotlìcienle ogni 
ristretto abitacolo; alle soperchio nè anche il mondo è ba- 
stevole: l’uomo cogli appetiti l’abbraccia (ulto, nè ivi pure 
si rislrigne, che non trapassi a sognarne de’nuovi. Per le 
ricchezze dunque si affannano gli uomini più che loro non 
abbisogna; per queste si azzuffano; per queste lor pace in- 
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quietano, per queste lor fama in eterno vituperano e mac- 
chiano l’onor loro. Queste dunque di riposo ministre e di 
beatitudine, che non mai chi le possiede satollano? Quanto 
più al ricco ne largisce la sorte non è termine alla cupidigia 
ma grado: son per ciò insaziabili le ricchezze perchè vane 
sono, non altrimenti che gli aliti de’venti i quali gonfiano 
e mai non empiono: corruttela nequissima, che non che un 
uomo ma i popoli interi e le ciltadi e gli imperi pone in 
ruina: quanto vinse ed espugnò Roma con la povertà, con 
le ricchezze perdette. Queste sono dell’avarizia le produttrici 
vie più che la povertà non è, ancor che bisognosa e mendica; 
con ciò sia cosa che nulla manca a’bisogni del savio e tutto al- 
l’avidità dell’avaro; imperciocché viepiù scarso si è il ricco 
che sempre brama, che il povero il quale nulla desidera. 
Chiunque nasce povero vive contento della condizione onde 
viene alla luce del mondo, nè teme di cadere, in piana terra 
giacendosi: chi nasce ricco subito si sottopone al pericolo 
dell’esser povero e mai sempre ne paventa : e imperò, quando 
si è acquistala ricchezza, si manca d’esser sicuro. Pongasi 
mente al frullo che dalle ricchezze si trae: se queste si ten- 
gono a sè, fanno altrui più bisognevole di qualunque men- 
dico; se si spendono, fanno altrui povero: nel primo caso le 
ricchezze non sono di chi le possiede, ma egli è posseduto 
da loro, e fanno cumulo non di pecunia ma si di sollecitu- 
dini e di paure. In somma l’oro del buon costume è veleno, 

tossico della libertà del cuore, instrumento di libidini, d’in- 

* 

giustizie, d’occisioni; e altro non è salvo che una vana ap- 
prensione, che d’ogni bene più fermo ne priva. Leggesi di 
quel figliolo avaro di prodigo padre, il quale, costretto a 
viaggio per la repubblica, alcune cassette d’oro colme e 
1 d’argento con ben forti e saldi serrami ripose: queste il pa- 
dre con avvedimento aperse, e, trattone l’ór fuori, riempiè 
di rena e si riserrolle: di poi con lautezza vivendo rese so- 
spicace il figliuolo, che il padre non avesse suoi tesori ra- 
pili, ma, osservate quelle che tocche non si dipareano, in 
pace se ne visse gran tempo ricco di quella rena: talmente 
che la sola apprensione il tenne dovizioso molli anni di 
quell’oro che ivi sepolto credea. 
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Luigi. Ciò non è delle ricchezze difello , ma di colui che 
le possiede, s’e’ non le spende: perchè spese fanno altrui 
grand’onore e pongono gli uomini in cielo. 

Magioni. Ma, se le facullà non fanno altrui onore se non 
ispendendole, la povertà è da più delle ricchezze: mentre 
esse allora beni divengono quando elle si consumano e vie 
più accosto alla povertà ne menano; e, fin ch’e’se n’ha tutta 
via, non che inutili, dannevoli sono; perchè con esse le 
false amicizie si nudriscono, gli ossequii frodolenti, le ca- 
rezze ingannevoli, e sì le bugie e le adulazioni che in astii 
terminano in odii occulti in rubamenti in ingratitudini: e 
in somma sono le ricchezze cosa malagevole ad acquistarsi, 
a custodirsi affannosa, e lagrimevole a perdersi. E tali i beni 
sono, per cui reputiamo farcisi gran torto da Dio, cui non gli 
dona o cui gli ritoglie? Abbiasi dunque in venerazione somma 
la povertà: imperciò che essa non toglie gentilezza ad alcuno 
ma si avere, mal grado di que’ polenti che innanzi pongono 
la ricchezza ignorante alla povertà virtuosa: con ciò sia cosa 
che chiunque le perdute ricchezze con le perdute molestie 
ponga in agguaglio, si fatta perdita dee porsi a computo di 
guadagno. Nulla cosa a’saggi è migliore della povertà, nulla 
più di odievole agli stolli e niuno si povero: vive che più po- 
vero non nasca e più povero non si muoia. La povertà dunque 
è speziai privilegio, non flagello rigoroso della divina prov- 
videnza, e privilegio di quegli che agli uomini di più allo 
intendere e vie più industriosi si compete ; perchè con essa 
adoperano lo intelletto, che è bene sovrano datone per vi- 
vere da razionale, non il bene falso delle ricchezze: le quali 
gli uomini insolenti fanno, e dappochi e si d’ogni scienza 
manchevoli; imperocché addormentano loro e in tenebre 
riducono la chiarezza della mente, a simiglianza degli irra- 
gionevoli vie più feroci; e nel reggimento solo della pecunia 
pongono ogni fede loro. Ma a lode di povertà i più perfetti 
attributi si ascrivono: la povertà è di buona intenzione, chè 
alle buone arti ne apre la via; ed è sussidio vigoroso della 
ragione, perchè, dove questa alle virtù ci consiglia, la po- 
vertà ne sforza: essa è sconfiggilrice de’ vizi, perchè è se- 
vera maestra della continenza della temperanza della par- 
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simonia; essa, correggitrice delle pompe e de’ lussi, medicina 
possente della crapula, dell’ubriachezza: ed ivi ogni virili 
alberga dove non alloggia più la fortuna. Nè la povertà è 
cosa da vergognare, perchè è nuda si, ma sicura; e, dove a 
questa ogni piccola cosa è molto, alle ricchezze niuna gran 
cosa è assai. La povertà è buona guardia, che vegghia mai 
sempre contro le masnade: con esso lei le frodolenze non 
s’allignano; le bugie la fuggono, non l’adocchiano i tradi- 
menti: e qual opulenza esser puote di tanto pregio, cui non 
si deggia la sicurezza anteporre? La povertà spedita e libera 
si è nelle solitudini; per entro alle più romite boscaglie a’più 
diserti luoghi abita senza paura, dove le ricchezze nelle for- 
tissime ròcche temono dell’ insidie; e, dove quella con poche 
cose sodisfa alla natura, queste con la moltitudine la cor- 
rompono: imperció che sono le ricchezze a’ vizii incentivi 
e vie aperte a tutti i pericoli, sono mine de’ sensi contro 
gli alti della ragione e macchine mal fondate del sopracapo 
de' vizii, cioè a dire dell’ amor proprio e della superbia, 
contro al vero uso del provvedimento sovrano; di cui è vera 
e stahil prerogativa la povertà, in grembo alla quale e’ ne 
fa nascere al mondo e nel cui seno ne raccoglie morendo. 
Ne’ primi secoli con le ghiande si satollava la fame degli 
uomini e co’ rivoli e co’ fiumi la sete; e, quantunque oggi 
per Io mal uso ciò noi fugghiamo, sono pur manifesto se- 
gnale che di poche coso la natura è contenta. Imperò la 
povertà non minuisce grandezza, ma si gli animi dilata, e 
di virtuose e di alte operazioni vie più fertili e copiosi gli 
rende, non che ella tolga chiarezza e nohiltade altrui. Che 
dunque adoperano le ricchezze che la povertà non faccia 
molto più innanzi? Ampliò la gloria di Scipione espugnator 
di Cartagine il non aver tanto che la propria figliuola allo- 
gar potesse: non ispense, anzi fe’ più chiara ed eccelsa, la 
memoria di Menenio Agrippa il non ritrovarsi alla morte 
onde fargli il mortorio: donò la. povertà a Cincinnalo le di- 
gnità più esimie della repubblica, traendolo dall’aratro non 
dalla morbidezza e dagli agi: la povertà crebbe non isrne- 
nomò il fulgore a’ trionfi splendenti di Fabrizio, che ebbe 
per maggiore cosa che regno lo poter dispregiare l’ oro di 
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Pirro, il quale orgoglioso e polente rimirò da Prenesle Poma 
(remante; nè Marco Curio fu preso da’ doni suoi, mostrando 
la grandezza dell'animo a’ suoi ambasciatori che il trova- 
rono su rozza panchetta cibarsi in iscodelle di legno. Troppi 
più si troveranno coloro che da poveri letti e da ruvidi 
e «aspri vestimenti a gloriosa fama salirono di quelli che 
ne’ lussi e nell’oro allevati, si come i re assirii tra le dii i- 
calezze e gli odori d’Arabia e le lascivie ne’ serragli don- 
nescamente vissuti. La povertà dunque porge splendore lu- 
centissimo agli animi di virtude ornali, che fa chiarissimo 
riverbero agli occhi de’ sapienti: il che le ricchezze non 
fanno se non con piccolo lustro e falsificato allo sguardo 
torto delle persone volgari. Ecco perchè Anassagora, incolte 
restando e diserte le sue possessioni, con savio avvedimento 
esclamò: Non esserti ego salvus , nisi isla periissenl: e nau- 
fragando Arislippo al porto di Rodi disse avor appreso non 
doversi apparecchiar a’ figliuoli facullà che all’ onde marine 
stessero esposte: e Zenone naufragò anch’egli, e ad estrema 
mendicità ridotto proruppe in quelle parole, Tunc secundis 
venlis navigavi quando naufragium feci. Si corra dunque il 
mercatante non pigro fin alle sponde estreme dell’ Indie 
fuggendo la povertade in fra i rischi degli oceani, per acqui- 
star que’beni con grave fatica che reputano guadagno i savi 
di perdere. Ahi che 1’ uomo sapiente nè per ricchezza si 
gonfia nè per povertade si perde, sapendo abbondare e 
necessità sofferire; a simiglianza di Lentulo, cui fu di glo- 
ria, sopra i trionfi de’Getuli e le dignità sostenute, una 
ben tollerata povertà, la quale gli insegnò poi, con inno- 
cenza acquistando ricchezze, di modestamente servirsene. 
La povertà dunque dee stimarsi vero provvedimento del 
cielo, contro a quello che l’insensata gente follemente 
s’immagina. 

Trifonio. Poscia che le ricchezze, che voi cotanto bia- 
smate e avete in dispregio, per lo più donate ne vengono o 
tolte da’favori e da’disfavori de’ principi; si come vi è in 
piacimento, in considerazione non si abbiano: ma, in quella 
vece, della confidenza con esso loro e deU’anlorilà in che essi 
a lor talento pongono gli uomini hassene egli a far conto e 
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mettersi a computo di fortuna o sì per nulla tenerli? Que- 
ste son quelle larghe parti che ne fa la sorte cortese a qual- 
cuno, levandolo in grande altura e sopra gli altri spiccare 
facendolo. Il situilo, la potenza nella patria e nella repub- 
blica in quale stato non pon ella le famiglie anche di più 
infimo grado tal’ ora? E pure sovente coloro a cui tocca che 
merito hanno eglino in agguaglio degli altri, ond’ e’sieno con 
tal differenza privilegiali dal sovrano provvedimento? Il più 
sono di libidini inducitori, consiglieri di usurpazioni, mani- 
fattori d’ingiustizie, o di scandoli commettitori: in somma 
i più ambiziosi uomini, i più ingiuriosi o violenti, a’ grandi 
più cari sono e piglian piè con esso loro; o sì veramente 
quegli che capi di parte divengono nelle repubbliche, che 
le sedizioni nutrendo per le discordie s’avanzano e me’de- 
gli altri fanno il fatto loro; dove i più prodi e più saggi di- 
sautorizzati rimangono e tal’ ora in dura carcere serrati si 
macerano o sbandeggiati per gli esilii e fino a mortai sup- 
plicio dannali; tutto perchè il paragone di lor chiara virtù 
le mislealladi loro e’ lor vizii deformi non faccia conoscere. 
Ciò addimandas’egli distribuire i beni a ragione? Ciò dalla 
divina Provvidenza si regola, o pur caso si è o capriccio di- 
sordinato de’ più polenti? 

Magioni. Che amereste voi meglio, signori miei, o il po- 
sto di colui cui faceva uggia la maestà del grande Alessan- 
dro, o quello di Clilo cui non salvò il fralellevole amore 
ch’e’non l’uccidesse tra le vivande? Ne fareste baratto con 
quello di Seiano, al quale, quando aspirava d’imparentarsi 
con la casa de’ Cesari, fu ad istanza di Tiberio tronca la te- 
sta, gittalo dalle scale Gemonie, e si uccisi i figliuoli e la 
femmina anzi la morte stuprata dal boia? forse col favorito 
di Nerone costretto di tagliarsi con le propie mani la gola? 
che? con Seneca stesso di Nerone pur degnissimo precet- 
tore, cui convenne disfavorito svenarsi? A ciò dunque va- 
gliono i favori, a tal fine le potenze ne menano, che cotanto 
a detta vostra si bramano? Quale più, ditemi, adastiar si dee, 
o la fine di costoro che in tanto pregio salsero appo si alti 
principi, o l’Affricano disautorizzato dall’ingrata patria in 
Lintemo, o un Marco Marcello caccialo in Mitilene; nel 
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qual luogo, eh’’ egli adornò di tutte le più lielle arti, Bruto 
veggendolo se ne stupì e Cesare n’ebbe rossore? Sono disfa- 
vori questi, sono inforlunii che rendono altrui infelici? Anzi 
beni sono, che vincono ogni più eccelsa potenza e svergo- 
lano sin quella di Cesare dittatore, la quale nelle inani del 
figliuolo pose il coltello ond’ esili con ventitré ferite cadde 
sotto la statua di Pompeo ch’egli aveva sconfitto in Farsa- 
glia. Chiamerassi detestabile lo ingiusto ostracismo di Mil- 
ziade e d’Aristide a petto alla signoria degli Ipparchi usur- 
pata in Alene e rattamente spenta da Arislogitone e da 
Armodio? Mori, egli è il vero. Bruto e si Cassio, difensori 
della pubblica libertà ne’campi Filippi: ma i capi di quello 
esercito che gli uccisero, in fra sé divisi, da lor medesimi 
vendicarono la morte loro. Vanaglorinsi pur tanti e tanti al- 
tri usurpatori di dominio di potenza e di favore nella ro- 
mana repubblica, vanaglorinsi della lor fine in quelle aspris- 
sime proscrizioni in si gran novero a (il di spada terminate: 
mandisi e chiamisi, in concorrenza di si falli grand' uomini 
di potere, sfortunato e di poco cuore un Pomponio Attico, 
il quale in mezzo alle cornitele si peritò d’inframcttersi nelle 
pubbliche core, ma saggiamente ordinò sé medesimo sal- 
vando l’animo da ogni ambizioso pensiere,e si a lutti ugual- 
mente caro da tulli ammirato e stimato fue, e, non che a sè 
fosse scampo, molti per suo merito rimaser salvi da sì spie- 
tate occisioni. Egli fu che in quelli strani secoli gonfi d’im- 
petuoso rigoglio e superbia ottimamente intese come le gran 
potenze agevolano le vie alle ruine, di cui è sdrucciolevole 
la salita, tremola la cima e che ad abissi scoscesi e preci- 
pitosi risponde: egli fu che ottimamente intese come trape- 
lando e ansando vi si ascende, e quindi repente (raripansi i 
mortali allo ’ngiù: egli fu colui che ottimamente intese che, 
quanto più l’uomo può sopra gli altri, tanto più gli altri 
possono sopra di lui: egli fu che ottimamente intese, come 
non giovano le adulazioni non i servigii resi non i gran 
benefìcii per assicurarsi dell’amicizia de’ grandi, la quale 
solo a’ propii interessi alle propie satisfazioni s’appoggia: 
egli fu che ottimamente intese, come più profondamente 
entrano le ingiurie che i meriti, e che la gratitudine, quanto 
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più grande esser dovrie, cotanto maggiore stimolo incontra 
a scuoterne la soggezione, e ogni piccolo pretesto è valevole 
a trasformarla nel suo contrario; perchè non mai la fortuna 
segue i meriti altrui, anzi quelli odia ed aborre: lnler ta- 
pientcs el forlunam rara est pax, disse quél grand’uomo. E 
imperciò Pomponio Attico, quantunque nella sua patria tra’più 
savi uomini di più allo reggimento e di più prudente con- 
siglio, in quel furioso governo e fuori d’ogni legge non si 
tramischiò ; bene accorgendosi che non la virtù non il va- 
lore ne francheggia gli uomini, se alla fortuna si pongono in 
braccio, nè ciò è bastevole per ischermirsi da' rischi che fab- 
bricano altrui il furore de’ popoli l’invidia degli uguali e la 
gelosia dei maggiori. Temistocle, quel prode campione, dopo 
aver più volte valorosamente adopralo per la patria contro i 
Persiani, fu nelle mani de’ Persiani a rifuggirsi costretto dalla 
patria nemica. Focione, quel glorioso capitano, dopo sì esimie 
e memorabili gesle per gli Ateniesi, da ingrati calunniatori 
in durissima prigione ed oscura ristretto, ebbe potere di ad- 
dimandar la vita pc’suoi amici ma non per sè. Le grandezze 
imperciò cbe la fortuna ne comparte, o ciò sia per favore di 
partigiani nelle repubbliche o per inclinazioni e genio di 
principi, ancor che alla virtù si donino, sicure e stabili non 
sono, ma gradi, che, quantunque sembrino di duro e impe- 
netrabile adamante, riescono di fragil vetro, e, se bene pare 
che ne levino al trono, hanno sovente dirupate e trabocche- 
voli balze per loro riuscita; sono specchi tersissimi d’onde 
reflettendo i raggi del sole par che a sembianza del sole 
spandano i lumi suoi, ma ogni lieve colpo gli spezza; sono 
attaccature di sottilissimi fili, che ogni piccol molo scompi- 
glia, e ad ogni deboi tratto si rompono. Sono i favori dei 
grandi prigione rincrescevole del propio volere, apprensione 
di potenza eh’ è servitù, e dominio dell’altrui arbitrio ove 
il proprio si perde: sudano incessantemente gli animi di co- 
storo, come che con esso le membra in solfici e morbide 
piume si adagino; e da quel saggio uomo a diritta ragione 
fu ugual male reputato l’amore de’grandi e l’odio, anzi 
quello peggiore; con ciò sia cosa che l’amore ci lega, l’odio ne 
scioglie e allontana; e megliosi è l’essere ignoto che a grado 
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de’ più potenti, perchè in quel modo con sicurezza si vive, 
che in ricercando la grazia loro co’ pericoli si compera so- 
vente un pericolo; onde raramente se ne dichiarò quel savio, 

Polentibus placuisse perpetua, servilus, displicuisse discritncn. 
Chiunque si vagheggia cotanto in su non ama alcuno, egli è 
vero, ma da niuno è amato; egli altresì vuoisi bene sola- 
mente a sè stesso, ma bersaglio diviensi dell’ offese di lutti: 
ognun vegghiacon ben mille occhi all’opportunità de’lempi, 
per farne traboccare in mine, i quali a lungo andare poi 
giungono: perchè in somma pende il favorito da’ capricci 
variabili d’ un uomo temerario ed altiero, e vive a discre- 
zione di colui che tutto quello che vuole ha potestà di fare; di 
maniera che avvinto dimorasi per entro catene d’oro splen- 
denti, le quali chi ne ha le chiavi può sciorre a suo senno 
e si cambiarle in quelle di ferro. Nè più nè meno coloro che 
ottengono disuguaglianze nelle patrie loro: imperò che chi 
diviene capopopolo incorre nell’indignazione e nell’ insidie 
de’ nobili; chi capoparte de’ nobili si lira addosso la furia 
impetuosa di tutta la plebe: non si patiscono le disparità in 
alcun luogo, e per tutto s’ha in abominio l’avvantaggiata 
potenza: l’amore delle fazioni da principio c’innalza, indi il 
sospetto anzi il tedio delle medesime alla per fine ne atterra, 
nè vale a scamparne il merito di valorose prodezze o di savi 
consigli: non la ragione o’I diritto si fatte passioni misura, 
e però l’ affetto gli obblighi e le lodi a un tratto in isdegno 
si mutano in ingratitudine in ingiurie. Chi fu di più me- 
rito al popolo romano degli Scipioni, chi più di Camraillo, 
chi più di Hulilio e Metello? quale agli Ateniesi più di Ci- 
mone? chi a' Lacedemoni più di Licurgo? chi a’ Cartaginesi 
più di Annone, chi più d’Anuibale? e pure ben tosto, l’im- 
peto dell’amore converso in èmpilo d'ira, ebbero per ricom- 
pensa di loro gloriosi falli accuse calunnie sbandeggiamenli 
catene. Abbiasi dunque per inestimabile fortuna l'essere della 
fortuna nemico: stia l’uomo fermo con sè medesimo, e an- 
teponga l’arbitrio propio di sè al porsi in quello di altrui, 
avendo a mente quel che un dotto uomo predice de’ favoriti 
e de’ più potenti; che di loro ciò che spirante turbo della mi- 
nuta polvere avviene, il quale o di terra Don la muove, o, se 
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la muove, ia porta in alto, e spesse fiate sopra le teste degli 
uomini sopra le corone de’ re e degli imperatori la pone, ma, 
essi il più delle volte da dosso scolendosela, è forza che a 
basso ricaggia; vero è che più in giù andar non puole che 
al luogo onde ella levata fue. 

Luigi. A questo modo, se le prosperitadi, che ugual- 
mente da ognuno in tanta estimazione si hanno, per in- 
felicità si pongono da voi con tante ragioni, che altro ci 
riman egli da commendare per più felice, per vero dono 
del cielo? 

Elea. L’essere signore assoluto e possente di gran reami, 
onde lutti pendano da lui ed egli da niuno dipenda, come 
beatitudine somma non si ha da chiamare? Contro a ciò che 
ci avete voi da ridire? Imperò che allora s’è padrone del 
voler propio e anche dell’altrui, nè si ha altro sopracapo 
che Iddio: questo significa nel reggimento politico e tempo- 
rale esser vicario della Provvidenza Divina, la quale, distratta 
a più eccelse cure dalle celestiali faccende, ma non, come 
dice Epicuro, del tutto spogliatane, a sè solamente serbando 
l’alto dominio delle cose terrene, par che abbia sostituitogli 
uomini sopra gli uomini, dando ad essi dispotica autorilade 
fin sopra le vile loro. Ciò non si addimanda egli il fare l’uffi- 
cio di Dio? EH’ è dunque felicità soda e intera, signor Ma- 
gioni. Che bella cosa esser padrone assoluto degli altri, senza 
che altri ne soprastia! 

Magioni. Cotal maggioranza dal re supremo de’ re in fa- 
vor loro totalmente non si concede, anzi per utilità de’sud- 
diti e in prò de’ popoli. Imperò è felicità di questi un reggi- 
mento buono e giusto, solto*il cui occhio mai sempre veg- 
ghiante riposino nel tranquillo degli animi loro, pigliandosi 
il principe delle sollecitudini lo incarico sopra i propi omeri: 
talmente che non è mettersi in braccio alle felicitadi e alla 
fortuna, ma si farsi scudo e in sè ricevere que’colpi che 
andrebbono a ferire i vassalli. Nè, se il principe torcendo da 
suo ufficio degenera in tiranno, dee sopra gli altri fortunato 
chiamarsi; imperciò che non dorme egli quieto tutti i suoi 
sonni, no. Ne’ posti più rilevati e che più verso il cielo al- 
zan la cima chi ha si forte testa che non gli giri? e per 
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quanto la sommità ne paia dagli insulti de’ più bassi sicura, 
resta in lor mano il taglio delle radici e l’abbatter de’ fon- 
damenti, senza di cui ogni più alta mole ruina. Quanto più 
riverenti sono gli osseqtiii e l’adulazione e quanto più nu- 
merosa la copia d’ubbidienti soggetti attorniano il tiranno, 
tanto più di odii acerbi e di torbidi sentimenti accerchiato 
dimora; e quanti più uomini d’arme che il custodiscono; 
tanto più contro di lui si rinforzano le minacce e l’assedio: 
le guardie che a regai pompa sembrano usarsi furo per paura 
inventate, che in uno stesso tempo atterriscono chi elle as- 
sicurano. Cipselo le dismisse in Corinto allor che di tiranno 
in principe giusto si riformò; le quali riprese Periandro il 
figliuolo allor che di principe giusto tornò a farsi tiranno, 
nè per tanto fu salvo dalle sollevazioni intestine. 

Luigi. Tanl’ è : gli è un gran potere che tutti a una 
rivolta d’occhio ne tremino, e, in somma, che ciascheduno 
da un solo dependa. 

MagioUi. Si, ma egli dipende da tutti. Ora quale per più 
sicuro partito scórreste voi, quello onde tutti da un solo di- 
pendano, o che un solo dipenda da tutti? Certo è, che, dove 
tutti s’accordino in un voler solo, il tiranno fornisce d’es- 
ser tiranno; ma, dove a questo ne venga il capriccio, non 
gli è si agevole lo spegner tutti, quanto è a tutti lo spegnere 
un solo. Quante volte que’crudeli imperatori di Roma dalle 
soldatesche pretoriane, ch’esaltati gli aveano, oppressi re- 
starono? Come dunque può essere astiato un tiranno, la cui 
vita è in man d’altri, e non gli è tanto l’aver fidanza in sé 
stesso? Egli è il vero, dove altri monta in sì alta potenza, 
toglie la liberlade altrui ma a sè la requie e la sicurezza; 
conseguisce fatiche ed affanni certi, dubbioso evento, e per 
lo più violenta riuscita. Di qua’cibisi pascono i tiranni senza 
sospetto? qua’ notti riposatamente dormono? Vivere della sua 
patria signore è grado sublime, ma vivere insieme in abo- 
minio a ciascuno, a sembianza di lupo in mezzo all’ovile, 
suol essere rovinoso partito: dee con ragione molti temere 
colui eh' è temuto da molli, nè puote esser felice chi da 
ognuno vuoisi infelice. 

Trifonio. Vedesi eh’ e’ fanno tutto a lor piacimento, e 
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servonsi degli uomini come noi delle inanimate cose fac- 
ciamo; gli mettono per lor conto dinanzi alla morte, si co- 
me ila noi de’legni si fa e delle frasche su’l fuoco per iscaldarsi 
gettandole: ogni parie di noi, ogni movimento, e lino gli 
atti della volontà e dell’animo, non che de’sensi, sono in 
poter loro: turanci l’udito se bene lor sembra, ci annodano 
la lingua se tanto lor piace, ci serrano gli occhi se cosi com- 
pie loro, c fino l'uso della ragione a loro senno ci vietano; 
perchè pretendono, non che il giusto c l'ingiusto, ma lo im- 
possibile altresì ove torni loro in acconcio: che imperciò in- 
furiato il Macedone fe’ il medico uccidere, che non aveva 
guarito Efestione. 

Imperfetto. Non nego eh’ e’ non sia miserabile avveni- 
mento degli uomini l’abbattersi in si falla maniera di prin- 
cipi, che ne interdicono il libero arbitrio, non eh’ e’ ci rcndan 
mutola la favella: ma c’non è poi in poter loro di soppri- 
merne la dimenticanza, non possono mettere le morse alla 
memoria si ch’ella non ritenga l’ ingiurie: onde gli odii co- 
perti, i rancori, di poi i segreti bisbigli e rammarichi, quindi 
i pensieri della vendetta , e, crescendo il numero de’malcon- 
tenli, l’ardire e le occulte deliberazioni, che improvvisamente 
alla fine gli opprimono. 

Mayiolli. Parv’egli dunque che con si fatti stimoli con 
si orribili paure debbia esser felice il tiranno? Aprasegli il 
petto, scorgasi colà entro nella sua mente; che vedrassi ad 
ogn’ora da’ morsi delle sollecitudini, da’ segreti gradì della 
propria coscienza, dagli acuti artigli di ben mille spaventi 
sbranategli il cuore e le viscere; onde martoriato a sem- 
bianza di Tizio non vive pure un sospiro in riposo. A qual 
fine di vita ne menò la tirannia di quell’Alessandro Fereo, 
cui uccise la propria moglie c ’l diero poscia i popoli a man- 
giare a’cani? a quale Nabide in Isparta, che in premio di 
suoi misfatti fu taglialo a pezzi dagli Efori? Che fu di Falari 
in Agrigento? che di Clearco in Eraclea? che di Nicocle in 
Sicione? che d’ Aristippo e d’ Arislomaco in Argo? Lascisi 
pure, come ben nota a ciascuno, la sventurata fine di Tibe- 
rio ucciso di veleuo da Caio impaziente dell’imperio e delle 
paterne ceneri vendicatore; lascisi dietro a lui quella di Caio, 
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ben che nato di genitore ottimo, principe malvagio, per con- 
giura di Cherea con trenta ferite atterralo. Non si rammenti 
di Ottone, non di Vilellio, non di Claudio, tulli da morte 
violenta oppressi rimasi; non di Nerone crudelissimo e fe- 
roce, costretto a farsi micidiale disè medesimo per iscansare 
morte vie più spielata; non di Domiziano, con sette colpi di 
ferro da’congiurali messo a terra; non di Caracalla, parricida 
incestuoso che pe’ vanti di sua crudeltade Nerone stesso me- 
ritamente avrie chiamato un Nerone, oppresso da Macrino 
suo capitano nella Mesopotamia; non di Commodo, tiranno 
oltre ad ogni agguaglio superbo e brutale; non di Macrino, 
che lo imperio gli tolse; non d’Eliogabalo, enorme impuro 
e d'ogni laidezza lascivo architetto; non di tanti e tant’ al- 
tri e innanzi e dopo o di basso stalo o per mille perico- 
lose battaglie o per mezzo il sangue de’fralelli o per quello 
degli amici a cotanta altezza salili, i quali non senza la 
morte loro conobbero che nell’oro alle mense reali si me- 
sce sovente il veleno , che dalle velie più eccelse precipitose 
vie piu riescono le cadute, c che di rado con morte asciutta 
forniscono lor vita i tiranni: imperciù che tutti costoro i 
propii vassalli, chi per ingiurie avute, chi per ingiustizie 
patite, chi a vendetta de’più congiunti, chi sazii per va- 
ghezza di nuovo impero gli uccisero: de’ quali avvenimenti 
senza altra ricordazione le antiche istorie e le moderne son 
piene. Non dunque prosperità reputar si dee quella potenza 
eh’ altri si guadagna con la forza o con le rapine e sostiensi 
con le ingiurie e col sangue, nè tenersela dal provvedimento 
sovrano: laonde pur ravvisando Tiberio l’infelicità del suo 
stato di tanto in tanto dicea, Dii me dewque perdoni quetn 
perire quotidie senlio; e Nerone ridotto all’estremo e d’animo 
perduto esclamava, Ergo ego solus nec amicum habeo nec 
inimicum?, perchè non trovava chi gli togliesse la vita. In 
somma le misure de’ secoli, non che degli anni, a chi è eterno 
son corte, ben che a noi paiano lunghissime: i pravi uomini 
godono si, ma in line periscono: e, quantunque in questo 
teatro del mondo nel primo atto e nel secondo dimostrino 
la lor possanza i tiranni, nel terzo poscia terminano loro 
scene col sangue. Anzi, per quanto agli idioti ed al vulgo 
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piaccia lo stato di costoro e l’invidino, è cosi terribile la im- 
magine e minaccevole la sembianza della tirannia, che, es- 
sendo, come detto si è, funesta ed orrida in vista, co' suoi 
torbidi e caliginosi riflessi non di rado il lieto splendore 
aduggia e rende spaventevole eziandio la faccia serena dei 
principati legittimi: e vuoici tempo anzi che ad una leale e 
retta potenza si rischiari la fronte dai lividi e squallidi va- 
pori d’una si abominevol fiera offuscata, si che ella non istia 
a dubbietà a sospetti, e per conseguente esposta agli odii 
a’ commenti di molti, o sospicaci o idioti o miscredenti, 
della turba indiscreta che i principi reggono. Imperò du- 
rissima cosa 6 l’ubbidire, egli è il vero, ma non men dura 
si è il farsi ubbidire: molto risicoso convien che sia il fare 
altrui torlo: ma altrettanto pericoloso riesce il salvarne sé 
ed altrui. Per uno cui si faccia ragione, a ben cento disag- 
grada, cui il dovere non giova; e dove un meritevole si pre- 
mi, ben mille, che non hanno merito, se ’l recano a ingiu- 
ria : e per ciò, se i buoni e saggi amano il principe giusto, 
hannolo in abominio la piena del popolo e de’più pravi cui 
la dirittura non mette bene; imperocché essi, vie più che 
su la quiete e su la schiettezza de’ costumi, per l’ inquietu- 
dini pe’ tumulti e per le ree azioni fanno il lor meglio, e 
più su’ vizii si fondano che nella virtù de’ principi loro: 
dimodoché un principe retto, per pochi savi uomini che l’ab- 
biano in credito e in estimazione, ha contro l’odio la ma- 
lizia e l’insidie de’più malvagi, e la passione di que’ che 
non meritano e si non intendono, che sono il più numero; 
perciò che o non ne sperano o ne hanno paura. Ecco perchè 
la potenza, ancor che bene usata, non è di ferma sicurezza e 
di fede ma si di moleste apprensioni e di mali incontri ri- 
piena; e in somma la novità dei dominii è dubbiosa, incerta, 
e sì si teme; la lunghezza affatica i cervelli più inquieti e 
loro reca tedio; e brevemente la naturai cupidigia delle mu- 
tazioni, gli affetti stravolti, i torli appetiti e i giudicii mal 
nati de’più trasfigurano quanto a sè, e deforme e dispiacevole 
lor pare e fuor determini di ragione, un reggimento for- 
moso eziandio e di diritta e intera giustizia, come che oltre 
ad ogui comparazione aggradevole sia a’ più intendenti 
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a’ migliori. Chi dunque gli affida dall’ingiurie se buoni prin- 
cipi sono, dalle vendette se rei? chi dal maligno instignmenlo 
e dall’odio de’ malcontenti, se giusti? chi dalla virtù e valore 
degli uomini prodi, se ingiuriosi ed ingiusti? chi dalle male 
arti, chi dall’invidia de’più rei, se fanno ragione agli offesi? 
e, se delle facoltà se dell’onore rattori o oltraggiosi si di- 
mostrino di chi che sia, chi dall’ armi propie, da’ satelliti 
che gli guardano, non che dagli ingiuriati, franchi gli rende? 
In fine la dominazione ne volge gli occhi e gli animi di 
ciascheduno a diverse vedute, onde n’è varia l’interpreta- 
zione: ogni minima nebula d’invidia o di falsa opinione ne 
alierà il conoscimento leale: pende da conlrarii eventi che 
l’agitano, talmente che non puù non turbarsi il riposo a chi 
domina anche con rettitudine somma: dimodoché quale è 
colui, che intorniato da tante maniere d’uomini, retto da 
tanti fili disuguali che lo tirano, esposto a tante sorte d’in- 
ciampi, raggirato da tante varie azioni, confuso ed avvolto 
in tante cautele in tante circospezioni, e sottoposto a tante 
novità d’ accidenti che quasi in un momento gli giungono 
addosso, non ponga per ben mille guise la buona fama a ri- 
pentaglio o la vita? Chi assicurò Filippo macedone, che non 
l’uccidesse il giovane Pausania per farsi con un misfatto 
grande immortale? A Teseo, quantunque principe ginsto e 
amato da’ propii, pur convenne morire di morte violenta 
nell’isola di Scio: e quella di Romolo non s’ebbe ella a so- 
spetto di tradigione, ancor che per le sue preclare opere il 
facessero apparire rapilo al cielo si come un dio? A quale 
fine gli Efori di Sparta menarono Agido loro giustissimo re, 
salvo Che alla prigionia e alla morte co’ suo’ più congiunti? 
Dione, scacciato Dionisio tiranno, entra egli con sommo 
amore e con somma giustizia a regnare, a tutti i nemici per- 
dona; e nondimeno per congiura di Calippo gli fu tronca la 
testa. Oh che fortuna sfortunata, clic mal fondata altezza, 
oh che mal fidata calma, oh che felicilade turbolenta è l’im- 
perio! Addimandisene a Creso re di Lidia, quanto più franco 
si visse allorch’e’rilenne la condizione di re senza regno ap- 
presso di Ciro, che, quando sè innalzare volendodi soperchio, 
era assediato dalla propria potenza regnando? E Lepido non 
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curante lo imperio di Roma ebbe cotanta venerazione imper- 
ciò a petto a’ più che vi aspiravano con sì violento ardire: 
anzi cotanto invidiabile e in preda all’odio reputò il sommo 
grado di re Deioce da privata condizione esaltato al regno 
de’Medi, ch’egli curò per legge doversi i principi celarsi alla 
vista dc'sudditi e negoziar per interprete, per tal via repu- 
tando sottrarsi al mal talento de’popoli: e Antioco, quel gran 
re posseditore di tanti reami nell’Asia, rendeo grazie al po- 
polo romano che gliene vinse gran parte, perchè gran parte 
dello incarico e delle molestie gli avesse tolto. Con somma 
ragione dunque molli degnissimi uomini e principi di alto 
grido, sciolti d’ogni ambizione, al regnare la vita privata 
anteposero, recusando o rinunziando il dominio; come si è 
di Licurgo legislatore di Lacedemone, il quale non volle il 
regno offertoli dalla vedova di suo fratello rimasa incinta 
d’un figlio; come Lisiada si fu, principe di Megalopoli, che 
rinunziò volontariamente allo stato; quale Siila si dimostrò, 
il quale, addandosi dove la potestà della dittatura il traeva, 
spontaneamente ritirandosene, salvossi da morte violenta; e 
per quel modo che fe’ Abdoloniroo, il quale, d’ortolano pe’suoi 
alti talenti da Alessandro levalo al regno di Sidone, amò me- 
glio ritirandosene coltivare i suo’ campi che reggere i popoli; 
medesimamente loimperator Diocleziano lasciò lo imperio, e 
richiamatovi il ricusò , allo studio della GlosoGa posponen- 
dolo e al custodir quelle piante ch’egli con lo propie mani 
annestate avea; perchè ben s’avvidero costoro qual vele- 
nosa sostanza per entro la lucente corteccia si chiuda onde 
risplendono i re. Non è dunque fallo dell’altissimo provve- 
dere se i buoni tal ora caggiono dall’altezza de’ regni e pri- 
vati rimangono e in luogo loro montano i più feroci, se nelle 
guerre sovente vincono gli usurpatori e gli ingiusti, e i le- 
gittimi possessori perdono il loro: imperò che è supplizio e 
pena a’ savi il regnare, ed è felicità e godimento il viver si- 
curo a sè stesso in condizione privata; perchè le grandezze 
sole son quello che stanno sotto le percosse della sventura, 
dove a’ miseri che terra terra se n’vivono non ha ella pre- 
cipizii onde capovolgere gli faccia, c però, anzi ch’ella prenda 
balia di fargli cadere, conviene che in aitò gli meni; e non 
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ha replica quello che ne avvertisce un savio scrittore: Ciò 
che fortuna in alto levò, cose levò che cader doveano. Adun- 
que il reggitore sovrano, a simiglianz» di quella affettuosa 
madre che toglie di mano il coltello al parvolo infante, per- 
chè male non si faccia, ancor ch’ei ne pianga, cosi egli ne 
fa; perchè sa quello che nuocer ci puote o giovare, e ne lo 
leva o lo donaci, quantunque dolere ce ne senta. 

Elea. Tutto va bene quanto voi dite: ma come s’ha egli 
a reputare; se cosi eccelse prerogative beni non sono, men- 
tre i principati buoni sono dannevoli a chi gli regge quan- 
tunque giovevoli agli altri, e’principati mali a sè pessimi e 
altrui; come, dico, si ha a credere, le potenze vengano dalla 
provvidenza divina? Anzi hannosi da avere per esaltamenti 
del caso, de’quali, come Epicuro afferma, Iddio non lien con- 
to; o vero per diliberazioni mal pensate de’ cervelli inquieti 
e ambiziosi degli uomini. E se nell’età eh’ e chiamavan del- 
l’oro, in cui se (Iddio provvedente) puossi credere che stesse 
vie più oculato e attento, ognuno era uguale ; 1 qual maraviglia 
se poi tanti vizi i e tante pravitadi dalle differenze de’ gradi 
nacquero e si nutrirono? e le ambizioni e le malizie eie in- 
sidie e le crudeltà, Tesser micidiali l’uno dell’altro, il viver 
di ratto, e le rovinose guerre e le sanguinose stragi de’ po- 
poli che seguono il più pe’ capricci pe’ puntigli e per le cu- 
pidigie d’un solo? e quindi le carestie e le pestilenze più 
atroci che tutte insieme spengono le nazioni e le provincie 
intere spopolano ed i regni? i quali perversi malori ne por- 
tano gli innocenti indifferentemente e i colpevoli. Ciò non 
è egli un convertire la propagazione della spezie degli uomini 
in desolazione? E però noi semo con voi: le potenze beni 
non sono: ma per conseguente, favellando senza la fede, è 
di mestieri poi tenere che dall’alto provvedimento non altri- 
menti discendano: e, se Iddio cose cotanto rilevanti nel mondo 
pone in non cale, ebbe gran motivo Epicuro per figurarsi 
ch’egli vivesse a sè stesso nè s’impacciasse degli affari degli 
uomini. 

Magioni. I’non vo’negarviche le pestifere mortalità, che 
le carestie e che le armi divoratrici spietate non sieno del- 

1 Cosi i testi; ma il senso non h forse chiaro a bastanza 
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l'uman genere e di loro avere dissipatrici: e, se a tutti i se- 
coli preteriti riguarderemo, di che abbiamo ricordanza su 
la fede delle istorie più veritiere, tutti averne loro gravezza 
portato ritroveremo. Rammemoriamoci delle inondazioni di 
tante barbare genti vaghe di pecunia e rapaci che le regioni 
più dimestiche e più belle dell’Europa cercarono ed abi- 
tarle, si de’ Franchi e de’ Burgundi che nelle Gallie tra- 
sportarono la sede loro, si degli Unni che nelle Pannonie 
la fermarono su l’istro, si de’Vandali che cambiarono le 
rive gelate del Baltico con la rovente sabbia dell’Affrica, si 
de'Visigoti ed Alani che a furore corsero addosso alla Gua- 
scogna e alle Spagne, si degli Ostrogoti degli Eruli e de’Tu- 
ringi che in varii tempi varie provincie d’Italia espugna- 
rono e, cacciali di signoria i loro re, saccheggiarono fin Roma 
medesima, e poi in ultimo de’Longobardi, le cui rabbie non 
mai attutate furo finché per lungo tempo non vi posero il 
giogo, e di tanti e tanti altri che con asprissime guerre di- 
visero e si disfecero lutto lo’mperio, mutando linguaggi 
nomi leggi e costumi a si gran novero di varie nazioni; senza 
eh’ io qui rammenti il diluvio de’ Saracini e de’ Maomettani 
e poscia de’Tartari, che usciti da’deserti dell’Arabia c dai 
ghiacci della Scilia tanto gran numero di paesi e di ciltadi 
sconfissero, varie nazioni discacciarono dalle sedi loro e loirn- 
perio orientale capovoltare del tutto fecero, onde tanti e si 
tanti popoli fedeli mal capitarono per loro; mettendo da un 
lato ne’secoli avanti e le incursioni de’ Persi che dalle mor- 
bidezze del clima loro in ferocità la virtù esimia delle gre- 
che dominazioni ad attaccar vennero, e de’ Macedoni che poi 
contro i Persi vendicarono le ingiurie loro, e de’Cimbri che 
dieron tanto sull’ Alpi d’Italia che fare a Mario, e de’Ro- 
mani espugnatori del mondo: i quali avvenimenti di guerra 
dalle infezioni pestilenziali e dalla fame e da ben mille al- 
tre mine non mai si scompagnano. Per modo che la natura 
e '1 temperamento dell’universo portan seco dannevolmente 
si fatte sciagure; per le quali a noi con le mal misurate se- 
ste de’ nostri giudicii pare che Domenedio, non che della 
provvidenza nell’ universal reggimento , ma si scordi della 
giustizia. Ma, con tulli questi miserabili avvenimenti e si 
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gravi, qual sia la bilancia della Divina Giustizia e come 
eguale e diritta la tenga rendendo a ciascuno suo debito, noi 
non siamo valevoli a intendere: basta che Iddio come Id- 
dio è giusto, e imperciò l’opere di suo infallibil decreto dconsi 
patire e temere, non incolparle, s’ elle dal nostro giudici©, 
il quale può errare, molle fiale discordano; imperocché dei 
giudici! di Dio molti sono occulti ma tutti rcttissimi. Chiun- 
que a’fuochi celestiali s’accosta si liquefa, e chi suso mon- 
tare presume nella ròcca impenetrabile de’segreti del cielo 
ruina: cagione di tulle le cagioni è la volontà di Dio; e la 
volontà di Dio somma giustizia si è; e sua somma giustizia è 
bontà che fare altrui male non puole. I principi tengono i 
segreti ne’ petti loro, e n’è vietato di penetrargli; di cui pure 
scorgiamo i maneggi, antivediamo i fini, perchè essi pre- 
senti ci sono: e di entrare nelle occulte diliberazioni oseremo 
di un Dio e accagionarlo di fallo? o si vero porre in dubbio 
il suo officio, perchè noi d’intendcrlc non vagliamo? A lui è 
licito ciò ch’e’ vuole, e nulla vuole se non quanto licito si è; 
e ciò dee bastarci : Non alilcr ralio constai quarti si uni red- 
datur, favella Tacito pe’grandi. Nelle ragioni divine ha più 
acume chi meno vi sguarda, e n’è la vera scienza il nulla 
saperne. E, se pur pare cosi rozzamente alcuna cosaridirse 
ne voglia , qual è che non sappia che tutte le cose mortali 
mutano e si stanno in perpetuo contrasto? Qual maraviglia 
se qualunque cosa che mortale si è è traportata dalle me- 
desime correnti al disfacimento alla morte? Per qual ra- 
gione si hanno da reputare immortali i regni le repubbliche 
le cilladi, se mortali sono coloro che le edificano? E, se que- 
ste mortali sono, che altra via ci ha egli fuori che sconfitte 
abbattimenti assalti e si pestilenze mortifere a farle una 
volta perire? Iddio tien conto dell’universo, e quello con- 
serva e provvede secondo lo suo migliore. La troppa copia 
degli umori ne fa sovente i corpi nostri languire e pongli 
in pericolo; laonde il savio medico si studia di evacuargli, e 
sangue ne lira quand’egli è soperchio, e pure es?o è la parte 
più vivace dell’anima c che ne dà vita e mantiene. Nè più 
nè meno il medico sovrano lo trae a purgamento del mon- 
do; il cui sangue più florido la ragione si è sparsa per Panime 



DIALOGO DEC1MOSECONDO. 269 

e per gl’individui dell'umana generazione, che dà vita con- 
servagione temperamento e bene ordinata armonia a questo 
corpo universale in fra gli altri umori ond’egli è composto: 
ma; dov’esso sangue si stempera esi corrompe, siccome del- 
l’ ottimo pessimo è il corrompimento, ciò è a dire, se la ra- 
gione in malizia degenera e alteransi e conturbansi le facoltà 
sue in questo membro o in quell’ altro o per l’abbondanza 
soperchia della moltitudine e de’lorbidi cervelli o per lo tur- 
bolente accendimene di fuoco scrementizio delle più vio- 
lenti passioni, cioè della superbia dell’avarizia dell’ambi- 
zione e dell’ ira e cruccio de’ regi o de’ popoli che acceleri e 
sregoli il moto che sana quella parte o quell’ altra mantiene; 
saggio consiglio di provido medicante è l’evacuare il corpo 
mal sano da’ soperchi escrementi che maculano e infettano 
il sangue più puro e vivace, e si trarnelo fuori a sua guari- 
gione per le sanguinolenti battaglie per le occisioni per le 
pestilenze, le quali il purghino a un tratto e lo sgravino dal- 
l’infermitadi più maligne, acciò non resti egro e languente 
in sue membra migliori. Nè, a’ febbricitanti Iraendosi sangue, 
il reo scórre si puole dal buono, e però con la copia indif- 
ferentemente si risana lo infermo: i vizii dunque le male 
arti le cattive e perverse intenzioni, onde le sollevazioni e 
le commozioni intestine e lo perturbamento de’ popoli delle 
repubbliche e de’ regni succede, i veri e più potenti mali 
sono da cui Iddio provvidamente pensa guardarne. Egli le 
complessioni nostre conosce e l’uopo loro, egli scorge gli 
sfoghi di cui l’universo ha mestiere, egli i danni ravvisa 
che fa la turba inquieta e in quella o vero in quell’aitra ra- 
gione; onde ha, per bene sgravamela, e ponvi entro, la falce. 
Le guerre e le mortalità hanno Gne di nuocere, se si guarda 
allo intendimento degli uomini, ma si di giovare, se a quello 
di Dio. E si aita e si miracolosa la sua provvidenza e la sua 
inGnita bontà , che quello che ne rassembra ruina per le 
sue mani diviene salute, e Gno le peccata degli uomini tra- 
smuta in bene. Vieni pure dall' estreme regioni del mondo, 
o Attila, vieni avido di rapine e di stragi; vivi di ratto, ruina, 
satolla di sangue tuo’eserciti; uccidi ardi e depreda ciò che 
tu incontri; chè questa tua crudeltà serve a Dio per isve- 
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gliare l’Italia immersa nelle delizie, seppellita ne’vizii: ed 
è ben dovere che le parti periscano, acciò che migliori il 
tulio e si conservi perpetuo: Vir sapiens , dice Seneca, nihil 
indignelur mala sibi decidere , sciatque illa ipsa quibus laedi 
videlur ad conservalìonem universi per linere, el ex his esse 
quee cursum mundi officiumque consummanl. Messer Domene- 
dio tempera o incrudisce l’asprezza de’ medicamenti misu- 
ratamente alla gravezza delle infermitadi: e le morti e le op- 
pressioni e le sconfitte e’ malori comuni e particolari c 
qualunque sorta d’ infortunio o di rei successi opere sono 
o permissioni del provvedere superno, le quali senza ragione 
non furono mai, come che noi le appognarao alla fortuna; 
imperciò che o esercitano i buoni o ammendano i colpe- 
voli o i miscredenti puniscono. Vinsero, come si è detto, e 
soggiogarono poco meno che tutta la terra i Romani: ma le 
vittorie loro le loro espugnazioni chi negar puote che pro- 
vincie e nazioni senza novero non ^spogliassero di barbarie, 


non addottrinassero molte genti e non dirozzassero e inci- 
vilissero i costumi de’più? Nel vasto campo dell’universo, dove 
taglia un ramo l’agricoltore eterno, perchè fa tropp’ uggia 
agli altri; dove diradica una pianta che danneggia le barbe 
d’una migliore; dove la sfronda e sì la stralcia, a ciò che il 
rigoglio a rinvigorire i frulli tutto si volga; dove ne trapianta 
in terreni vie più loro confacevoli, acciò che di sabatiche c 
infruttuose fruttifere si facciano; dove dirada una selva e 
divellevi alberi e soperchi germogli; dove la taglia da piè, 
acciò che più bella più ordinata e più robusta rimetta e si 
rilevi in alto; e, pur che ne godano i meglio vegnenti che vi 
rimangono, le foglie i rami e i tronchi degli altri o gli di- 
vampi il fuoco o portisegli il vento. Imperò, dove toglie un 
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popol feroce e senza legge o dottrina, e trapiantavene uno 
vie più nei viver civile ammaestrato ed istruito, addimesti- 
candovi per le novelle produzioni i costumi; dove digrassa 
i campi, tenendo sotto il rigoglio de’più polenti, e con colpi 
di gravi avversitadi gli umilia, e apre loro lo intendimento 
a conoscere o te gli deprime; o si veramente recide de’ rami 
a' migliori, o potagli a corona con gravi travagli con per- 
dile sostanzievoli con miserie e ruine nelle case loro o nelle 
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loro propie persone, acciò che le soperchie ramora che an- 
davano via via dilatandosi non menomino i fruiti loro: per- 
chè in somma o le ruine universali o i particolari danni, 
che cagiono con dolorosi rammarichi addosso alla spezie 
de' ragionevoli, ruine e danni non sono, perchè mai sempre 
profitto ne trae Iddio a prò’ dell’universo, quantunque agli 
occhi nostri non si dipaia. Imperció conchiuder si dee, ezian- 
dio naturalmente parlando, tutto per opera e sotto l’assi- 
stenza del Divino Provvedimento avvenire, e ciò che egli 
svelle o tronca col ferro di tutte le produzioni mortali che 
ragionevoli sono, o ciò succeda per via dell’ armi o dell’ in- 
fezioni pestilenziali o che che si sia che di vita ne tolga, 
come che a mano salva sovente i buoni e’ misleali sotto la 
stessa dura falce rimangono, non tutto per Kiltarsi al fuoco 
ed al vento, ma si per farne tal volta di sua mano opere e 
instrumenti più degni e di più alta maestria, o annestarne 
le marze più verdi e i magliuoli più generosi in giardini vie 
più deliziosi ed ameni e sotto suo occhio maggiormente frut- 
tiferi renderli e salutevoli; ancor che da coloro che qua re- 
stano, per lo corto vedere ch’egli hanno, ciò non si appren- 
de: al cui barlume non senza ragione fino i Gentili medesimi 
i Campi Elisi assegnarono a’ buoni, si come e’iuoghi orrendi 
e penaci a’più rei. 

Luigi. Ecco venirne di qua un cardinale con tutta la sua 
corte, che ne impedirà il discorso. 

Imperfetto. Si: egli è il cardinale Bentivoglio, principe 
di vero innamorato della virtù, e che lascerà immortai ri- 
cordanza di sè ne’suo’scritti; nella cui naturalezza nobile e 
pura ben si ravvisa la candidezza e lealtà del cuor suo. 

Magioni. Volentieri si fermerebbe a udire i nostri favel- 
lamenti, e, avvegna ch’e’suo’studii sieno di materie islori- 
che e politiche da’ nostri diverse, pure ode i filosofici di 
buona voglia, e direbbe il parer suo con molla saggezza. 

Imperfetto. Conviene, or ch’egli giugno, rendergli i do- 
vuti ossequi i. 
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IXTERI.OCVTOHI. 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDO TK1FONIO- 
D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPEHFI.TTO. — LUIGI. 


Imper fello. Ora segui liarao. Ecc’egli chi abbia da ridire 
alle proposizioni del nostro Magioni? Dite, signor Elea. 

Elea. Or su : vogliomi porre a concedervi qualunque cosa 
del dello fin qui, con palio poi che non le vogliale guadagnar 
tulle. Sia vero, naturalmente ragionando, come è verissimo 
per fede, che da si fatti mali che voi proponete bene ne 
tragga il sapientissimo manifattore dell’universo, il quale 
senza ciò, come autore ch’egli è mai sempre di beni, non 
gli permetterebbe in alcun modo. Dicasi parimente che, o 
vero a esercizio o a ammenda o a punizione, da lui ordi- 
nati sieno, onde bene ne venga. Sia vero altresì che la morte 
stessa, per qual modo ella avvenga, come scioglimento ne- 
cessario di debito che ha l’uman genere e ogni creatura vi- 
vente, male non sia. Affermisi che male non sia nè piò nè 
meno, ma si cessamcnto o non consecuzione di bene, il 
non avere, o che tolte ne sieno dall’avversa fortuna di quelle 
felicità che cotanto si apprezzano, come sarebbe a dire il fa- 
vore de’grandi, l’allure de’gradi, le autorità, le potenze me- 
desime, le ricchezze al nostr’ uopo soperchio , e simili. Si 
confessi non che le usurpazioni e le tirannie ma fino i prin- 
cipali legittimi avere le lor turbolenze le loro inquietudini 
e’rischi loro, e in somma esser falso e di dubbio e instabile 
godimento di tutte quante le caduche cose il piacere. Ma che 
poi mali non abbiano a essere i lor contrarii per diametro, 
come si è la povertà ignominiosa e si miserabile, l’abominio 
e ’l controgenio di chi regna , le ingiurie loro, gli esilii a 
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torto, le carceri, le schiaviludini, la inala faina? Eziandio 
che per alto provvedere bene se ne cavi , esser non ponno 
già mai se non mali. Ora, chela provvidenza d’un Dio per- 
fettissimo a valersi alcuna volta del male per giugncre a uno 
bene abbia a esser costretta, ciò capere non polca in verun 
conto Epicuro: che il riducea anzi a credere, Iddio porre in 
non cale le cose del mondo e desìi uomini. 

Magiolli. Non son mali che ne offendano appresso il mo- 
tore eterno quegli che mali ci paiono, perchè patire ne fac- 
ciano i sensi e che gli scansino le nostre smoderate passioni 
e per mali gli tengano. Tutto quello che cade sopra di noi 
dalla Divina Potenza male esser non puotc, anzi bene dee 
reputarsi ancor che ci dolga e nuoca al corpo, mentre alla 
parte ch’entro vi dimora profitto rechi, cui ha la mira il so- 
vrano architetto di giovare e far prò. Imperò mali son quelli 
che la parlo più sostanzialo dell’ uomo danneggiano, che 
l'anima c la ragione si è, non il corpo che noi abbiamo co’bruli 
a comune. Egli è un vestimento il corpo che l’anima cingo 
e ricuoprcla, cui giova tal volta il batterlo che le tarme no’l 
rodano delle male intenzioni e de' tristi costumi, l’anima di 
sue facultà sincere spogliando, onde gli organi e le membra 
corporee instrumenli sono. Battevano le vesti i Persiani e 
calpestavate a gastigamento degli uomini: e Iddio solamente 
le vesti dell’ anima percuote e non l’uomo, o per ripulirle o 
per ispogliarne chiunque da sè non sa mutare abiti a sua 
stagione, e te gli straccia e gittagli al fuoco tal volta qual’ ora 
gli trovi di lordura colmi e di laidezze. Nè delle vestimenta 
macchiate o rotte per lo strappar di chi l’usa , se male egli 
è, può darsi la colpa se non a coloro che le portano: ma, 
quando bene le rompa la sorte o le dilaceri il caso, senza 
colpa dell’uomo saggio, ciò permettendo l’alto Motore, male 
non può dirsi a chi l’oro possiede delie virtù: anzi o vero 
è grandezza e splendore gli abili vecchi dismettere e vestirne 
ad ora ad ora de’più sontuosi e migliori con gli esperimenti 
continui della fortezza dell’ animo, o, quando bene di laceri 
panni mai sempre si avvolga, vie più aperture vi si ritro- 
vano, onde i raggi folgoreggino d’una costante virtù, la quale 
sappia calcare le miserie di qualunque contraria fortuna, anzi 
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volentieri «offerendo gliene giova: Constanlia est recium et 
immnlum animi rubar non e/ali exlernis aul fortuitis non 
depressi Non ha questa da temere gl’incontri del caso e della 
sorte, che non può l’animo dibattere di chi ha coraggio nè 
parviticare l'altezza della sua mente; come nè anche men- 
dicar dee gli applausi alieni e studiarsi che l’oro e la por- 
pora ne inviti gli occhi altrui, mentre la propria maravigiiosa 
luce a sè gli chiama, e, quando altri vi si abbagli entro o si 
acciechi, bastevolmente traspare nel suo sè all’occhio pu- 
rissimo di suo cuore; perchè colui che si fonda sull’aura leg- 
gieri del vulgo è canna menata dal vento, nè ciò disio di 
gloria ma si ambizione s’appella. Che prò’, ne rammentano 
alcuni savi ammaestramenti di litterali uomini, che prò’ se 
lutti lodino, quando la coscienza accusa? o che puote nuocere 
se tutti ci detraggano e sola la coscienza ne difenda? Come 
dunque aduggiare la puote la disgrazia o l’ira de’grandi, se 
è a torlo? come le cajunnie e le ingiurie offender possono 
l’equanimità di chi non le merita? Anzi nelle armoniose con- 
sonanze delle virtuose operazioni sono false, che fanno tanto 
meglio spiccare e risonare il concerto delle proprie virtudi 
all’udito bene accordato de’ saggi. Il sangue, onde si arrossa 
la faccia e colorasi altrui di vergogna, il tregge fuori l’acuto 
dente che ferisce la coscienza: la quale, dove sia sana ed in- 
tera, tramandar non puote alla superficie del volto alcuna 
macula di sanguigno rossore. Nè può patir l’animo, ch’è in- 
terno e difeso dalla corporale spoglia, i colpi delle maledi- 
ceuzc esteriori: imperciò che i morsi dell’invidia e delle ca- 
lunnie sono molesti si ed importuni non altrimenti che 
quelli delle zanzare, ma non hanno forza d’imprimer piaga 
che dolga; dove i rimorsi interiori, ancor che rumore non 
facciano, pungono l’animo e si vi penetrano, lasciandovi en- 
tro siccome le vespe il lor pungiglione; ma le ingiurie, a si- 
miglianza delle pietre tratte in una alcuna parete ben dura, 
si ritorcono lo più sovente di forza e percuotono di rimbalzo 
colui che le lanciò. L'Ignominia dunque non può nuocere in 
alcun modo cui rinominanza si dee, la quale in fra gli stracci 
dell’infima miseria, anzi in fra le piaghe eziandio, gilta al- 
trui fragranza aggradevole; dove gli esaltamenti e la gloria 
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che altri indegnamente si arrogano, quanto essi più tra gli 
ori e le gemme sono, in mezzo agli aromali più dilicati e 
più odorosi d’Arabia, quel più nausea ne recano ed inlol- 
lerabil fetore; ma colui che l'ha in sè non lo sente nè co- 
loro che di simiglianti immondizie imbrattati sono, nè più 
nè meno del limo più putrido e conlaminoso, il quale quan- 
tunque agli uomini dispiaccia e rechi molestia, dà diletto agli 
animali più sozzi ch’entro vi si lull'anoe di quello si godono. 
Non giugne alle proprie narici il puzzo che dalle labbra si 
alita di qualcheduno, ancorché gli altri da lungi a turarsele 
sieno costretti. Chiunque a torlo con ignominioso sopranome 
violar si sente la propria fama, calpesti pure lietamente e 
con coraggio le calunnie le belTc ch’egli riceve, consolisi 
della purità del suo cuore, e bene operando sempre a migliore 
speranza s’appoggi; perchè chi gode la calma nel petto si 
può far beffe delle tempeste che per di fuori ne assalgono. 
Non è da uomo il pigliare spavento dell’ombre: anzi l’infa- 
mia senza colpa di grandissima fama suol essere comincia- 
mento. Anche Fabio Massimo e l’ Affricano infamati oltrag- 
giali furo, ma loro in maggior credilo ridondò. Chi ha assodato 
l’animo a’colpi della contraria fortuna, con qual armi ella 
ne ferisca, resiste: Unum habet assidua infelicità s bonum, 
quod quos stipe vexal novissime indurai. Nè colui che de- 
pende da’proprii falli e non dall’ oppinioni del volgo può 
aver paura dell’ignominia, ancor che in mezzo a’ tormenti 
alle morti: imperciò che non si trova cosa che più altamente 
risplenda e che più adorabil sia d'un uomo fortemente infe- 
lice. Che tolsero gli sputi in faccia a Aristide menato ingiu- 
stamente al supplicio? Regolo di brutta morte, egli è il vero, 
infra i tormenti mori; ma rifulge immortale a’ posteri il sole 
di sua chiarissima fede, l’apiniano fu ucciso vilmente dal ti- 
ranno, i’ no’l contradico; ma il morir gli fu bello lasciando 
agli avvenire si alto ed illustre esempio d’incorrotta giusti- 
zia. Chiunque ha l’animo composto di eccelse virlù,a sem- 
bianza delle selci, quanto più dibattute e scheggiale sono, 
vie più copia gittano fuori di luminose scintille : 1 imperciò 

1 Così nei Mss. Forse potrebbe emendarsi così r - ha sembianza delle selci, 
U quali ec. 
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l’ignominia e il dispregio o non feriscono chi non gli me- 
rita o non fanno male a chi non gli sente o non se ne cura. 
Nè macular si possono dall’altrui lingue, per potenti e fa- 
conde ch’elle sieno, i lucidissimi riflessi dell’ opere degne di 
loda : Quidquid hnmini optimum est, id extra humanam poteri • 
tiam iacet, nec duri nec eripi potest, dice Seneca; c Vatinio a 
Calvo che orava contro di lui. - Non, perchè tu sii eloquente 
nel calunniarmi, d’ esser condannato debbo io temere. Gli 
esilii poi, di che voi temete cotanto come di gran mali ca- 
gione. che son eglino alla perfine, salvo che cambiarsi di 
luogo? con ciè sia cosa che gli antichi filosofanti ebbero il 
mondo generalmentca qualunque ci nasce per patria comune; 
imperò che a tutti per ogni regione l’alimento è provveduto 
e quanto n’è di mestieri, per ogni parte trova l’uomo abita- 
zione ed amici, e chi è savio a tutto si sa a. conciare. Nel 
medesimo modo che i popoli hanno nelle loro particolari 
città, a bene essere di quelle, singolari leggi date, cosi la 
natura a tutto il mondo le ha date universali, come disse il 
nostro Boccaccio: laonde Socrate, addimandato ond’e’fosse, 
rispose, Mundanus sum. Imperò non a torto disse il nostro 
raesser Giovanni confortando M. Pino de’Rossi esule di Fi- 
renze: — In qualunque regione noi anderemo, l’anno si trova 
in quattro parti distinto, il sole la mattina levarsi e occul- 
tarsi la sera, le stelle ugualmente lucere in ogni luogo, ed 
in quella maniera gli uomini e gli altri animali generarsi e 
nascere in levante come nel ponente s’ingenerano; e quelle 
medesime forze hanno in India le arti e gl’ingegni che qua 
tra noi, e in quel medesimo pregio sono i laudcvoli costumi 
in Austro che in Aquilone. — In che modo s’ha egli dunque 
da reputare infortunio sì fatto permutamento da luogo a luo- 
go? Perchè; se gli uomini di più intendimento e più di sa- 
pere curiosi a diletto lasciano sovente i paesi loro, godendo 
della varietà delle regioni e de'climi, delle positure diverso 
e de’diversi aspetti del cielo c della terra, e si delle indefi- 
nite maniere di cose che le arti vi fabbricano e producevi 
la madre natura; come traversìa chiamar si dee l’esilio che 
a torlo dagli uomini si patisca? 

Imperfetto, l’ veggo che gli uccelli per l’aere volanti 
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amano i nidi loro, l’erranli fiere al lor covile si ritornano; 
c però anche gli uomini, dopo avere di propria libertà vali- 
cato terre e mari, alle paterne ciltadi alle natie magioni 
volentieri rivolgono il piede e ivi si fermano; imperciò che 
la ricordazione che ha ognuno impressa de’ primi naturali 
costumi a quelli ne richiama. 

Magioni. L’usanza si fa natura: e, da che tanti sono che 
lasciano di propria volontà la patria, nulla rileva Tesser co- 
stretti tal volta a lasciarla contro nostro volere: e imperciò 
non esilio ma permutazione appellar dobbiamo quella che 
costretti o volentieri d’una terra in un’altra facciamo; e, po- 
sto mente a’ piaceri e agli utili che se ne ritraggono, con- 
viene ciò porre a conto di guadagno e non tra le gravezze 
in alcun modo annoverare, sottraendoci a molte fatiche del- 
l’animo a’ duri pensamenti e alle noie che ne reca mai sem- 
pre il menar sua vita di continno co’proprii. Le novità d’ogni 
tempo son piaciute a’mortali: nè con lo starsi, ma con le 
peregrinazioni e col trasportarsi da provincie a provincie e 
da regni a regni, fecero gli uomini le più alte conquiste e 
le glorie maggiori si guadagnarono: e Iasone e Teseo con 
tanti e tanti altri coraggiosi compagni a che non giunsero 
co’ viaggi loro? E Alcide, oltre mare valicando vaste campa- 
gne e reami calcando col piede invitto, di vittorie onusto 
colà se ne corse fino a porre i termini al mondo. I figliuoli 
di Tindaro anch’essi, valicando arditi Tonde marine ad alte 
e memorabili imprese, imperò si ebbero per nati di Giove, 
e per istelle nel cielo a’ naviganti propizie da’ posteri locati 
furo: e Tifi immortale parimente si feo, che intrepido mise 
il primo su i flutti perigliosi del mare alti edificii di fragil 
legno nuotanti, per entro i quali gli uomini poscia conse- 
gnarono audacemente sé stessi agli alili impetuosi de’ venti 
per le loro coraggiose navigazioni. A che altro fine tante ri- 
nominate nazioni in paesi estranei colonie traportarono e 
poservi le sedi loro, se non per vaghezza ch’ebbe in ogni 
tempo l’umana generazione di variamente tramutarsi? Chi 
fondò Roma, altri che un discendente da un esule di Fri- 
gia? chi Padova, se non Antenore avanzo di Troia? chi al 
Peloponneso diè il nome, salvo che un figliuolo di Tantalo 
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venuto in Grecia all’acquisto di Ippodamia? chi Cartagine, 
se non la vedova fuggitiva di Tiro? Quante provincie da’ Galli 
si denominaro corsi armati sotto Brenno nella Grecia e nel- 
l’Asia da’ paesi loro? I Fenici, partili di Siria, agli estremi lidi 
del mondo, ciò è nell’isola di Gade, ne andarono ad abitare: 
i Marsiliesi, tra’ popoli feroci della Gallia, la lor città nobile 
della Grecia lasciando, ne vennero a dimorare: e sì tante al- 
tre guerriere nazioni, di vivere sdegnando nelle proprie terre, 
a novelli acquisti per mezzo dell’armi e delle battaglie dalle 
magioni loro si dipartirono. E, dove noi andremo con la ri- 
cordanza da’loro principii le fondazioni riandando delle cil- 
tadi più ragguardevoli e di più chiara rinomèa, tutte da stra- 
nieri corainciamenti origine avere ed i nomi loro aver presi 
ne le troveremo: il che testimoniare puole ne’presenti secoli 
il nostro glorioso Vespucci, che mise in opera il vasto pen- 
siero del grande Alessandro di ritrovar nuovi mondi, e si, 
posta la propria casa e’ suoi più congiunti anzi la propria 
sicurezza in non cale, di attraversare si arrischiò le vie de- 
gli oceani, e ad una nuova parte della terra ebbe gloria di 
dare il nome. E chiunque più attentamente riguarderà al- 
1’ etade in che noi viviamo, bene si accorgerà senza fallo 
oggi eziandio gran numero di uomini viver fuori delle patrie 
loro: come la città stessa di Roma apertamente lo ci dimostra, 
la cui porzione maggiore di stranieri abitatori è insieme rac- 
colta. Quali ci mena l’ambizione, e la speranza lungamente 
ve gli pasce; quali l’oflìcio del comune delle città loro; quali 
il ministerio di ambasciatori ve gli tiene di gran potentati; 
chi il proprio diletto ve gli traduce; alcuni per desiderio di 
studii. Perchè qui gli uomini di più alto talento da ogni re- 
gione della terra discendono, che nelle arti più belle vagliano 
e nelle scienze di maggior pregio o di quelle bramosi sieno, 
o per apprenderle o per insegnarle o per aprirsi con esse il 
sentiero all’ estimazione e per questa agli aggrandimenti, 
onde Roma leva sovente gli uomini di più basso affare fino a 
gareggiare co’gran re; imperciò che qualunque,© per iscienza 
o per attitudine o per adulazione o per ossequii servili, spera 
qui dall’infima eziandio condizione inalzarsi. E in somma 
tulle le maniere di uomini enfiati di assegnamenti e di bra- 
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rnosia accesi qua si trasportano, e sì o per gran virtù o per 
gran vizii fannosi a credere di vincere la durezza del pro- 
prio stato e montare a gradi maggiori; che imperò Roma pa- 
tria comune non a torto da ciascheduno si appella. E, avve- 
gnaché non al pari di Roma, in tutte le gran citiadi altresì 
ogni giorno copia di forestieri vi giugne e dimoravi, i quali, 
spontaneamente le loro magioni abbandonando, o per cangiar 
fortuna o per tentarla, o da curiosa voglia sospinti o a lor 
diporto, vanno nuove terre cercando. Chè a tale intendimento 
le nazioni di più civile instilulo apparano varii linguaggi, o 
per gire a trovar nuove genti nelle case loro, o per intender 
quelle che capitano nelle proprie e con esse commercii pren- 
dere o utili od amichevoli, secondo che altrui vie più si renda 
scambievolmente opportuno. Ecco perchè niuno paese del 
mondo a noi è estraneo: da ogni parte l’acume di nostra vi- 
sta ne guida al cielo; e in pari distanza per tutto si trovano 
le divine cose dall’ umane: talmente che, mentre non altro 
curar dobbiamo salvo che il godimento di que’beni che per 
sovrana provvidenza il cielo e la terra no donano , non si 
varia il riposo e la pace del cuore né si alterano le disposi- 
zioni superne a noslr’uopo per cangiar sede. Quella è pa- 

0 

tria vera che gli altri francheggia; e bene ha l’animo an- 
gusto colui che, nato in quest’ ampia mole del mondo, abbia 
tanto amore ad un angolo scarso di quello, che, se n’ è fuori, 
esilio l’appelli; perchè l’uomo di grand’animo, dovunque si 
mandi, fa ragione che indi sia nato. 

Luigi. Il viaggio di proprio volere, sì come voi accennate, 
non è un partirsi dalla patria per forza , come nell’esserne 
sbandeggiato addiviene; chè imperciò n’è vietato il ritorno. 

Magioni. Se il viaggiare spontaneamente di varie e ine- 
stimabili dilettazioni, di rari ammaestramenti è cagione, e di 
ben mille maravigliose novitadi è ripieno; dove banditi foste 
dalle patrie vostre, fate voi a voi medesimi credere, non co- 
stretti ma volonlarii incontrare tutto ciò a che la necessità 
vi sospigne: il che lo patimento ne agevola d’ogni avversa 
fortuna, e sì all’uomo volentieri soflerendola glie ne giova. 
Per tal modo l’esilio, non mica esilio, ma peregrinazione po- 
trie nominarsi: imperciò che fuori di quell’odioso nome che 
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differenza ci ha egli? Se l’esilio è giusta pena di qualche ma- 
lefizio commesso, di sè dolgasi colui che ’l commise; e la pena 
non dal bando ma dalla coscienza propria macchiala nasce 
e si si raggrava: ma, s’egli è contro il dovere, di singoiar 
piacimento, d’infinita consolazione l’esilio esser dee, quan- 
dunque con l’esule ne va per compagna la giustizia, la quale 
ond’egli è esilialo seco si parte; ed ei da quella ingrata pa- 
tria d’oude era nato, da quello abbominevol luogo, si toglie 
e vasseue fidatamente in una patria novella e vie più sicura 
a dimorare. O qual contentezza piu certa puoss’egli avere 
che tolti d’occhio coloro ne sieno, i quali, d’inlollerabil su- 
perbia enfiali e colmi d’avarizia insaziabile e di mal talento 
a potenza congiunto, offesi o calunniali o ingiuriati ne hanno 
e sì ingiustamente depressi? i quali, se dinanzi gli abbiamo, 
nausea ci fanno; ed essi con occhio livido e con cuore in- 
gannevole ci sguardano mai sempre, perchè da noi con tanta 
ragione odiatisi reputano; e, contro di noi sdegnali e adon- 
tati imperciò, con perfido intendimento di opprimerne tal 
volta alle (radigioni aspettandoci, di nimici crudeli e impla- 
cabili ch’e’ci sono per amici schietti e cordiali si studiano 
di dimostrarcisi. £ dunque l’esilio una salvaguardia che dalle 
corruttele ne custodisce e dalle turbolenze dell’iracondia mal 
nata de’ più potenti, un rifuggirsi alla franchigia da ristrette 
carceri che ne soprastano, da insidie, da persecuzioni fu- 
riose de’grandi, i quali, perchè non vi veggono, di farvi male 
si dimenticano: e in somma cansasi con lo sbandeggiamenlo 
dalla sua patria quello che al galantuomo è insopportabil tor- 
mento, star viso a viso con que’lali che con tanta ragione 
di veder non possiamo patire, e si d’adulargli e di contraf- 
fare di continuo i rancori e gli odii, che noi portiamo loro, 
in amore e in alti di ossequio costretti senio; dove, con l’es- 
sere esuli, ciò si è un bandire quelli dal nostro cospetto, è 
un tòrsi di vista coloro contro di cui, quantunque veggen- 
doli ne accendano, non si può usar la vendetta. Abbiansi le 
virtù per compagne, abbiasi la ragione che ne difenda: chè 
non è patimento non è privagione di verun bene l’esiliarsi 
da quelli che ingiustamente n’esiliano, anzi è un dar valore 
a’proprii meriti non conosciuti o deprezzati o invidiati dai 
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paesani, che (la essi o per l’uso quotidiano non si scernono 

0 per l’emulazione si abboniscono. Anzi alle amicizie al 
I* estimazione e all’ammirazione gli esilii ne apron la via 
con nuove genti, le quali a un tratto scorgendoli accolgono 
gli uomini prodi con chiarissimi applausi; perchè in ogni 
parte è in grandissimo pregio la virtù poco gradita da’ prò- 
prii, e le grandezze e gli avanzamenti nelle straniere con- 
trade eziandio a’ meriti grandi apparecchiati si trovano. Sep- 
pelo Alcibiade che, dagli Ateniesi scacciato, dell’armata 

^spartana generale divenne: l’esperimentò Coriolano che fu 
piu accetto a’Volsci che a’Komani cittadino stato non era: 
Annibaie il vide che, mandato via di Cartagine, fu in altis- 
simo grado di favore appresso il re Antioco: e molti e molti 
altri grandi divennero appo gli estranei, le cui doti o oc- 
culte o vilipese o depresse ebbero ne’ paesi loro. Nè fa con- 
tro gli esuli eh’ e’ sia loro proibito il ritorno; dove tanti lo si 
vietano per propria elezione, allora gli uomini di esser liberi 
reputando che il mondo passeggiano a lor senno com’ e’ fanno 
per le proprie contrade; alle quali dove ritornino, mettonsi 

1 ceppi a’ piè, e tra ben mille tenaci lacci si avvolgono che 
dallo spiccar nuovi voli poi gli rattengono. 

Trifonio. Ma, quando il lasciare la cara patria, che l’es- 
sere ne ha dato e dove allevali siamo, rammarichevole non 
sia per le ragioni da voi mentovale, non è egli importabile 
altrui il perdere gli amici veri che a scelta fatti ci abbiamo 

e onde cotanto conforto tragghiamo nella contraria fortuna 

» 

e sì grande alleggerimento da’ mali? Ciò è pur ragionevole 
che dolga. 

Magioni . 0 è corto l’esilio; e ciò anzi è guadagno che 
.perdita, mentre alla patria si ritorna più ben veduto che 
pria, e con tanto più godimento dagli amici si è accollo e 
con tanto accrescimento maggiore, in vece di scapito, d’amore 
e di benevolenza scambievole, quanto che ne ha più l’uno 
dell’ altro accesa reciprocamente la voglia Tesserne stati privi 
a vicenda. Ma, se l’esilio è lungo, smarriscesi la patria, egli è 
vero, ma va l’uomo a farsene un’altra novella, che parimente 
ne accoglie in seno e nodriscene siccome quella, ed ivi nuovi 
amici si acquistano da vicino e i lontani non si perdono, dei 
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quali sono le corrispondenze vie più aggradevole E le lettere, 
che in poco inchiostro dimostrano la profondità de’ nostri 
animi, quanto più desiderabili sono? con quale impazienza 

si aspettano e con qual giocondità si ricevono? il che di molto 
più pregio e contentamento si è che il vedersi ogni giorno, 
onde l’un l’altro sovente si annoiano; perchè quello di che 
s’ha copia soperchia sazievole diviene, e si la voglia ne at- 
tedia 1 e ne scema. Non si rompe il filo agli otlìcii amichevoli 
nell'essere assenti, anzi vie più efficaci e cordiali si csperi- 
mentano: imperció che, se leali sono, essi colà ne difendono, 
aiuti ci porgono, e, posta in salvo la persona, con più cuore 
ne sostengono e con più animosità ne favellano a nostro prò’: 
questi le virtù nostre esaltano e fannole bramare a’ buoni quel 
più, ed a'rei le rinfacciano con viso aperto, l’odio contro ac- 
cendendo loro de' popoli; i quali di proprio genio quel che 
e’non hanno vorrebbono, e di quel ch’è loro dinanzi agli oc- 
chi s’attediano e a lungo andare no ’l possono patir di ve- 
dere: adunque, dove gli amici fedeli sono, non vai meno di 
lungi che da presso l’opera loro; se Gnti e frodolenti, è gua- 
dagno l’avergli perduti. Non è imperció infortunio l’esilio; e, 
posti sulla bilancia i mali e i beni che se ne traggono, molto 
più giovevole si è che lo starsi pigro ed ozioso in faccia al- 
l’odio e alla noia de’ proprii. Ma, quando bene nocevole fosse, 
costringendoci la forza della necessità, conviene, chinati gli 
omeri, sostenere qualunque gravezza di misleale fortuna, 
dalla quale, dispregiandola, si è meno vinto, e con l’assue- 
fazione diventa leggiere; e il ricordarsi di simili avvenimenti 
in altrui, e negli uomini spezialmente di più altura di grado 
che noi non siamo, suole o dimenticanza o alleviamento re- 
care a’ proprii. Sarca re de' Molossi, di suo reame sospinto 
fuori da Filippo Macedone, in esilio terminò la sua vita. 
Cadmo re di Tebe appo glTIIirii mori, sbandito dalla città 
ch'egli edificata avea. Teseo da que’ proprii Ateniesi, i quali 
da lui furono raccolti insieme e nella lor città rivocati, fu 
d’ Atene indegnamente mandato via: Solone, il quale con 
santissime leggi ammaestrali gli avea, fu costretto carico 
d’anni d’andare esule in Cipro ed ivi morirsi. Licurgo gli 

1 Forse è di correggere: attenua. 
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Spartani piu volte con le pietre assalirono e dalla patria il 
sospinsero, che, di leggi ottime e di saggi consigli provve- 
duti, in un perfetto reggimento e durevole gli avea posti. E 
Temistocle e Milziade e Cimone e Aristide, di cui abbiarn 
fatto più volte menzione, in benemerito di lor chiarissime 
gesle, esilii carceri e catene patirono: con ciò sia cosa che 
l'ingratitudine è si fortemente abbarbicala ne’popoli,che non 
si come l’altre cose si corrompe e s’invecchia, ma ogni dì 
più verde germoglia e spande suo’ ramora, qualunque con 
opere degne sotto le si pone con sua mortifera ombra adug- 
giando. Ratifichi ciò l’affricano Scipione e il Nasica, i quali, 
da essa costretti, l’uno a Linterno e l’altro a Pergamo nel- 
l’Asia spontaneamente se medesimi rilegarono, e il primo 
dall’ ingrata patria fu lascialo poveramente morire a Min- 
iurna. Ma non per questo punto di lor chiara rinominanza 
perderono, anzi in vie maggior gloria ridondò loro l’avere 
con grand'animo ugualmente operato e nelle battaglie esterne 
contro gl’inimici e nella patria ed in pace contro il mal ta- 
lento e l’ingratitudine degli amici, calcando con la costanza 
la perversità della sorte. 

Elea. 0 via, quando Tesser bandito cotanto danno non 
fosse, avendo divieto di abitare in un luogo e per ben mille 
e mille altri aperta l’abitazione a nostro piacimento e si po- 
tendo camminare pe’l mondo dove più ne aggrada! Ma che 
s’ ha egli a dire dove uno sia astretto a contino in uno alcuno 
angusto luogo diserto e fuori di mano, nel quale nè amici- 
zie far si possono nè aver pratica con persone civili? ciò 
addimandas’ egli aver tutto il mondo per patria ed essere 
in vie maggior libertade che lo starsi nella propria magione? 

Magioni. O i confinali di poco talento e idioti sono, o sì 
vero viziosi o manchevoli di ciò che fa gli uomini per degni 
uomini reputare: e allora quanto è egli loro giovevole il ce- 
larsi agli occhi altrui, che conoscere e censurare non gli pos- 
sono in alcun modo, in fra gente di depressa condizione e di 
piccolo affare lor vita menando? O pure egli hanno le virtù 
che gli seguono e più celebri autori: e allora in che dolce 
in che disiderabil compagnia si dimorano, molto più della 
corporea degli uomini da volere? iraperciò che si hanno per 
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conversazione gli uomini più csimii della Grecia e del La- 
zio, i cui detti sono insegnamenti continovi, co’quali non 
s’incontra soggezione veruna; e avvegna che grandi e di alta 
rinominazione a petto agli altri uomini sieno, favellano con 
esso noi quando udire si vogliono e a nostra voglia si che- 
tano, stanno e vengono da noi qualunque volta di chiamar- 
gli ne piace, ed a posta nostra si licenziano, senza che di 
mal costumali con esso loro o di soperchio altieri ci notino. 
Imperciò la vita solitaria al virtuoso solinga non è; anzi con 
la conversazione quotidiana di simiglienti uomini, con l’uso 
non mai intermittente delle buone arti, con la frequenza 
conlinova di novelli ammaestramenti, l’uomo sempre più si 
approfitta e di maggior perfezione si colma: anzi in vie più 
solitudine può dirsi che si vivano coloro, i quali, assediati 
da’ tumulti, distratti dalle pratiche degl’ignoranti, il tempo 
perdono, e i veri c fruttuosi esercitamenti dell’animo dietro 
a’cicalamenti, ove la lingua favella e tace la mente, ove il 
corpo è desto e lo ’nlelletto dorme, ove si affaticano i sensi 
e nighittosa la ragione pigra non opera, per affatto smarri- 
scono. Qualunque angusto ricettacolo ampia abitazione si è, 
anzi larga ed immensa campagna, a colui che in leggendo 
cammina per diverse regioni, esamina i costumi loro, i do- 
cumenti apprende e gli avvisi, che da tulle le parli del mondo 
gli si recano, delle più segnalate battaglie, de’guerrieri piu 
prodi, delle azioni più eccelse e delle più magnanime gesle 
degli uomini grandi e pieni di laudevoli costumi che ne’se- 
coli passali vissero: imperciò che, non che delle presenti no- 
velle, sta sull’avviso delle preterito ancora, anzi con retta 
cognizione di queste l’uomo saggio si avanza per un certo 
modo a pronosticar le future. Ma per la terrestre mole non 
solamente il virtuoso passeggia, eh’ e’ si leva a volo per gli 
spazii immensi de’cieli, scorg’e esamina le maravigliose bel- 
lezze di quelli, e fino più là oltre di essi penetra a contem- 
plar lo divine. Ciò non è ella una vera e sicura libertà del- 
l’animo agli uomini saggi? I quali mellansi pure in catene, 
s’inceppino loro i piedi; non che abbiano ristretto confino, 
non si puole legar loro gli animi nè impedire i viaggi che 
e’ fanno per dove è loro più in piacimento. Anzi quanti sono 
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quegli i quali confino volontario si eleggono e statinosene in 
luoghi remoti e silvestri e sì da ogni strepito da qualunque 
conversazione alieni, ivi da occupazioni moleste alla propria 
franchigia rifuggendo del cuore, alla propria tranquillitade ! 
The sono le città grandi? che i passeggi pe’ reali palagi, per 
le camere superbe, per gli alti cortili, salvo che un devia- 
mento continuo degli uomini da lor medesimi e dal proprio 
talento a vani favellamenti all’arbitrio altrui ponendosi in 
preda? Imperciò che in forza dell’uso e de’ rispetti cortigia- 
neschi il proprio godimento si vietano della mente, non che 
gli agi lutti del vivere: e fino i più potenti, i principi stessi, 
quali ore hanno per loro? Multa libi non licent qum humil- 
limis et in angulo iacentibus licent: magna scrvilus est magna 
fortuna. Dov’ebbe maggior sicurezza, dove gloria più esimia 
acquistò Marco Tullio, o ne’ maneggi del pubblico ove a ben 
mille rischi fu esposto, o vero negli esilii e ne’confini dove 
ozio ritrovò per produrre alla luce le opere sue, ond’e’ n’ebbe 
nominanza immortale? Demostene fu, egli è il vero, da’ pub- 
blici affari della città d’ A tene per l’eloquenza a Megara man- 
dato a confino, e per l’eloquenza fu dagli Ateniesi richiamato 
con maggior loda. Cammillo, i’ no ’l niego, ebbe l’esilio di 
Roma appo gli Ardeali; ma, da que’medesimi che cacciato 
l’aveano fatto dittatore, in quella rientrò trionfante. Alci- 
biade, non ci ha dubbio, fu d’Alene sospinto fuori: ma coloro 
che il mandarono ben tosto il rivollero, e non che umane 
furongli fatte onoranze divine. E, senza dall’antiche istorie 
accattare esempli preteriti, vide questo secolo, il vid’io, e 
menzogna non è, sbandeggialo il vescovo di Lusson dal re- 
gno di Francia: e tutti il ravvisammo poscia, non che richia- 
mato e assunto alla porpora, ma il più gran favorito, il più 
onnipotente ministro che abbia avuto già mai quel reame. 
Sono dunque gli esilii, sono i confini vie alle grandezze e 
alla gloria e sentieri aperti all’opere più lodevoli alle più 
eccelse virludi. Parve a Bruto, quando visitò confinalo a Mi- 
tilene Marcello, di andar egli, tornandosene in Roma, a con- 
fino, e che esso, d’ogni virtù più preclara adorno, libero e 
franco restasse in quell’isola con l’assoluto dominio di sé 
medesimo. Pittagora lasciò Samo spontaneamente a inlcndi- 
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mento di aver più quiete e piu ozio alle sue altissime spe- 
culazioni. Licurgo partissi di Lacedemone, veggendo ormai 
divenute inutili le sue ammonizioni a’corrotti costumi degli 
Spartani. E, in somma, nelle corruzioni eziandio della repub- 
blica di Roma e di Atene furono giovevoli e fruttuosi gli 
esilii: e molli, essendone a torto sbanditi, feron ben tosto 
sentire alle patrie loro quanto perduto aveano, per sé pace 
e sicurezza acquistando in quelle pericolose turbolenze ci- 
vili. Ciò testimoniare ne puole Archidamo spartano, il quale 
esule appo i Messemi sicuro si visse, che poscia richiamato in 
Isparta fu ucciso da Cleomene. Adunque non gli esilii non i 
confini non le carceri eziandio a’savii uomini sono di pena, 
se per giusta pena e condennagione non le patiscono: im- 
perciò che l’aniroa entra in carcere allor che ella incomin- 
cia a vivere, ed escene quando l’individuo si muore; nè 
vincoli più stretti legar la possono, nè prigione più angusta 
quella può chiudere. Sia pure in durissima segrete ed oscura 
l’uomo sapiente, abbia fortissimie gravissimi ferri che te lo 
inchiodino; chè niuno unque vantare si puote di tórre sua 
libertade all’anima, ch’ella a suo piacimento non cammini 
co’proprii sentimenti col proprio intelletto con la varietà di 
sue erudite scienze e contemplazioni dovunque ella vuole: e 
se il corpo, ancor che carcere angusto di essa che in fra tanti 
legami la tiene avvinta, non le può torre nè tarparle le 
penne a’ suoi voli in alcun modo che sia, come quella ser- 
rar potranno e impedirla le catene che in varie ritorte anno- 
dano il dorpo? Ne furon dati i corporali sensi all'anima, non 
perchè a loro arbitrio dependesse da quelli, ma acciò che 
per merito loro se le aprissero le vie al retto conoscimento 
della ragione, ond’ella, per qual sentiero più dirittamente le 
fosse giovevole d’incamminarsi, diliberar sapesse e potesse: 
imperò sieno pur chiuse le porte ed in tenebroso serraglio 
il corpo ristretto, chè all’anima non si lien passo, si che non 
le sia licito con la meditazione a suo senno sopra le cele- 
stiali regioni trasvolar fino a Dio, non che non le abbia a 
riuscire di aver libera ogni operazione di sue alte potenze, 
non che non le abbia a riuscire di concepire maravigliosi 
sentimenti d’ingegno, non che e’ non le abbia a riuscire i 
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piu sovrani i più scelti concetti degli uomini eruditi rav- 
volgersi per la mente avendone fatto innanzi nella memo- 
ria pregiata conserva, non che non le abbia a riuscire con 
intrepida costanza ridersi dell’ingiurie, delle beffe già rice- 
vute, degli oltraggi, delle villanie, de’dispetti che le si fac- 
ciano a torlo; rinfacciando a’ più potenti che dispregino pur 
essi quanto lor pare, stringano e dilacerino, se lor voglia ne 
viene, le veslimenla corporee, chè sopra l’anima, di che l’uomo 
saggio si preaia, non hanno essi dominio alcuno. È più desi- 
derabile all’uomo sapiente una carcere ingiusta che una 
ingiusta libertà, ed è più degno di lui immeritevolmente pa- 
tire che immeritevolmente godere. Non punto minui le glo- 
rie a Milziade dopo la vittoria di Maratona l’essere ingiu- 
stamente dall’Ingrato popolo fatto in una prigione obbrobriosa 
morire. Che tolse a Trasibulo, il quale spegnendo i trenta 
tiranni fu dichiarato principe della restituita libertade? che 
tolse a ('all ia. che fece la più gloriosa pace con Artaserse 
che mai si facesse appo i Greci? che tolse a Cimone, dopo 
aver costretti con tre battaglie a uno ignominioso accordo i 
Persiani, riempiuta la patria di tante spoglie nemiche? che 
tolse, dico, loro di lor grido sovrano, di loro immortale ri- 
nomèa, perchè in contraccambio calunniosamente fatti pri- 
gioni fossero ingiustamente puniti? Non tolsero, anzi accreb- 
bero la gloria a Filippemene le catene, onde mislealmente 
l’avvinse Dinocrate tiranno in Messina : non tolsero, anzi fèro 
più ragguardevole la fama del gran Pelopida, le carceri cru- 
deli ch’egli con intrepida costanza sofferse. E sì il ricordarsi 
delle maggiori awersitadi in altrui suole, non che dimenti- 
camento o alleviamento, ma coraggio recare nelle proprie, 
e spezialmente dove negli uomini avvengano di più allo 
grado che noi non semo. Quanti principi, quanti re con islrctti 
nodi di durissime catene tra due muraglie serrali o vissero o 
si morirono! Siface re di Numidia vide da’nemici occupalo 
il suo regno, le città proprie distrutte, Sofonisba sua mogliere, 
ch’egli amava più che la vita propria, in braccio a Massi- 
nissa suo capitai nemico, di poi sè prigione e carico di ferri 
onorare il trionfo del vittorioso Scipione, e in ultimo sotto 
lo imperio di crudel prigioniero menare il rimanente della 
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sua vita. Perse re de’ Macedoni, privato del regno, pur esso 
catene trionfali e poi rigidezza di durissima carcere aver pa- 
tito fino alla morte; senza che io qui rammemori e i lacci di 
Dario e la prigionia di Olimpiade; alle cui corone alle cui 
maesladi sì fatte miserie aggiugnendo, ben si avvidero gli 
uomini che anche tra’ ferri e in fra’ceppi con grande animo 
e con cuore regale viver si punte, senza che Io splendor dei 
natali o la chiara ricordanza di lor gloriosi fatti si aduggino. 
E più vi direi, che molli per volontaria prigione le spelonche 
si presero, sciogliendosi affa t f o e sprigionando per tal modo 
il proprio arbitrio dallo arbitrio altrui. A quanti le carceri 
hanno servito per franchigia, a quanti ha nociuto l’uscirne! 
La rea fortuna migliora le speranze di cui ella mal tratta ; con 
ciò sia cosa che, si come ella è instabile per natura, l’aspet- 
tativa eh’ essa ne reca è di bene, dove da cui ella fa bene 
non si dee attendere salvo che male. Quanti dalle prigioni 
passarono al comando c dal portare i lacci al porgli altrui 1 
Tullio dalle prigioni venne al consolato, Gioseppe da’ ceppi 
al governo del reame d’ Egitto, Giulio dalla prigionia de’ cor- 
sari all’imperio di Roma. Nè anche le prigionie son dunque 
difetti della Provvidenza Divina, quantunque (ali ne appaiano 
per lo nostro corto intendere e per lo sregolaraento ch’è in 
noi delle nostre malnate passioni. 0 egregia imperciò, o per- 
fetta e discreta maniera del Provvedere Eterno, che, non 
de’ mali che veramente per se stessi mali sono, ma sola- 
mente si vale di nostro falso apprendimento de’ mali a cor- 
reggerne l’animo, a rendere inespugnabile la ragione con- 
tro gli assedii continui, contro i robusti e Aeri assalti dei 
sensi! 

Trifonio. Poiché voi vi affannate cotanto per convin- 
cerne, che le infelicità che si scansano dagli uomini mali 
non sieno, ma sì solamente apprendimento di mali; io per 
me dubito forte che non vi sia per venire in animo di fare 
altrui credere, che i dolori effettivi, che tanto sensibilmente 
e acerbamente talora cruciano le membra nostre corporee, 
mali veramente non sieno ma di mali opinione. 

Elea. Anzi Epicuro non reputava egli nell’esser senza 
dolore il sommo bene de’mortali solamente consistere? Il do- 
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lore dunque, che il peggiore si è e il sommo di tulli i mali, 
non vi riuscirà così agevole, D. Raffaello nostro, a darnelo 
ad intendere per bene. 

Magioni. L’artefice supremo dell’universo fa conto del- 
l’anime e non delle spoglie loro che di materia vilissima e 
abietta formate sono: e imperciò, dove l'anima non abbia do- 
lore, che alberga nel corpo, che importagli che il corpo pa- 
tisca? 

Elea. Noi veggiamo eh’ e’ patisce l’anima e non il corpo, 
poscia che, quandol'anima nel corpo non è, e’non sente nulla. 

Magioni. Altro è l’anima, razionale, di cui sono facullà 
sublimi lo’nlellelto e la ragione; altro si è la parte sensitiva, 
che l’hanno i bruti altresì e loro anima si è, la quale è cor- 
porea, ed è quella la quale i dolori sente nel corpo, e, quan- 
tunque essa, morendo noi, sparisca con l'anima ragionevole 
che incorporea si è ed immortale, essa però è mortale, in 
somma una porzione più focosa del corpo. Questa dunque 
sente i dolori, da cui, volendo, la ragionevole si sottrae; si 
come all’ altre passioni e afflizioni dell’animo ella suoi fare 
negli uomini saggi, che imperciò saggi si appellano, li dolore 
dunque non è male, come i più si fanno a credere: imper- 
ciò che niuna cosa è male, se non la turpitudine e il vizio, 
appresso de’ savi uomini, e niuna cosa è bene se non la virtù 
e l’onesto. 

Trifonio. Ma in che modo ci volete voi persuadere es- 
sere il dolore un’ apprensione vana o si vero un inganno 
de’nostri sensi? 11 dolore imperciò è dolore, perchè effetti- 
vamente ne crucia. Codeste che voi ne dite son favole della 
filosofia, perchè chiunque ha dolore pena patisce; onde al- 
tri piange e grida e rammaricasi sì duramente: nè so vedere 
che forza abbia la sapienza per far sì che il dolore non si 
senta, a chi non è di sasso. 

Magioni. Sono con esso voi che il dolore sia dolore, si 
come voi dite; confessovi esser cosa aspra e sì inimica di 
nostra natura; non niego ch’e’non dia afflizione e tormento 
al corpo e che e’non si senta, chiunque non è delle vege- 
tabili creature che di dolore capaci non sono: anzi il dolore 
è manifesto seguale dell’esser creatura sensibile, ma il pa- 
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Urlo poi forlemenle è riprova sicura dell’essere ragionevole: 
imperò che senza il dolore come la virtù si darebbe della 
fortezza e della pazienza? Ha da martoriare le corporali 
membra il dolore, ma il vincerlo sofferendolo è opera glo- 
riosa dell’ animo, il quale non se gli ha a piegar sotto ma 
da quello risurgere e rilevarsi; perchè il dolore può ben ce- 
dere alla virtù, e sì col vigore del cuore si atterra sua forza 
e inlanguidiscesi. Hassi da sentire il dolore, ma il sentimento 
non ha da commover l’animo: non s’intende che, trovandosi 
l’uomo entro il loro di Falari, abbia a dire che ciò sia soave; 
non si chiede cotanta virtù aUa sapienza contro il dolore, 
ma sì bene non averlo per sommo male. Laonde a Posido- 
nio, lume chiarissimo della scuola stoica, da gravissimi do- 
lori di articoli tormentato, non altro uscì mai di bocca salvo 
che— Dolore, fa’ pur di me cièche l’aggrada, ch’io non li 
confesserò mai per male. Per che non si ha da non sentire 
ma sì sofferire il dolore: e chiunque ciò fa l’esimia virtù 
della pazienza e della fortezza ne fa risplendere. Se dal do- 
lore dunque cotanto eccellenti virtù s’ingenerano negli uo- 
mini prodi, come in alcun modo puole esser male il dolore? 
che male verrebbe a essere eziandio la virtù. Anzi vedesi 
chiaro l’ uomo col patimento continuo ausarsi a’ dolori altresì; 
imperocché o vero sentegli meno o a disprezzargli apprende: 
il che riguardar si puole in coloro che, dopo lunghi giorni di 
gravi podagre o di altre infìrmitadi con duri lamenti, essen- 
dosi loro sbandilo per molle notli il sonno dagli occhi, pure 
al fine per islracchezza si chetano e’ lor dolori più agevol- 
mente soffriscono. Non ha dunque da poter vincere la sanità 
dell’animo le malattie del corpo? Non è impossibile a chi 
patisce il dolore di straccarsi a dolersi per debolezza di forze, 
e ha da essere impossibile di soffrirlo per valor d’animo? 
Non si veggon eglino i più valorosi campioni con larghe fe- 
rite resistere intrepidi per mezzo alle più sanguinose batta- 
glie, espor loro il petto con costanza e con fortezza tolle- 
rarle? dove ad ogni piccola puntura esclama e duolsi l’uomo 
timido e vile per non essere assuefatto al dolore. Chi spin- 
geva i Decii volonterosi incontro al minaccevol lampo delle 
taglienti spade, se non perchè lo spavento era tolto loro delle 


Digitized by 


DIALOGO DECIMOTERZO. 


2&i 

forile dalla gloriosa opporlunilà del riceverle? Adunque il 
dolore patir si può. Perchè non mostrò delle piaghe e del 
ferro verun dolore Epaminonda (ebano, se non perchè la 
patria che lui consegnala fu schiava e soggetta lasciò libera 
e signoreggiante? Adunque il dolore patir si può. Forse non 
era C. Mario di carne e d' ossa anch’ egli, che. segandosegli 
una gamba, legato esser non volle? Adunque il dolore patir 
si può. Perchè Regolo volle esser crucialo ed ucciso per en- 
tro una bolle di chiodi con impielade aflricana, se non per- 
chè amò meglio di patire i tormenti che mancar di fede a’ ne- 
mici e consigliare il suo peggio alla patria? Adunque il dolore 
patirsi può. Perchè dunque ha da temere cotanto nostra na- 
tura il dolore, se tanti o per assuefazione o per gloria il pa- 
tirono? Il sofferrebbe ogni uomo quel che tanti altri soffersero; 
ed è viltà d’animo, non impossibilità di forze, di chi non re- 
siste. Adunque il dolore patir si può. 

Elea. Ma di questi coraggiosi uomini quanti 6e ne con- 
tano? 

Magioni. Un solo esemplo è bastevole, perchè il possano 
adoprar tulli gli altri: lor virtù è elezione e non cosa for- 
tuita. E, se l’uso e il costume può fare ch’e’si vinca il dolore, 
perchè ciò non ha a poter fare la ragione? 

Elea. Ma perchè la Divina Provvidenza, che voi affer- 
male tener tanta cura degli uomini, aveva, oltre a tanl’allre 
innumerabili gravezze di mali, a sottoporli al dolore? 

Magioni. Per lo medesimo intendimento di renderne 
perfetti e agevolar loro le vie a scuoter il giogo de’ sensi e 
si indurargli solfo quello dell’anima razionale. 

Elea. Ma le avversitadi e i travagli, che di continuo ne 
dibattono e ne conturbano il cuore e l'animo, non eran el- 
leno tante a esperimento della parte superiore, senza arro- 
gerne il dolore a tormentare la parte sensibile? 

Magiolli. Se la parte sensibile quella si è che pigli il 
fuoco dell’ira e delle libidini, se in essa si accendono tutti i 
disordinati appetiti, s’ella dà incitamento e svolge la volontà 
contro la slessa ragione e che lilialmente dà luogo a tutte le 
più veemeuti passioni per gli smoderati desiderii ch’ella nu- 
tre in noi l’anima oltre il licito stimolando; quella dunque 
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si ha a domare, quella percuotere e snervare si ha, ad am- 
menda e rintuzzamelo di suoi impetuosi furori ond’ ella 
vizia la parte superiore altresì: e im perciò è sommo provve- 
dimento il dolore. Di più, dovendoci essere il dolore al più 
forte rattenimento dell’impetuosa e violenta natura degli uo- 
mini, fu anche singoiar provvidenza divina il far si che 
l’uomo, volendo, patire il potesse: imperciocché del dolore, 
onde si vale Iddio a domare la ferocità sensitiva dell’uomo 
per sottrarlo a’vizii e alla contumacia contro la ragione do- 
minante, si vagliono i tiranni eziandio minacciando altrui 
co’ tormenti, per avergli a lor voglia a lor potere viziosi ed 
esecutori d’ogni loro perverso comando. Oltre a ciò, come si 
volea tórre il dolore dall’altre miserie di nostra vita, se per 
finir la vita ed aprirsi il varco alla morte vuoici il disciogli- 
mento delle parli sensibili, che fare non si puote in alcun 
modo senza dolore? Ora dunque il Divino Provvedere ha 
adattato questa necessità della natura corporea, senza la 
quale i sensi sensi non sarieno, ad altri beni maggiori. In 
cbe modo potrìeno i principi giusti tenere a freno gl’impeti 
e la furia dell’uman genere, il quale, con la parte brutale, 
d’ogni più salvatica fiera feroce si è, senza avere in mano 
il correggimento, martoriando e gasligando severamente co- 
loro che, fuori di ogni legge, fuori di ogni sovrana balìa, a 
qualunque scelleraggine in preda, al viver di ratto, agli omi- 
cidi più misleali, alle ruine altrui si darebbono? Egli era 
dunque ben convenevole, mentre non si può tórre il senso 
e’corpi sensibili dalla natura, ch’egli abbiano il diletto e il 
dolore: e sì, dovendoci essere i dolori, ottima regola fu del- 
l'eterno provvedimento che tanto i buoni gli patissero quanto 
i rei; questi, a loro gastigamenlo; quegli, per armargli di co- 
stanza contro le ingiurie e contro le violenze, contro le cru- 
deltà de' più potenti di loro, a salvamento di lor propria 
libertà, di lor propria virtude. Imperò fu riflessione ben giu- 
diziosa di quel savio: — Se la virtù non vince il dolore, il do- 
lore abbatterà la virtù. — Quindi apprese quella severa setta 
degli stoici sotto la rigorosa verga di lor maestro Zenone che 
gli uomini divenisser crudeli contro sé stessi per non giu- 
gner nuovi a’dolori e sì tollerargli sapessero fortemente, ac- 
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ciò che la ragione falla avveduta coll’ uso quotidiano de’forti 
fatti, senza rallentar mai l’animo, se gli tenesse sotto, gli 
dispregiasse. Imperò i gladiatori ne’tealri di Roma e gli atleti 
su per l’olimpica polvere introdotti furo, perchè, di proprio 
volere alle ferite al sangue a’ dolori avvezzandosi, molto 
più lievi al coraggioso animo e intrepido loro rassembrassero 
veri cimenti di sanguinose battaglie: anzi sotto le leggi di 
Licurgo in Isparla dinanzi agli altari de' sacrifìci si slatina- 
vano, quantunque innocenti d’ogni colpa, senza veruna mi- 
sericordia, i fanciulli fino allo spargimento del sangue, e mal 
per loro s’egli avessero pianto; tutto perchè egli imparassero 
a soflcrire il dolore. Non è dunque maraviglia se coll'uso di 
si prudenti inslituli in que’secoli virtuosissimi avesse appreso 
fino una meretrice in Alene, per non iscoprire i complici che 
uccisero il tiranno, a troncarsi co' denti animosamente la lin- 
gua. Non era loSccvola di pietra, che, lasciandosi abbruciare 
sopra le fiamme la propria mano, scuorò Porsenna d’ottener 
vittoria sopra di coloro che snpeano sì fortemente vincer se 
stessi. Non fu di sasso quel Pompeo, il quale arsesi il dito al 
lume di lucerna e tolse di speranza quel re temerario che 
voleva Irargli di bocca i consigli più intimi del senato ro- 
mano; non di porfido quell’Anassarco abderita che a Nico- 
creonte tiranno di Cipri spulò la lingua in faccia, eh’ esso 
gli minacciava tagliare; non di bronzo quell'altro che, pestato 
da martelli di ferro, come se ciò non toccasse a lui, escla- 
mava: Tunde tunde Anaxurchi fnllcm, Anaxarchum non lun- 
des. Non di metallo fu quel Teodoro che, anzi di straccar sè 
sotto l’asprezza de’ tormenti, straccò Ieronimo siracusano che 
il martoriava indarno affinchè i complici della congiura sco- 
prisse. Non Zenone eleate era fatto d’acciaio, che sempre 
tacque al cospetto di quel principe che volca i congiurati 
sapere cruciandolo con fierissime pene ed atroci. Che avea 
più degli altri quel popolo intero di Cappadocia, che, anzi che 
andare nelle mani di Perdicca, diè fuoco alla patria, e nelle 
fiamme lutti animosamente gitlaronsi? Adunque, se tanti c 
tanti altri il poterono, il dolore patir si può. E’ più spietati 
e sensibili si vincono dagli animi forti anche a fronte de’più 
feroci tiranni; perchè nello scontro dell’altro bestie lo leone 
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non teme, quantunque tragetlino i lori più superbi e avven- 
isti le corna in volta. Ma non mai si rifinirebbe di dire, dove 
nelle crudeli persecuzioni entrar volessimo contro i cristiani, 
contando a novero i duri tormenti, non che da uomini ro- 
busti e vigorosi, ma da femmine frali, anzi da pulzelle di 
piccola etade, palili, per salvarsi o vero dall’ idolatria o si 
dall’empie e sfrenale lascivie di que’ perfidi che le marti- 
rizzavano. Adunque il dolore patir si può, ed è dono del 
provvedere supremo; con ciò sia cosa che a’gloriosi trionfi ne 
mena, la sicurezza e la libertà ne conserva dell'animo, e ne 
fa esser gli uomini sopra gli uomini, anzi, come Seneca 
tenne, uguali o superiori agli dii: Ferie forliler, die’ egli, 
liabelis quo anlecedalis deum: ipse exira palienliam inalar um 
est: vos supra palienliam. Iddio, per renderne degni di sua 
alla beneficenza, perfetti ci vuole negli atti della ragione, 
in cui sopra gl’irrazionali privilegiali ci ha: e gli uomini di 
virtù bramosi, anticipatamente apparecchiandovisi, debbono 
gaiamente a tulli i patimenti essere esposti e si aspettarseli, 
per conseguire i doni dell’onesto e la turpitudine viziosa 
iscansare. Toglie la forza a’ mali presenti colui che gli mirò 
anzi che venissero — ne insegnano i saggi ammaestramenti di 
eruditi uomini: e colui che vegghiando in aguato l’ assalto 
aspetta de’ nemici, quegli vigorosamente schiva apparec- 
chiato a vittoria: perciò l’uomo indurar si conviene a patire 
anche i dolori, perchè allora puole fare scudo di sè mede- 
simo a sè medesimo contro tutti i colpi più perversi della 
contraria fortuna: e quei che male accortosi fonda su la 
buona e le crede, ponga mente che in quel medesimo di, 
dove giuocano le navi, sovente s’annegano. Non è dunque 
male la povertà, come voi vi facevate a credere, non la per- 
dita delle più preziose cose e più care, non gli esilii, non le 
ingiurie, come sin qui dimostrato vi ho; ma non i dolori ezian- 
dio, non la morte, le quali tulle per fruttifere correzioni 
ravvisar si deggiono del manifattore eterno a prò’ nostro; 
che ne flagella da padre, per sottrarne a'vizii e farne agli 
alti delle virludi arrendevoli; ne amareggia da medico con 
antidoti salutevoli, i quali, come che dispiacevoli al gusto i 
sensi- mortifichino, la mente risanano. È dunque altissimo 
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provvedimento e della sovrana disposizione ciò che male 
noi chiamiamo, perchè noi sappiamo soffrire: Ecce par de o 
dignum, t ir forlis cum mala fortuna compotilut. Quale è più 
bello dinanzi agli occhi di Dio d’un Catone, disse Seneca, 
nell'avversità coraggioso e nelle ruine costante? Loda egli 
la virtù di Catone, perchè intrepidamente si dà la morte: e 
non si dee maggior loda a colui che costantemente paté do- 
lori o la morte riceve per l’altrui mani? L’uomo saggio può 
bene appellarsi infelice ma non già esserlo, s’ egli da sè 
stesso non ci si condanna: e le cose male male non sono, 
se non per rispetto alla natura di chi le soffre: colui che con 
cuore le solferà, beni e felicità le fa divenire. Niuno è più 
idiota di quello che non ebbe mai avversità, perchè di sè 
stesso veruno esperimento non ebbe: e chi non prova amen- 
due le fortune, intende una parte sola di questa vita. Imperò 
misero reputar si dee qualunque misero unque non fue, non 
avendo conoscimento nè pure di sue proprie forze. Per que- 
sto si vergogna la fortuna di assalire i più deboli; vuol re- 
sistenza e cimento, non che altri di presente le ceda; vuol 
petto e non fuga: Alagnum exemplum ititi mala fortuna non 
inverni: calamilales lerroresque morlalium sub iugum millere 
proprium magni viri est. Vuol quell’ Iddio che si ravvisi in 
noi quanto vaglia a soffrire l’umana natura, ch’è l’oggetto 
primario del suo amore. Imperò chiunque ci si adopera passo 
passo giugner puote con la pazienza a ridersi della potenza 
de’ mali: Ad suspicionem vulneris tiro palladi ; veteranus 
cruorem suum special , qui scit se scepe vicisse posi sanguinem. 
Quanto più gravi sono i tormenti, tanto più si leva in alto 
e rinvigorisce la gloria. Non sono rigori non pene i flagelli 
della fortuna, ma glorioso agone per chi patire gli sa: non 
è robusta la querce che non regge agl’impeti furiosi de’ tur- 
bini , ma combattuta poi si rinforza e più saldamente stabi- 
lisce sue barbe; dove la polvere frale leggiera e instabile, 
quanto è più levata in alto, più tosto n’è spazzala dal vento. 
Ogni eccesso nuoce; ma oltre ad ogni comparazione è peri- 
colosa l'intemperanza della felicitade. Ella imbriaca il cer- 
vello, ella trasmoda e strabalza più in su del dovere la mente, 
ella la distinzione aduggia del vero e il fa scambiare dal 
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falso; ella ne fa perversi e crudeli d’animo, ma poi fede non 
tiene e ne disarma a un tratto contro l’avversa fortuna: ma 
l’infelicità , in qualunque modo ella ne accaggia, la più fe- 
dele maestra si è dell’adoperar ragionevole; perchè essa è 
quel fuoco onde si alluma la luce quasi che spenta della ra- 
gione, per cui altri si perfeziona e rendesi degno degli infi- 
niti beni della Provvidenza Divina. 

Luigi. Questa ragione è dunque dono del provvedimento 
sovrano. 

Magioni. Anzi il più pregialo eh’ esso ne compartisca, 
distinguendone da’ bruti. 

Elea. Ma questo dono della ragione, degenerando in ma- 
lizia, fa sovente gli uomini peggiori e più misleali de’ bruti. 

Imperfetto. Questa è opposizione mollo acuta e degna di 
loda, che porgerà occasione a D. Raffaello, come riposalo e’ si 
sia, di favellarne di proposito. 

Magioni. Andremo discorrendo come non è poi colpa 
della ragione, se gli uomini con la ragione deteriorano e 
fannosi più acuti ne’vizii loro, come voi vi fate a credere, 
caro signor Elea: ma lasciatemi ripigliar lena, chè spero 
chiarirvi. 
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UTERLOtlTORI 

SIG. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDO TRIF0NI0. 

». RAFFAELLO HAG10TTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Imperfetto. Noi dovremmo, lentamente camminando, ac- 
costarci in già alla volta di Belvedere; perchè, dopo aver 
fallo in quel nobii teatro una breve posata, a punto si farà 
l’ora pel fresco di ritornare all* in su con dolce passo, l’ore 
della sera richiamandone alla magione: e ’l nostro sig. Ma- 
gioni verrà della ragione favellando fra tanto, adornamento 
c perfezione dell’uomo e dono fatto a noi in ispecialità co- 
tanto preclaro dalla divina Provvidenza. 

Magioni. Anzi che rispondere a vostre interrogazioni, 
sig. Guidubaldo, conviensi definire pe’ suo’ atti ed eccelsi ti- 
toli questa ragione, che da’ bruti ne difcrenzia e in fra le 
cose terrene dimorando ne fa essere quasi partecipi delle 
celestiali e sovrane. 

Elea. Non fo per derogare a vostra singolare sapienza, 
sig. Magioni; ma sapreteloci voi dire ciò che è e di qual 
sostanza questa ragione? 

Imperfetto. Io per me credo eh’ ella sia sostanza di- 
vina; si altamente ne leva gli uomini sopra Tesser del- 
l’uomo. 

Trifonio. Ed io, toltane la religione cui francamente 
mi sottoscrivo, giudicherei per verità quanto ne afferma Epi- 
curo: che; per guisa di atomi rotondi di fuoco e sì veloci 
e’ tiene che le facullà sensibili si compongano, perchè sono 
meglio fatte, e con più aggiustato assortimento che non 
quegli onde le vegetabili formale sono; non altrimenti di 
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atomi corporei di fuoco, ma si di più perfetta rilondilà e di 
più spiritosa agilità e finezza sopra i composti sensibili, 
sieno quegli che le potenze accordano della ragione 
e’ suo’ movimenti in noi. Al meno si falla opinione torna 
meglio al nostro modo d'intendere secondo il naturale ra- 
ziocinio. 

Magioni. Questo, anche naturalmente ragionandone, 
credibile non è in verun modo che sia. Anzi, dove noi sot- 
tilmenle ponderar vorremo ciò che sia il senso, può darsi 
che per via di quegli atomi gli organi e gl’ instrumenti atti 
alle operazioni del senso si rendano: ma quello impulso che 
si desta nelle creature viventi, il quale senso si chiama, 
per che cosa l’avete voi? e chi è bastevole a comprendere 
quel che e’ si sia? Imperniò deesi necessariamente a un mo- 
vimento sopranaturale e divino rifugio avere, il quale muova 
e temperi in guisa quell’aggregamento di cose insieme, che 
da esso il senso eziandio sopra la forza naturale vi si avvivi. 
Che poi debba esser vero quel che il vostro Imperfetto ne 
dice, ciò è, esser la ragione, eh’ è in noi, divina sostanza, 
questo è passar poi troppo avanti e più del dovere; poscia 
che quella infinita si è, tutta intera e perfetta in sé mede- 
sima, nè puotesi disgiugiiere o partecipare ad alcuno ma 
si bene suo’ doni comunicarsene altrui, com'egli succede 
mercè di suo beneficio, ed infinito provvedimento. 

Luigi. Ma che s’ha egli a dire che sia la ragione, se 
ella nè di sostanza divina nè di materiale e corporea fatta 
si è? Adunque la più perfetta parte che è in noi ed onde 
operare da uomo appariamo ci ha da essere nascosa? 

Magioni. A volerne favellare, deesi definirla alla peri- 
patetica; cambiare altrui le carte in mano, le descrizioni 
vendendo per definizioni e gli effetti per la cagione: perchè, 
s’e’s’è mostralo non potersi giugnere alla cognizione del 
senso, o pensale s’ e’ si può arrivare a sapere quel che sia la 
ragione, di cotanto più pregio e più sovranamente prodotta! 
Dicasi dunque, verbigrazia, che la ragione è uii lume chia- 
rissimo sopra d’ ogni altro lume visibile, cui non iscorgono gli 
occhi del corpo, avvegna che esso illumini quegli dell’anima; 
per lo quale distingueranno il buono e ’1 reo degli oggetti sen- 
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sibili che per le corporali papille o per gli altri sensi entro 
la nostra immaginativa trapassano, onde più a quella che a 
quell' altra deliberazione rettamente la volontà si deter- 
mina; e in ciò errasi alcuna volta più o meno da quella, se- 
condo che gli organi corporei colà entro a si fatte facultà 
destinati, per lo componimento loro e per la tempera ch'essi 
hanno o si vero per lo rannuvolamento che vi fanno so- 
vente le passioni che in continui movimenti in diversi 
disii l' anime vaghe de’ viventi rivolgano, più chiari o adug- 
giati ne rendono all’anima suoi luminosi riflessi; come dal 
loto più vile o si dall’ onde agitale e commosse o più tor- 
bida e ammortita o pure più appiastrata e confusa , ma 
dall’ acque limpide e chiare co’ suo’ veri lineamenti si rende 
l’ effigie splendiente del sole. 

Imperfetto. Fin qui ne intendiamo a punto quanto ne 
intendevamo prima: con ciò sia cosa che onde s’accend’egli 
sì fatto lume, se dalla divina lampa non prende le sue fa- 
ville? 

Magioni. Non Scintille purissime della divina sostanza, 
ma sì crederei che fossero, come accennato si è, chiari ri- 
verberi di quella luce sovrana e de’ raggi suoi comunicabili 
alle anime, il giro perfetto chiarificando di loro incorporea 
sopranaturale architettura; che imperciò la cognizione dona 
loro e la distribuzione non che delle naturali fatture e visi- 
bili, ma delle intellettuali e sopra I’ ordine della natura 
uno alcuno abbagliato chiarore; a simiglianza della luce del 
sole, che illustra a noi gli occhi corporei e fa si che per 
mezzo de’ suoi varii percotimenti di luce si colorano le 
cose e si veggiono, ma, fissando in lui le pupille, esse per 
lo soverchio bagliore non cosi bene sua fulgidezza pati- 
scono. 

Elea. Voi pigliate per esempio i raggi del sole, come se 
non della sostanza del sole fossero e si incorporei: e pure 
voi medesimo, ch’epicureo siete anche voi d’intorno alle 
naturali cose, ben conoscete non darsi nella natura senza 
corpo cosa che sia, come mi confessaste l’allr’ ieri; per guisa 
che i rai sono atomi e sostanza di sole, e fin tanto durano a 
splendere i riverberi loro, che i corpuscoli di quella lucidis- 
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sima sostanza sopra la materia dimorano ov’ essi battono: e 
però non torna mica, com’e' vi pare, il paragone che fatto 
ne avete, sig. Magioni; e imperciò [convien dire tutte le 
operazioni nostre, razionali eziandio, esser corporee. Di poi, 
per mezzo di questa ragione, quante son quelle che se ne 
intendono di si alte cose per lo spandimenlo del lume ragio- 
nevole che voi dite, mentre si poche se ne aggiungono delle 
più basse e inferiori? 

Magiolti. Hovvi di già detto non esser l’esplicazione 
della ragione, come dono sopranaturale e divino, cosa da 
nostre corte misure. Ma, per voler con esse pigliarne qualche 
ombra male abbozzala, ancor che corporei sieno i raggi so- 
lari secondo le probabilità maggiori che se ne abbiano 
da’ naturali, non si può dar di piglio per comparazione con 
esse cose incorporee a cosa corporea che sia più alle in- 
corporee simiglievole di quel che la luce si è, che imperò 
molte delle prime filosofiche scuole l' ebbero per incorporea: 
per modo che, a voler mostrare una cosa che non s’in- 
tende con una simiglianza di cosa che s’intenda da noi, 
non ci ha più appropiato esempio di questo: nè, perchè noi 
non l’ intendiamo che siamo in fra le cose inferiori e basse 
della natura, non cessano però d’essere le cose dell’ordine 
sopranaturale, come allora vi replicai. Che poi di sì alle 
cose poche se ne capiscano, troppo angusto carcere e troppo 
ristretto luogo lien l’anima dentro i nostri corpi, perchè 
1* immensità di cotanto splendore vi si possa largamente dif- 
fondere in fra le tenebre e le sozzure della corporale mate- 
ria che più o meno quella colà entro contaminano. Impe- 
rocché, in questa orrida spelonca corporea penetrandone 
a pena che un piccol raggio per divina mercede, sopra i 
varii ribadimenti di quello nelle oscure caverne delle va- 
riazioni del cerebro giunge a fatica 1’ occhio mentale 
dell'anima che ombre e lineamenti confusi delle sensibili 
cose non che delle intelligibili e sovraumane a distinguere, 
se con studiosa esattezza di contemplazione continua su per 
lo diritto raggio non s’ingegna di volgere il guardo: come 
a punto succede a noi per entro una camera al buio, dove 
da piccol fòro per via di quello ingegnoso cristallo l’ ombre 
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solamente delle cose esteriori il lume di fuori nelle avverse 
pareli dipigne: alla qual simiglianza s’accomoda quel tene- 
broso antro che introduce Platone nel settimo della Repub- 
blica, al cui lucente spiraglio volgendo le spalle legati co- 
loro, delle genti, che fuori alla chiarezza del giorno varia- 
mente s’adoperano, non altro che ombre moventisi su per 
l'opposta parte ravvisano, finché, con baliosa forza que'lacci 
rompendo, non venga lor fatto di volgersi piu dirittamente 
alla luminosa fessura. Dicasi dunque che agevolmente il fa- 
citore sovrano suo lume razionale tramanda qua dentro 
negli organi nostri dalla natura adattati a riceverlo: ma si è 
egli malagevole a noi, senza abiti iterati dell’anima, scio- 
glier que’ legami che mal volti ci rattengono, acciò che ella 
si renda alla di sua più principale potenzia a godere, nel 
vero lume e non nell’ ombre volgendo la virtù e le forze 
sue. La primaria delle quali è la mente, il cui intendimento 
si è la contemplazione del vero; la seconda lo intelletto, il 
cui talento ha da essere lo investigarlo; la terza la immagi- 
nativa, il cui ministerio è di raccogliere gli oggetti che i 
sensi le portano, onde si deriva il discorso: dalle cui opera- 
zioni ben fatte e con la vera chiarezza dirizzate nel debito 
fine nasce il desiderio convenevole e la volontà ben rego- 
lata , la quale non si addirizza salvo che al buono, dove per 
frodolenza de’ rei appetiti (al volta non resti la mente e lo 
intelletto deluso. Imperò la ragione è lume datone da Dio, 
ma il bene voltarvisi da noi dipende; e non mai colpa è 
de’ raggi suoi ma si di nostro torto vedere, se valercene 
alle debile cognizioni non sappiamo. La ragione dunque per 
sé è splendore sovrano che sovra tutte le faculladi nostre 
s'inalza: ella è scorta del giudizio, regola della volontà e 
^lustramento della fantasia, onde le specie più distinte si 
scorgano e scernersi debbano dal conoscimento dell’anima: 
essa è verga di disciplina, radice d’ ogni virtù, condotterà 
e correggilrice degli appetiti, destrieri sfrenati del carro so- 
cratico, i quali furiosi tal volta con I’ aiuto della volontà mi- 
scredente e si alla ragione ribelle fuori del diritto sentiero 
precipitosamente ne menano; ma non per difetto della chia- 
rezza della ragione; la quale non inganna essa no, ma ne 
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ingannano le ombre e la cecità delle parti sensibili, che ne 
pigliano la luce a contradio e imperò male scorgono ciò 
ch’ella mostra loro. Nè di nostra malizia dèssi accagionar la 

ragione, mentre del rettamente o svariatamente adoperare 
ce ne siamo noi stessi cagione: anzi per lei, quanto che con 
ammirabile intendimento l’anima comprende, e accoppia 
insieme con la cagione le conseguenze, conchiudendo dirit- 
tamente d’onde e perchè e a qual fine quella o quell’ altra 
cosa si adoperi, definendo e abbracciando in sè tutte le 
condizioni 1 più distinte e più valevoli che formano la 
scienza.* Qual valore dunque debb’ ella avere e qual su- 
blime cosa è ella questa ragione? di cui nè in Dio medesimo 
si può immaginare dall’ uomo cosa più preclara. E oseremo 
dire eh’ e’ sia un lume menzognero e fallire ne faccia? 
come se de' colori più scuri a petto de’ più lucidi e chiari se 
ne avesse a incolpare i raggi del sole e non le materie im- 
perfette che falsi ne gli rendono. La ragione dunque, la cui 
celeste semenza non qua si raccoglie, quantunque noi 
suo’ frutti produca per divin miracolo, la distinzione ne 
dona delle giovevoli cose ed oneste dalle ree e dalle noce- 
voli ad uso di nostre operazioni e ad esercizio della mente; 
per cui presso si giugne alla verità, oggetto primario di 
essa e dello intelletto, la quale è luce chiarissima della sa- 
pienza infallibile che in Dio solo rifulge senza alcun velo. 
Adunque la ragione è dono d’ Iddio ed altissima preroga- 
tiva di suo provedere eternale, la quale noi sì contami- 
niamo tal volta per nostra perfidia, non essa noi deteriora: 
che imperò disse mirabilmente Cicerone: A Deo rationem 
habeamus, bonam autem aul non bonam a nobis. 

Elea. Con gran finezza d'ingegno e facondia, i’ no ’t 
niego, avete, sig. Magioni, del lume della ragione favellato, 
con somma misura in tutte sue parti a’ raggi del sole para- 
gonandolo; che quantunque sia materia che non si può in- 
tendere per alcun modo che sia, pur, s per quanto si possono 
stendere i nostri discorsi, voi vi ci sete accostato. Per la 

1 II Salvini corregge, cognizioni . 

* Così anche il cod. magliahech. 

3 Tutti i codd. hanno più j ma non par che renda alcun senso. 
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qual cosa, non per contradirvi, ma perchè più di ragionare 
vi porgo materia, sentomi invitare ad opporvi. Pognamo da 
un lato ciò che ieri dello ne fue, come anche se tante fa- 
cullà distinte dell’anima che se le assegnano sieno o no 
un movimento solo sì fattamente da’ savi diviso per lo più 
chiaro nostro intendere e favellarne: ma che la ragione sia 
dono e provedimento di Dio, per le sue parli e pe' suo’ ef- 
fetti rettamente esaminandolo col solo lume della natura, 
rassembrami un paradosso Con ciò sia cosa che ella il più 
delle volte ne addestra nel male, la malizia raffina degli uo- 
mini e rendegli ne’vizii loro eziandio delle bestie peggiori ; 
e coloro che adoperano la ragione a far male, nel male mi- 
racoli fanno: imperciò chè la ragione si torce sempre da noi 
a tutto quanto quello che ci diletta non a quello che più si 
dee; e vai solamente per ravvisare gli errori in altrui non 
per ammenda de’ propii, anzi per accrescergli e sì nel loro 
essere perfezionargli; e ciò secondo i fini che noi o d’ambi- 
zione o d’avarizia o di superbia o di altre voluttà ab- 
biamo. Quindi adiviene che non tulli riguardano con la 
ragione a quello che buono e diritto si è nelle propie pas- 
sioni, nè misurano gli altrui difetti coi propri e' propri con 
gli altrui, ma hanno bene e biasimano per reo intendimento 
in chiunque si sia quello che non torni a suo prò’. Il perchè 
i più litterali uomini la ragione e gli appetiti a un principe 
co’ suo’ ministri agguagliarono; i quali se pigliano animo 
per lo favore sopra di lui, il principe di principe ministro 
loro diviene; col cui caldo giungono essi a imperiare e po- 
tere ciò eh’ e’ vogliono in ogni sorta di cupidità ch’egli ab- 
biano, dove da per loro pervenire non porrieno in verun 
conto giammai: cosi la ragione, vinta da'soperchievoli desi- 
derii, non tanto loro piacimento segue, ma dona loro aiuti 
c vigore in ogni maniera di vizio, e fa più oltre giugnere 
gli uominii nel male che non giungono gli irrazionali. Poi- 
ché i bruti, seguendo lor primi moti, secondo la maggioreo 
minore salvaticheza di lor natura, più o meno adirosi si di- 
mostrano, onde altri hassene guardia; ma negli uomini per 
merito della ragione le occulte ingiurie sottendano, le si- 
mulale amicizie e la tacita frodolonle perfìdia, mollo più 
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da (emersi che non è raffrontata ed aperta:' gli irragione- 
voli a lor propio naturale alimento van dietro, e contro chi 
loro il contrasta s’ inferociscono, egli è il vero, ma, cibatine, 
contenti ne rimangono; dove gli uomini oltre trapassano con 
la ragione a considerar l’avvenire, e, non che a nutrirsi, a 
ben mille delizie soperchie assensalamenle dirizzano loro in- 
gordigia; per la qual cosa, coro’ essi hanno il modo, di non 
usati cibi empiono il ventre loro, e gran copia di preziosi 
vini si volgono giù per la gola, non a satollar la fame ma 
ad eccitarla, non a spegner la sete ma sì ad accenderla; 
laonde Petronio in que’ tempi esclamava favellando di 
Roma, 

Ingeniosa gula est: siculo scarus aequore mersus 

Ad mensam vivus perducilur , inque lucrinis 

Erula liioribus vendunt conchilia coeuas, 

Ut renovent per damna famem. 

Perchè, in somma, in qualunque cosa gli uomini vie più 
volendo vie più bramando di quello che loro non abbisogna 
per vivere, la finezza della ragione ne mostra loro la via; e 
quindi lo interesse nocevole altrui e l’ardente bramosia di 
soperchiare gli eguali. Imperò non collega ('amicizie il 
motivo della simiglianza delle nature o delle virtù, ma sì 
le congiugne la ragione d’ una mutua speranza che ha I’ uno 
di far utile a sè a costo dell’altro. Le bestie a’ lor debiti 
tempi per lo propagar della specie lor voluttuose carnalità 
adempiono, nè più innanzi vanno: ma gli uomini, sempre 
pronti a ciò, nelle gelosie negli sdegni per lo amore s’ avan- 
zano e assolligliansi col sussidio della ragione; e vedesiche 
le più ferrale menti lussuria doma ; perchè il cervello, quanto 
più alto si è, vie più alle concupiscienze soperchie e quindi 
a’ rancori alle vendette e alle ingiurie fervidamente si ac- 
cende. E sì nelle propie inclinazioni, o de’ piaceri o del- 
l’interesse o dell’ambizione, mercè del raziocinio fannosi 
gli uomini maestri perfetti, antiveggono molti successi, 
scorgono ed apronsi molti pensieri; col sapere ben volgersi 
pe’ quali, quando la via maestra a loro intendimento assie- 
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pala si è, pervengono sovente col rigiro e per vie traverse 
dove non riusciva loro arrivar per lo drillo. Coll’ aiulo dun- 
que della ragione si raffinano gl’ingegni ne’vizii; anzi 
molli atti d’ avvedimenti e d’ industria, che ben vólti a fine 
d’onore sarebbon virtuosi, adulteransi perla corrotta e ma- 
culala intenzione a che dalla solliglieza della ragione in- 
camminati sono. Ecco perchè la sollecitudine la vigilanza 
la destrezza l’ attenzione e la contemplazione e sì altre 
operazioni più lodevoli dell’anima, datene per esser mini- 
stre a qualificar le azioni buone, servono per rendere più 
destri i pensieri viziosi, a chi per adonestare le calunnie, a 
chi per ricoprire l’avarizia col titolo della parsimonia, a chi 
per velare il torto sollo il mantello della giustizia , ad al- 
cuni per nascondere l’ invidia e le detrazioni sotto il velame 
di zelo e di carità, e a molti per metter sotto la rinomi- 
nanza di prodezza di gloria le rapine e le usurpazioni. Per 
modo che, questi sì fatti uomini usando il bene male e va- 
lendosi della più oculata prudenza per giugnere dov’essi 
bramano, avviene che molli si chiamino prodi e di senno, 
ciò argomentandosi dall’operazione de’ mezzi che direbbonsi 
misleali, pigliandosi la riprova da’ fini. Per questo i vizii* 
peggiorano que’più; imperocché nojn solo dal senso prodotti 
sono, come accade ne’ bruti, ma camminano sollo sem- 
bianza d’ una simulala virtù, e regolagli l’acutezza del di- 
scorso e della ragione. E però gli uomini nocivi sono, come 
industriosi, lodali, e quegli che in fra tanti cattivi voglion 
esser buoni, come sciocchi e timidi, biasimali; talmente che 
si ingegnano i più con 1’ uso della ragione di parere quel 
eh’ essi non sono, non di mutarsi da quel eh’ e’ sono: l’avaro 
sa adoprare anch’egli coll’uso della ragione alti di libera- 
lità, ma a intendimento di tórre poi con più divizia l’altrui; 
il superbo e lo ingiurioso sa valersi tal ora dell' umiltade 
della clemenza e della sommissione e sa infignersi per amico 
di cui egli odia e non può patire, per serbare a suo luogo 
di esercitar l’alterigia e di vendicarsi a man salva; il bu- 
giardo sa bene contraffarsi in leale e veridico, a fine che la 
bugia gli sia profittevole; l'ipocrita fa l’uomo di stretta co- 
scienza e trasforma l’inslituto al di fuori della sua vita, si 
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che irreprensibile d’ogni mondo ei rassembra, ma ciò, per- 
chè altri di lui fidandosi restino a'Iacci del tradimento che 
teso lien loro. Ma queste non sono elleno tutte opera di ra- 
gione che rinforza le relà peggiori e’ mal talenti negli uo- 
mini? Esperimenta costoro qualunque famiglia, snnnolo i 
tribunali, provangli le repubbliche e i regni, se, per quel 
modo che far bene si puote con la ragione, con esso seco il 
male più si fa, e sì quello da pochi e di rado, questo sovente 
e da molli. Che non direbbero i piu abbandonali pupilli, se 
tanto conoscimento avessero, de’ più prossimi loro, i quali 
con pietosa sagacilade al loro governo sottendano per sotto 
il velo della tutela campare la vita? tacerebbero forse, tutto 
di’ ronzare veggendo alcuni modesti uomini d’intorno alle 
vedove madri loro? loro avoli, loro zìi, già cascanti e ca- 
gionevoli, anzi nel letto moribondi, questi medesimi attor- 
niare, i quali con finte lusingherie, sotto specie di carità, 
con esortazioni perpetue te gli importunano, te gli occupano 
si fattamente, e nell’ orecchie loro mai sempre fiatano, che, 
tra per le paure e per le passioni eh’ egli hanno loro fitte 
nell’animo, con insidiose reti pescar si lasciano i patrimoni 
eh’ egli hanno, indebitamente togliendogli a’ loro debiti suc- 
cessori? Per tal modo gli uni col tórre e gli altri col donare 
s’ acquislan buon nome, questi d’ uomini da bene, e quegli 
di savi e valenti; quasi abbian fatto scuola costoro ne’semi- 
marii di Sparta, dove i fanciulli, che rubando trovavansi in 
fallo, severamente, come raltori, gasligali, quelli che av- 
vedutamente il facevano n’ erano, come industriosi, lodati. 
E sì al vivo Juvenale ne gli dipigne, quanti n’ erano di que- 
sti tali ne' tempi più corrotti di Roma; eh’ al di’ d’ oggi simil 
gente, ch’io sappia, non usan più. Testimonio ne fia se la 
ragione più alle buone che alle ree opere porgeva vigore; 
dicanloci il fóro e la curia antica di Roma (ch’io m’ arros- 
sarci a pronunziar sì fatte cose di Roma moderna), dicanci 
se più giudici giusti eli’ ebbe o si vero di quei che, loro 
argomenti con istiracchiata ragione sottilizzando, più che al 
diritto, miravano a rendersi benevoli chi può più; se accu- 
satori falsi e calunniosi vi dimoravano, a fine di andare 
a’ versi denominanti, contro gli uomini leali, perchè e’fa- 
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covano uggia a’Iorvizii e rinfacciavano loro, facendo, le 
male arti ch’egli osavono; dicanvi con qual faconda malizia 
davan credilo a’ loro maligni trovati contro chi più era in- 
nocente, mettendo loro in bocca con falsità ingiuriosa le 
vere mislealtà de’ principi, per acquistar loro più fede: di- 
ravvi pure che nella corte de’ Cesari in ogni palmo di terra 
s’alleficava una spia; diravvi come chi per gire a seconda 
del genio, chi per farsi ammirare con ingegnose e acute 
punture, chi studiosamente per tirarsi innanzi su le cadute 
altrui, ogni pensiero, ogni detto, eh’ e’ s’ immaginavano o 
udivano, rifìccavan lassù , e fin valse loro la ragione e l’ in- 
gegno a calunniare con la loda; laonde, non che chiudersi 
la bocca in que’ risichi, anche la memoria ne sarebbe ita, 
se lo dimenticare fosse stato in poter loro come il tacere. E, 
se noi punto punto ci traltenghiamo col discorso in que’ per- 
versi secoli, ridirannoci pur coloro con qual astuzia insidiosa 
tanti inciampi tanti lacci a’ sudditi con nuove leggi con 
nuovi bandi lendeansi, per moltiplicare le vie a far buona, 
a fare opulenta la camera fiscale, che rea e povera, come 
conta Plinio, la volle mai sempre Traiano: dirannoci come 
da que’ dominatori malvagi, a’ ministeri di più importanza, 
a’ reggimenti più utili, i più ingordi, con fine artifizio, i più 
vantaggiosi uomini a bello studio eran posti; acciò che, rifa- 
cendosi dell’ altrui e di nuovi velli rivestendosi, avesser ti- 
tolo que’ principi, si come rei, di tendergli in ultimo e sidi 
punirgli, perchè quanto tolsero ingiustamente a molti, ra- 
gunato in un solo, il fisco a un tratto lo ingoi; che imper- 
ciò si addirebbe bene ciò che dice il poeta, 

Sic vos non vobis veliera fertis, oves. 

Trifonio. De’ moderni, per somiglianza d’esempio, ci 
ha Cesare fiorgia, il quale si valse in prima della crudeltà 
di Ramiro d’Orco a spegnere i cervelli più inquieti a Ce- 
sena, e poi il mise nella piazza in due pezzi per ripigliare 
gli animi de’ più quieti. 

Imperfetto. Astuzia veramente crudele, che non ha astio 
all’ antiche. 

Elea. Seguitiamo pure più innanzi di già, e lasciamo 
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che parlino i governi più ragguardevoli , le legazioni più 
ampie e ogni provincia più ricca e più all’ingordigia appa- 
recchiala da’ governatori, quante estorsioni quanti aggravi 
da essi pativano ne’ loro maneggi ingannevoli a proprio gua- 
dagno per Io impoverire de’ popoli; chè andandovi mendi- 
chi, non solamente quello che abbondevolmente lor mede- 
simi d’ oro arricchisse, ma quello 1 che per chetare co’regali 
i soprassindaci abbisognava loro, senza misura rubavano, 
a punto come Cicerone lo ci testimonia di Verre: adunque 
non a torto contro il senato di que’ tempi gridò Petronio: 

Emptique Quirites 

Ad praedam strepilumque lucri suffragia verlunt. 

Venalis populus, veualis curia Palrum: 

Est favor in predo: senibus quoque libera virlus 
Exciderat, sparsisque opibus conversa poteslas 
Ipsaque maieslas auro corrupta iacebat. 

Perchè, in somma, con la ragione s* affanna e studiasi 
ciascuno di fare il suo prò’ e d’ ingannare altrui; e, quello 
eh’ è lo peggiore, l’assuefazione de’vizii te li fa scambiare 
dalle virtù, e spezialmente ne' grandi; i cui adulatori fanno 
parere loro diritte le più torte azioni, falsificando con loda- 
meli simulati a lor genio gli specchi già inclinali di lor 
fantasie, acciò che moslrin loro per vaghe e formose le fat- 
tezze più laide delle vizióse operazioni, onde adoprarle se ’l 
tengano a gloria e onore; a somiglianza di quella turpissima 
matrona di Smirne, cui sue donzelle con ispecchi falsi e 
stravolti i lineamenti deformi riformaron del volto, onde 
parevale d’essere delicata e leggiadra, e si ne andava vez- 
zosa e vaniante, per bella spacciandosi, mentre per sozza e 
scontraffatta era scorta e motteggiata da ognuno. Voleaci 
dunque in quella mal nata etade opera di ragione per trarre 
usufrutto da’ grandi co’vizii più biasimevoli, ad essi agevo- 
lando le vie del mal fare e mezzani divenendo d’ogni più 
nefario amore, d’ogni più enorme delitto. Voleaci destrezza 
maestrevole per inventare di libidini foggie novelle e vincere 
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la pudicizia delle più onorale donne ed oneste, a line di tro- 
varne ogni di’ delle nuove e menarle loro; perchè con l’ opera 
di st orrevole minislerio altri facea sua fortuna. Voleanci 
lusinghe ingegnose e arte maestra delle più brulle lascivie, 
a levarsi in altura di gradi dal limo piu putrido e dalla 
mendicità ad opulenza cospicua. Parli pure, se per guada- 
gnare luogo appo il principe.se per conservarsi lungamente 
in si ragguardevole passo, ci volle di ragione in que’ secoli 
veruno ritrovamento malvagio, e dicalo pur da sè Petronio 
in latino, poiché io per me arrossomi a proferirlo in vol- 
gare: 

Heu pudet effari perituraqne prodere fata! 

Persarum ritu male pubescentibus annis 
Subripuere viros , exseclaque viscera ferro 
In Venerem tregere : alque, ut fuga mobilis aevi 
Circumscripla mora properantes differat annos, 

Quserit se natura nec inverni. 


Voleaci finalmente essere esperio maestro di tutte Parti 
viziose, a piacere a’ polenti: voleaci essere accorto nel- 
l' inventarle, sagace nel suggerirle, destro nello scusarle 
e nel ricoprirle: e in somma ingegno e discorso voleaci a 
maneggiare quella falsa piacenleria , colla quale agevolmente 
i più alti personaggi si pigliano. Per la qual cosr diede 
Aristippo quel consiglio a Diogene che mangiava erbe : Se 
tu volessi adulare a Dionisio, tu non mangeresti colali vi- 
vande: ed egli a lui: Anzi, se tu volessi cotali vivande man- 
giare, non aduleresti a Dionisio. 

Trifonio. Ecco dunque dove la ragione i più degli uo- 
mini ne scorge, che voi reputate cotanto, sig. Magiotti: e 
ciò addimandas’egli valersi della ragione secondo il prove- 
dimenio divino? Era imperciò più giovevole non la ci dare, 
che darnela con tanto scapito e detrimento : imperò che esso 
per mantenerci solamente e per vivere la ci ha data, era 
meglio nella natura innestarci il conoscimento sensibile di 
quello che ne è di mestieri, si come a’ bruti, senza la ragione 
darne, direttrice di tanti mali vie più che de’ beni, e che 
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voi dite esserne stala assegnata non altrimenti del vino, il 
quale di rado giova e nuoce spessissimamente agli infermi, 
che però meglio si è non 1* usare che con tanto risico usarlo. 
E qui io mi ricordo di quello che dice a nostro proposito il 
vostro Dante, sig. Magioni, favellando perchè la natura la- 
sciasse stare di farne i giganti. Udite. 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuona. 

Ed io scorgeva già d’ alcun la faccia , 

Le spalle e ’l petto e del ventre gran parte, 

E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l’arte 
Di si fatti animali , assai fe’ bene , 

Per tùr cotali essecutori a Marte. 

E s’ ella di elefanti e di balene 
Non si pente, cbi guarda sottilmente, 

Più piusta e più discreta la ne tiene : 

Chè, dove l’ argomento della mente 
S'apgiugne al mal volere ed alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 


Elea. Avete perfettamente la conclusione intera del mio 
discorso raccolta insieme, sig. Trifonio, e si con grande au- 
tentica suggellato il concetto con cotesti versi di Dante. E 
voi che ne dite, sig. Magioni ? Quale è quell* opera più per- 
versa nel mondo che col discorso ragionevole non si adem- 
pia? Le ingiustizie, i tradimenti più rinomati, le più famose 
usurpazioni, mai sempre dagli uomini di più alto intendi- 
mento si ferono. Le più memorevoii imprese, le più sangui- 
nose guerre, le più notevoli vittorie, ancor che ingiuste e 
frodolenti e fuori d* ogni retta ragione, non sono elleno 
opera di ragione? Con ciò sia cosa che i prosperevoli avveni- 
menti e i fatti grandi degli uomini, com’ e’ vincono, per 
qualunque modo e’ vincano, ogni mislealtà più rea, com’ ella 
è grande, adonestano. Le prime muraglie di Roma dal 
fralernal sangue furono bagnate, e si il fratricida di regai 
corona cinto ne fue; Giulio oppresse la patria, e ne fu pa- 
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dre della patria appellato; ma Catilina che opprimerla volle, 
e sì fare no'l seppe, come oppressore di quella fu vilmente 
di vita tolto; perchè dove i disegni, quantunque illeciti, rie- 
scono, di opera di ragione, dov’e’ falliscono, di misfatti in- 
giuriosi si pone lor nome. Corre dietro al genero Cesare di 
Farsaglia in Egitto; ed opera di ragione sariesi nomata 
quella del re Tolomeo che gli fe don dell’onorata testa, se 
l’ abbominevol vista non avesse recalo il suocero vittorioso 
non che a lacrimare ma a piagnere: e se ciò opera di ra- 
gione si fue, ma sì di ragione ingrata e infedele, parla, Fo- 
tino, parla per bocca di Lucano, e dilloci tu, che i perfidi 
motivi suggeristi a quel re contro a chi aveva rimesso il 
padre nel regno. E contentatevi, signori, che io legga tutto, 
perchè fa mirabilmente a ciò che io propongo in prova che 
la ragione sia di ben mille male arti maestra perfetta. 


Jus et fas multos faciunt, Ptolemaee, nocentes. 

Dat poenas laudata fìdes, cum sustinet, inquit, 
Quos fortuna premit. Fatis accede Deisque, 

Et cole felices , miseros fuge : sidera terra 
Ut distant et fiamma mari , sic utile recto. 
Sceptrorum vis tota perii, si pendere iusta 
Ìncipit; everlilque arces respeclus honesti. 
Libertas scelerum est, qua; regna invisa tuetur, 
Sublatusque modus gladiis : Tacere omnia sseve 
Non impune licei, nisi dum facis : exeat aula 
Qui volet esse pius: virtus et summa poteslas 
Non coèunt : semper metuet quem sseva pudebunl. 
Non impune tuos Magnus contempserit annos ; 

Qui te nec victos arcere a littore nostro 
Posse putat : neu te sceplris privaverit hospes , 
Pignora sunt propiora tibi: Nilonque Pharonque, 
Si regnare piget, damnalae redde sorori. 

Aegyptum certe latiis tueamur ab armis. 

Quii quid non fuerit Magni, dum bella gerunlur, 
Nec victoris erit: toto iam pulsus ab orbe, 
Postquam nulla manet rerum fiducia, quaerit 
Cum qua gente cadat: rapitur civilibus umbris. 

Nec soceri tantum arma fugit: tugit ora senatus, 
Cuius thessalicas saturai pars magna volucres. 
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Et metuit gentes, quas uno in sanguine mistas 
Deseruit; regesque limel, quorum omnia mersit : 
Thessaliseque reus, nulla tellure receptus, 

Solliciiat nostrum, quem nondum perdidil, orbem. 
Juslior in Mugnum nobis, Ptolomsee, querelse 
Causa data est: quid seposilam semperque quietimi 
Crimine bellorun maculas Pharon , arvaque nostra 
Victori suspecla facis? cur sola cadenti 
Htec placuit tellus , in quam pharsalica fata 
Conferres poenasque tuas? jam crimen habemus ;•*« 
Purgandum gladio, quod nobis sceptra senatus r-m 
Te suadente dedii, votis tua favimus arma. , «. 

Hoc ferrum , quod fata jubent proferre , paravi |y 

Non libi , sed vieto : feriain tua visterà , Magne : k n 

Malueram soceri : rapimur quo cuncia ferunlur. 

Tene mihi dubitas an sit violare necesse, 


«*• 





£ 


Cum liceat? quae le nostri fiducia regni 
Huc agii, infelix? populum non cernis inermem 
Arvaque vix refugo fodientem mollia Nilo? 

Metiri sua regna decet viresque fateri. 

Tu, Ptolemaee, potes Magni fulcire ruinam , 

Sub qua Roma iacet? bustum cineresque movere 
Thessalicos audes bellumque in regna vocare? 
Ante aciem ematbiam nullis accessimus armis: 
Pompe» nunc castra placenl quae deserit orbis? 
None vicloris opes et cognita lata lacessis? 
Adversis non deesse decet, sed laela secutos. 
Nulla fìdes unquam miseros elegil amicos. 


m 

dr 




Dite dunque, sig. Magiolti: cotali argomenti, che in somma 
adoprano il più degli uomini qual ora lor torni in acconcio, 
paion’ eglino degni di una ragione onde ci abbia dotati un 
Dio? Sì, fate avvertenza se i medesimi voi raffigurar sapete 
nell'infida pace e nell’ ingannevole accordo dei triunviri di 
Modena, che a prezzo de’ nemici l'uno all’altro i propii 
amici venderono: che imperò Ottaviano, che seppe meglio 
soperchiar gli altri, fu come divino nel cielo locato, dove i col- 
leghi, siccome sediziosi, infelicemente perirono. Esaminate 
per grazia se vi paiono gli stessi molivi que’di Apuleio Sa- 
turnino e di Lucio Druso, sollevatori contro Roma della 
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guerra sociale, onde cotanta strage si fé’ che vinse il guasto 
che diero all’Italia Annibaie e Pirro. Rispondete: parv’egli 
che si trovassero in questi ambiziosi grand’ uomini, come 
si è in Mario e in Cinna e in Siila e in Sertorio e in Per- 
penna e in Carbone, che inimicandosi tra loro suscitarono 
furiose sedizioni nelle viscere stesse della repubblica, i cit- 
tadini coi cittadini uccidendosi, fin che mancò loro chi ucci- 
dere? E, senza che io ve ne mentovi tante e tante altre di 
cui non è novero, ditemi se voi simiglianti gli ravvisate, 
raccogliendo insieme il corpo tutto di quel senato amplis- 
simo ne’lempi migliori, il quale sotto il mantello della virtù, 
sotto il candido velo della fede eh' e’ mantenevano altrui 
ma dopo che gli avean vinti, e sotto il nome della costanza 
della forleza e della religione, e con titoli speciosi di glo- 
ria palliavano le innumerabili imprese di Roma , la quale con 
le rapine del mondo gloriosa si feo donna del mondo: mentu- 
raque juris vis crai, dice allo stesso proposito il poeta mede- 
simo: nella cui scuola bene apprendendo poscia sì falli pre- 
cetti i suoi propii valorosi campioni, finito eh’ egli ebbero di 
vincere altrui, vinsero ed espugnaron lei stessa. Ve gli met- 
tono pure dinanzi agli occhi tali artifìzii di misleale ragione 
ne’ tempi di poi le simulale polìtiche di Tiberio a ruina 
de’ consanguinei della casa de’ Cesari e dei più gran Sena- 
tori; gl’ingiuriosi andamenti di Nerone contro Britannico, la 
cui ottima indole faceva uggia a sua potenza crudele; gli 
Ingegnosi ordigni per sommergere Agrippina sua madre, 
acciò che la colpa di sua nequizia si assegnasse a’ flutti ma- 
rini. Non ve gli fanno scorgere più chiari del die le insidie 
le Iradìgioni e gli omicidii inumani, che ad ora adora com- 
mettevano coloro che da’ successori discesero del grande 
Alessandro ne’ regni d’Egitto di Macedonia e di Siria, le 
madri da’ figli , i figli dalle madri, e sì dalle sorelle i fratelli, 
e queste da quegli, per cagione di regnare, senza ralteni- 
menlo veruno di vita togliendosi ? E innanzi e dopo di altri 
principi pravi le stesse maniere riconoscer potreste, i quali, 
con astuta sì ma con disleale ragione, per ben mille modi 
ebber sussidio o coperta a loro arti ambiziose, a loro inte- 
ressi poco dicevoli, a loro lascivie sfrenate, a loro frodi , a 
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loro tirannie. Perrhè in somma, sig. Magiolti, ognun s’av- 
vede che i tradimenti più segnalati, le usurpazioni più so- 
lenni, opere di ragione mai sempre furono, le quali vittorie 
e trionfi si chiamano, come che alti ingiuriosi ed ingiusti 
pur sieno, e commetlonsi mai sempre da chi può più: per- 
chè gli uomini, ogni volta che egli abbian forza e dominio, 
la piena licenza di poter far quel che e’vogliono non può sa- 
ziare; e però con arrogante e temeraria ragione presumono 
più innanzi che lor forza non è, e tentano imprese oltre a 
loro potere; e imperò dagli antichi savi fu detto: La superbia 
presume più che non è la forza, e l’arroganza s’attribuisce 
falsamente quel che non ha: Superbia eius el arrogantia eius 
plus quam [orliludo eius. (Ierem. proph.) Per la qual cosa l’uomo 
più bestiale delle bestie si è, ragione avendo e ragione male 
usando, e sopra tutti gli animali il più pessimo; poiché cia- 
scuna bestia ha un propio vizio, ma 1’ uomo con esso la ra- 
gione gli ha lutti, e (ulti con industriosa finezza e acuto in- 
tendimento gli adopera. Anzi non tanto le tigri adirosissime, 
non i feroci leoni, non i serpenti più inveleniti di rabbiosa 
fame o da focosa libidine tratti contro chi ciò loro contende 
nel loro empito più furiosi s’avventano e sfrenali si fanno, 
quanto allesamante e con altri riflessi l’ uomo contro 1’ uomo 
si sfrena, dei popoli interi co’ popoli, delle nazioni con le 
nazioni strani facendo spietate, cilladi disertando e regioni 
per una spanna dilatar di confino, per soprastare con altera 
ambizione e soperchiare con oltraggiosa potenza la potenza 
de’ suoi rivali: e pure agli animali non conoscere, non rat- 
lener sè medesimo, da natura è; e agli uomini per vizio 
viene, ciò è per ragione di mal fine. Questa dunque è quella 
ragione datane provvidamente da Dio per aspirar bene, che 
raffina e vizia I’ animo umano per adoprar male? Imperò 
di ragione di stato poserole 1 nome, sotto il cui nobil titolo 
ogui misleanza si vela, per la quale i delitti più grandi, 
magnanimi, e gloriose le più abborrevoli azioni si nominano, 
parendo agli uomini esser migliori com’ è si veggon mag- 
giori. E tanta forza ebbe questa vana e falsa rinomiuanza 


ed by Google 


1 11 luto autografo; peserò lor nome. 


DIALOGO DÈCIMOQUARTO. 31 5 

appo gli nomini, insinuata loro a poco a poco nell'opinione 
dalla ragione bene avveduta dell’ util de’ grandi, eh’ e’ si re- 
cano a vanto il rapir per essa l’ attrai e spargere il sangue 
per incoronar di palme un sepolcro. Al cui intendimento, e 
perchè e’ s’ avvezzassero nell’ età giovenile a spregierò lieta- 
mente la vita loro, facesser l’ occhio alle crudeltadi et al san- 
gue, i pubblici spettacoli per ritrovamento di si fatta ragione 
si misero in uso ; e tante alle e maestose moli e archi trion- 
fali con indicibile spesa e teatri maravigliosi s’alzarono, 
per fare apparire magnifiche e grandi le azioni spaventose 
ed orribili, dove, senza odii o rancori, non che gli uomini 
con gli uomini fieramente s'affrontino come per gioco, ma con 
feroci pantere trasportate d’America mettansi furiosamente 
a cimento e con altre indomite belve traghettate di Libia, 

U *. ì-ì. ■ 

Ut bibant humanum, populo plaudente, cruorem. 

E ebe furono questi, sig. Magiolti, salvo che maliziosi 
ritrovi dell’ avvedimento vantaggioso de’ principi e del- 
l’ astuzia interessata de’ ministri loro, fondata su la ragione 
de’lor fini, per dar credito alle coraggiose battaglie e far 
altrui parere ammirande le occisioni e le guerre, perchè ivi 
mandano a rifinirsi coloro ch’egli hanno a sospetto sotto 
specie d’onore? E, mentre essi colà fra sè temerariamente 
s’ uccidono, i principi ne aspettano in fra gli agi e le morbi- 
deze gli avvisi, e in tanto de’ sognati allori di quegli questi 
raccolgono il frutto, facendosi pagare l’immortalità con la 
morte. 

Luigi. Non è dunque maraviglia se i dominanti repu- 
tansi da quanto è Domene Dio, con ciò sia cosa che e’si fanno 
a credere di far, come lui, chi muore immortale. 

Elea. Sanno ben essi ciò eh' e’ si fanno: ma è forza della 
ragione, avvalorata dalla potenza, il farlo credere agli 
altri. 

Imperfetto. Se dunque gli uomini, per una vana appren- 
sione di gloria, si lasciano sì fattamente martoriare pe’prin- 
cipi, a fine d’eternare il loro nome, che , morto che s’ è, nulla 
non se ne sente; quanto è meno da maravigliarsi, che per 
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una vera e leale apprensione di gloria perpetua e di beati- 
tudine eterna, martirizzare si lascino? 

Trifonio. Tanl’è, l’una e l’altra è apprensione: ne è 
vero, sig. Elea ? 

Elea. Alla prima la superbia gli mena, connaturale a 
noi, e l’ambiziosa cupidità, la quale più innanzi sospigne 
gli uomini cbe lo èmpito più violento d’amore non fa, im- 
perciò cbe per lo amore altri s’induce a dire di morire, ma 
per l’ambizione va l’uomo risolutamente a morire. La se- 
conda ha per istimolo la certa aspettativa di un bene sincero, 
il quale non può fallire; perchè Iddio, che errare non puote, 
non ci vuol pigliare con inganni, si come fanno i grandi 
terreni , nè darebbeci un conoscimento e un’ apprensione si 
forte, se le speranze vere non fossero, e che fosse falso il 
barlume che noi ne abbiamo. E sia detto ciò al sig. Magiotti 
per arra del mio credere; imperciò che io oppongo, egli è 
vero, ma il fo per tirare innanzi il discorso, e, acciò che più 
risplenda la verità ne’ delti di lui, metto innanzi talora 
de’ sofismi. 

Magioni. A punto fa per me ciò che voi dite, sig. Elea, 
intorno alla nostra proposizione: uditemi di grazia. Gli angeli, 
che noi lenghiamo per fede, hanno il lume chiarissimo delle 
cose superiori ; gli uomini non ne hanno il lume ma si il 
barlume; gli irrazionali, nè lume nè barlume. Imperò le 
bestie nella loro cecità si stanno; gli uomini con un alcuno 
chiarore argomentar possono quella luce che non sanno di- 
stinguere e che gli abbaglia ; e gli angeli vi fissano il 
guardo. Ora lasciamo stare gli angeli, di cui non si può 

ragione naturale nessuna addurre, che 1 Gli uomini, 

per quel modo che in una stanza al buio ad ogni piccolo e 
breve lampo che a un tratto* vi passi comprender ben deg- 
giono che da qualche accesa lucerna penetrato vi sia, cosi 
come dubitar possono che non ci abbia il lume vivo e reale 
della ragione suprema che è Iddio e che da essa loro ne 
dipenda il barlume, mentre che altronde venir loro non 
puote? 


1 Lacuna nei codici. 
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Elea. Ella sla come voi volete intendere di qaesto bar- 
lume: perchè non può egli essere in noi naturale e corporeo? 
Nelle lucciole e in altri animali si falli quel lume non 
viene da’ raggi del sole, ma può essere, verbigrazia, un 
fuoco in loro incarnato e che la materia trasparente sia 
che in sè lo comprende, ond’ e’ luccioli sì come e’ fa ; al cui 
breve ed ammortito lampo pur al buio da vicino poco o 
assai qualcosa si scorge. Ora, s’egli è vero che gli spiriti che 
viver ne fanno, si come i più tengono, sieno di fuoco, i sensi 
qua dentro nel nostro cerebro locali è verisimile che ab- 
biano di fuoco il temperamento loro, e che più o meno vi 
risplenda e facciavi lume, secondo che gli organi e le parti 
colà entro più o meno diafane sono, e meglio o peggio fac- 
ciano chiara e distinta la fantasia che discernere possa gli 
oggetti esteriori. Cosi questo barlume eh’ è in noi, aggiu- 
stato meglio nella maggiore perfezione de’ nostri organi 
sopra gli altri animali, può essere ch’egli veder molte cose ci 
faccia quantunque abbarbagliate e mal distinte, alte quali 
non giunga quel fuoco o lume più opaco e che incontra 
negli organi de’ bruti minor trasparenza; e però che simi- 
gliente barlume non altrimenti venga dal lume divino, o di 
lui raggi sieno che per entro l’anima nostra varii riflessi 
facciano, ma che questa ragione o lume di essa l’abbiamo 
per natura e mortale sia, e non per sovrano privilegio stac- 
cata dall' immensa facetla della ragione supretna e immor- 
tale; chè, come dice Epicuro per bocca di Lucrezio, non 
pare che l'immortale ed eterno possa mai col mortale congiu- 
gnersi e ne’ loro varii e discordanti operamenli accordarsi. 
Dico quel che si potrebbe addurre da qualcuno che favellasse 
col lume solo della natura, si come fa Lucrezio negli infra- 
scritti versi : 

Quippe elenim mortale aelern® iungere et una 
Consentire putare et fungi mutua posse, 

Desipere est : quid enim diversius esse putandum est 
Aul magis inter se ’disiunclum discrepitansque, 

Quam mortale quod est immortali atque perenni 
lunclum in concilio saevas lolerare procellas? 

27 * 
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Imperfetto. I! sig. Guidobaldo gli suole amar meglio in 
volgare, sii?. Elea. 

Elea. Farsi a credere che il morlale con l’ eterno si ac- 
cozzi, abbia consentimento, e scambievolmente adoperino 
l’uno con l’altro, è mattia manifesta. Che cosa più diversa 
immaginare altri si puote o più disgiunta tra sé e discor- 
dante, che quello eh’ è mortale con l’immortale e perpetuo 
si connetta, e si permischiati sofTerano di continuo aspri 
dibattimenti e contrarietadi tra sé? 

Magioni . Farommi a replicare dalle dificultà che voi po- 
nete intorno a questo barlume rngionevole.se sopranaturale 
sia. Il quale se degli organi nostri fosse effetto e di nostra 
corporale natura, doverebbesi per lo suo abbagliamento a 
pena scorgere che qualche minima ragione delle naturali 
cose solamente, per quanto suo corto raggio si dilata e di- 
stendesi; chè anche in questo poc’ oltre giugne. Ma d’onde 
naso’ egli che con questo cortissimo lampo e mal chiaro noi 
trapassiamo ad aver bagliore eziandio delle intelligibili e 
sopranaturali cose, e si ne favelliamo, e, avvegna che non 
giustamente e con verità chiara ed intera, pure le ci figuriamo 
e apprendiamo in esse maraviglie più che da uomo? Adunque 
questo non è egli un barlume d’un lume sopranaturale? che è 
di mestieri ch'e’ci sia vero e leale, mentre e’ci fa scorgere, 
quantunque abbarbagliatamenle, principi! di cose, le quali 
non possono in alcun modo ricevere colore o chiarezza per 
rilacere agli occhi mentali con altri raggi, salvo che con 
quegli della suprema ragione. Per la qual cosa dir si con- 
viene, ii barlume ch’è in .noi dal lume infinito e sovrano 
di quella prendere sue scintille e suo accendimento primiero. 
Circa poi alla disunione, che afferma Epicuro dovere neces- 
sariamente avere il mortale dall’ immortale, si che insieme 
congregarsi non possano in conto veruno; dòsi considerare 
per qual modo sì falla discrepanza si pigli. E prima, certo 
è, i’ no ’1 niego, che anftndue hanno diversissimo fine; im- 
però che lo immortale è mai sempre intero ed eterno, e ’l 
morlale si muore, nè l’ uno può trasformarsi e convertirsi 
nell’ altro per alcun modo che sia; con ciò sia cosa che io im- 
mortale non punte mortale già mai divenire nè ’l mortale 
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immorlale farsi senza speziai grazia divina. Ma non ci ri- 
trovo lai niraicizia e avversione Ira loro, eh’ e’ non possano 
insieme accoppiarsi entro a questa piccola navicella corporea 
a solcar Tonde di questa vita: e, quando il mare è cheto, 
amendue concordevolmcnte camminano; ma, se tempesta di 
mente con fortunevoli scosse di passioni violenti il perturba, 
allora si puole il mortale dall’ immortale, più fidato gover- 
natore, possenti aiuti ricevere, dagli errori raddirizzandolo 
ne’ quali sua caduca mortalità ne lo mena: per lo contrario, 
sedendo il mortale di essa barca al governo, in perigliosi 
scogli torcerla puole; dove rompendosi ed affondandosi, il 
mortale perisce, ma l’immortale sua immortalità pone in 
salvo, quantunque sovente a nemica ed oltraggiosa proda il 
sospinga. Per esempio: qual più aperta contrarietà si trova 
egli che in fra le tenebre e la luce? e pure nel commune 
abitacolo dell' universo si stanno e ninna perde sua condi- 
zione; imperò che s'illumina, egli è il vero, da’raggi solari 
l’opacità della terra e si della luna, ma, dipartendosi il sole, 
luminose non restano e alla loro natia oscurità si ritornano, 
né, perchè nube o macchia oscura tra ’l sole e’ riguardanti 
si ponga, vien egli per sé meno luminoso. Simiglianlemenle 
dona T immorlale, cioè il lume della ragione acceso nel- 
I’ anima, alle tenebre della mortalità, cioè della parte sensi- 
tiva, qualche lustro e chiarezza ond’ ella conosce e distingue 
e quasi all' immorlale si rassimiglia ; ma, separandosi da lei, 
nelle basse imperfezioni di sua mortalità naturale di presente 
ricade; nè, perchè le tenebre vaporose della mortalità 
e de’ sensi tra li lucidi della ragione s’inframmettano e 
l'occhio della facullà intellettiva, perde la ragione per sè 
scintilla de’raggi suoi. E perù, sig. Elea, non sono in cotanta 
discordia il mortale coll’ immorlale, che accordarsi, volendo, 
non possano e valicare insieme, senza che l’uno risico corra 
di cambiarsi nell’altro. 

Luigi. Parebbemi che tra ’l mortale e T immortale ci 
dovesse avere inimicizia perpetua e irreconciliabil contrasto, 
se l'uno vuol mai sempre il giusto e T onesto, e sì l’altro 
T utile c ’l dilettevole, ancorché illiciti fossero. Non ci ha 
dunque temperamento d’accordo Ira loro. 
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Imperfetto. Piano, perchè anzi ci nasce an accordo gran- 
dissimo; imperciò che ciascun di loro il buono appetisce, e 
seguendo il reo ciò un inganno si è il più delle volte 
d'amendue loro, che conoscere osciegliere no ’l sanno nella 
varietà degli oggetti che loro si parano davanti Bene è vero 
che tra di loro sopra ciò a discussione si viene, pigliando 
agevolmente il mortale il peggio del meglio in iscambio 
alla coi più vera cognizione lo immortale si studia di addi- 
rizzarlo; e però sovente adiviene che questo persuade la 
verità a quello, e sì unitamente tanto gli appetiti sensibili 
quanto i ragionevoli seguono quello che veramente buono 
si è; ma e conira altresì con sue passioni il mortale aduggia 
all' immortale la vista, e, perchè la verità si travolge, lasciasi 
alla cieca deludere e guidare al peggiore, buono ambi cre- 
dendoci; e imperciò congiuntamente di molte volte ado- 
perano il bene e adoperano il male. Vero è che tal ora 
eziandio le soperchie concupiscenze percuotono la ragione, 
e sì lo immortale dalle lusingherie del mortale allettalo in- 
china la mente agli appetiti concupiscevoli o irascibili di 
esso e lasciasi vincere; che imperciò, veggendo il migliore, 
delibera lo più reo a piacimento di quegli, cedendo agli 
èmpiti loro. 

Trifonio. Adunque il paragone che voi ne avete fatto 
del sole con le tenebre non si addice, perchè il sole, come 
che l’ombre se gli parino davanti, esso non perde di suo 
lume. 

Magiolti. Bene ha dello il nostro Imperfetto; perchè 
anche al sole, vapori e fumi dalla terra in alto levandosi 
odali’ altre parli dell’ universo, /annosi innanzi delle nubi 
e delle macchie ove i suo’ raggi trovano inciampo, che im- 
però si rifrangono o torconsi dalla loro dirittura e dal loro 
naturale corso, ed egli allora col suo lucentissimo occhio le 
bellezze della terra non mira, ond’egli stesso clarifìcandola 
1’ adorna e meravigliosa la rende. Non altrimenti dalla parte 
mortale e corporea macule e nebule si formano sovente ed 
alzansi di passioni ed aflfetti viziosi, i quali obliquamente i 
raggi della ragione rivolgono e torcongli dal loro diritto, 
e sì tolgono il conoscimento alle luci dell’ anima degli og- 
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getti e delle immagini, eh’ essa nella fantasia, senza aver 
questi intoppi, rischiara; e però alle ingiustizie si volge e 
agli errori. Onde disse Ficino, de lumine. Radius entra qui 
tanquam iuslus incidit, reclus, aequales ulrinque reddens 
angulos, polenler agii et penetrai, alque, ubi langil solidum, 
quasi forlis refleclilur in se ipsum. Conira vero radius qui 
tanquam iniustus decidil, in obliquo angulos ulrimque faciens 
inaequales, tanquam debili» vix efjicil quicquam, subito fran- 
giar in obliquum, nec in se redii unquam, sed redii in 
adversum. Ed è colpa dell’anima, poi eh’ essa su ’l bel prin- 
cipio co’ vivi raggi di sua ragione non si fa innanzi al primo 
alzarsi di delti vapori radendogli e sì dissipandogli, per 
quel modo che a forza de’rai del sole, quando e’ n’è più 
da presso, le nuvole più folte si consumano e ci si dele- 
guano. 

Elea. Quanto più m’ ingegno di aggiustar soGsmi a farvi 
inciampare, con tanti più acuti argomenti e sublimi odovi 
replicarmi, caro don Raffaello. Gran forza della verità I la 
quale per quanto ottenebrala resti e ascosa tal volta, pure 
alcune scintille ne trapelano ad ora ad ora, a simiglianza 
del fuoco dalle ceneri coperto, onde un alcuno calore sempre 
traspira, e, quantùnque non si veggia, si senio. > 

Magioni. Sig. Elea, che credete? Se bene voi m’avete 
dato del buon per la pace, non vo’ lasciarmi alle spalle 
que' tanti esempi, chè poscia dichiate d’ avermi espugnato 
con essi: ne porrò anch’io tali schiere in campo, che po- 
tranno mettersi a fronte a’ vostri e forse sconfiggerli. E, 
quando i’non avessi altri da opporvi, non sarieno bastevoli 
a vincervi que’ soli gloriosi campioni della Grecia, i cui 
eserciti, quantunque pochi di numero, col provido e saggio 
consiglio superarono le innumerabili armate de’ Persi? dico 
e Milcinde e Leonida e Aristide e Temistocle e Cimone, di 
cui favellammo poc’ anzi nel precedente ragionamento. Che 
non ferono e a Termopile e a Maratona? vinser 1 le formi- 
dabili schiere di Dario sotto Mardonio, e si la poderosa e 
spaventevole armata di Xerse, di cui fecero cotanta strage, 

* Tatti i eodd. erroneamente , a nostro giudizio : Che non ferono e a 
Termopile e a Maratone vince le formidabili ee. 
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che, come in prima di legni, si videro poscia di cadaveri 
Tonde coperte dell’Egeo e tinto in rosso il mar di Salamina. 
E, per venire a più speciali azioni, non fu egli opra di ra- 
gione, per ristiluirvi i vostri propii vocaboli, ma di ragione 
degna figliola della suprema ragione e del divino provedi- 
menlo, quella onde seppe Seleuco anteporre al fervido amore 
verso Slratonica il ragionevole e naturale in verso del fi- 
gliuolo, onde per ciò fu appellato degno successore d’Ales- 
sandro, chè, se quegli avea superato il mondo, questi avea 
vinto se stesso? Non fu egli opera di ragione direttrice di 
vera virtù quella di Antioco il Grande, che amò meglio 
commetter sua vita a’ perigliosi fluiti del mare adirato che 
affidare suo cuore alla calma pacifica di quella ‘bellissima sa- 
cerdotessa di Efeso? Non fu egli opera di ragione maestra 
di generoso e pudico cuore quella del Macedone invitto, cui 
le bellezze delle donne di Dario non ebbero forza di cor- 
rompere l’onesto animo suo e si la pubblica fede? Non fu 
quella d’Augusto opera di ragione, che pur seppe vincere i 
vezzosi allettamenti di Cleopatra, ancor che senza competi- 
tori rimaso? il che non avendo saputo adoprar Marc’ Antonio, 
perdè lo imperio e la vita. Non fu quella di Ciro, che vit- 
torioso contro gli Assirii non volle al suo cospetto Pantea 
regina de’Susiani udendola formosissima, per non restare 
di sua beltà prigioniera cattivo, dicendo che ne’ cimenti 
d’ amore vittoria è la fuga? Non quella di Scipione Affricano, 
che, espugnata Cartagena in Spagna, rendè pulzella allo 
' sposo quella giovane leggiadra e nobile con raro esempio 
di continenza? Non quella di Marco Curio Dentato, che 
rimandò a’ Sanniti quel gran peso di oro e sì mandò loro 
dicendo: Curio voler comandare a’ ricchi, non fare sé 
ricco? Non fu opera di ragione preclara quella di Filippo 
di Macedonia, messosi a parte della religione nella guerra 
sagra contro i Focensi e loro confederati sacrilegi, onde 
espugnandoli meritò essere eletto Amfizione della Grecia 
e generale contro i Persi? Senza che io vi ponga innanzi 
e tragga dalle sacre carte un David, un Salomone, il cui 
soprano raziocinio il fe’ maestro della divina sapienza. E in 
somma a che gli ammaestramenti esimii di tanti e tanti 
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sapienti del gentilesmo, senza mentovare cristiani? a che i 
divini insegnamenti dell’ academia di Plato? a che la se- 
verità stoica sotto Zenone?’ a che lo addottrinamento delle 
morali nella scuola peripatetica? a che le discipline frutti- 
fere di si gran numero di altri fìlosoG? a che gli areopaghi, 
a che gli altri magistrali sovrani, eretti e di ottime leggi 
dotali e dai Solani e dai Licurghi? a che le censure più ri- 
gorose de*Caloni? a che, dico, miravano, salvo che a far 
prevalere il razionale discorso agli èmpili più furiosi de’sensi, 
a tenere gli uomini sotto il giogo del dovere e sotto le leggi, 
figliuole primogenite della ragione ? Son bastevoli questi per 
abbattere le vostre forze , sig. Elea ; che imperò mi vi diate 
per viulo, che la ragione sia dote eccelsa dalla divina Previ- 
denza, e faccia ella sola che gli uomini uomini sieno. 

Elea. Poiché da voi si vuol la guerra, sig. Magioni, ec- 
comi a ripigliar l’armi. 

Magioni. Non ci vuole annighillimento e pace per con- 
servarsi in mano la forte ròcca della verità; di cui ben che 
abbiamo il possesso per dono del cielo, vuoisi eziandio, 
mentre si può, slabilirnela meglio con le probabilità natu- 
rali, acciò che gli avversarli, che di continuo ne assediano, 
non la ci ritolgano. 

Elea. Alle mani dunque, sig. Magiotli, già pronto a ri- 
lanciarvi contro i vostri medesimi dardi ; poiché gli argomenti 
che m’ avete fatto senz’ alcun fallo rinvigoriscono i miei; 
imperciò che non solamente quegli che nominali mi avete, 
e che in più secoli separatamente vissero, in verun conto 
sofilcienti non sono ad uguagliarsi a que’che innanzi vi ho 
posto, ma come potrebbono mettersi a petto con la turba in- 
finita di tanti popoli, con la moltitudine di tante nazioni, 
di tante repubbliche, in que’ tempi medesimi che pur voi 
dite? Non che all'esempio, non che alle dottrine, non che 
alle discipline e alle leggi di cotesti grand’uomini la ragione 
loro sottomettessero, ma lor contro si volsero o con deri- 
sioni o con armi o con calunnie o con ingiurie o vero 
scacciandoli dalla patria o pure morire facendoli: oltre a ben 
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mille e mille, e Solone e Socrate e Licurgo e Demostene, 
tante fiate nominati da voi, testimoniar lo vi possano. E poi 
i medesimi, che voi mi avete annoveralo come di singoiar 
ragione guernili per abbattere le mie proposte, non son 
eglino valevoli ad atterrare le vostre? Egli è il vero, mo- 
strò gran continenza Seleuco nel cedere al figliolo la propia 
mogliera ond’ egli parimente ardeva; ma non per tanto 
rendè a Demetrio Poliorcete suo suocero, a requisizione 
della figlia, il reame di cui l’aveva spogliato. Non si mette 
in dubbio che non si mostrasse ammirabile nella contineaza 
Alessandro temperandosi con le donne di Dario; ma non si 
astenne mica dal debellargli tutto suo regno, ond’egli dispe- 
ratamente 8’ uccise. Ciro adoprò uomo divino nel levarsi dal 
propio cospetto la leggiadra Pantea; ma dimostrossi mai sem- 
pre insaziabile delle regioni, del sangue altrui, onde ne ’l feo 
satollo Tomiri affogandovelo entro. E Scipione dòsi affer- 
mare per temperante oltre modo, non macchiando la pudi- 
dicizia di quella vaga donzella nell’impresa di Cariogena; 
ma forse non ne ebbe appetito, o pure Io spaventò la Repub- 
blica cui render conto dovea di sue azioni, che non te 
comportava ree ne’ suo' capitani se non valeva a cre- 
scere dominio. Astennesi Antioco dalla sacerdotessa, e no ’l 

niego, ma 1 Augusto scansò di perdersi negli 

amori di Cleopatra; ma, se il vero dirne volesse, ciò feo 
perchè gli tornava in acconcio col possesso di Roma stabi- 
lirsi in mano lo imperio. E Filippo Macedone, che voi m’ad- 
ducete per difensore della religione contro i Focensi, s’egli 
me ’l volesse dire in segreto, fu, piò che devozione, malizia, 
dando aiuti alle divisioni della Grecia, a intendimenti di 
più agevolmente opprimerla. Il che rinfacciòglì più e più 
volte arditamente Demoslene nelle sue Olintiache, dicendo 
di lui che la Pitia filipizzava, quasi egli corrompesse gli ora- 
coli e gl’interpreti loro e sì favellar la facesse a suo piaci- 
mento: che imperciò Cicerone di lei dice, che la Pitia 
perdè la virtù: quando i Greci a esser meno creduli inco- 
minciarono » Quando aulem isla vis evanuil? an post quam 

i Lacuna nel tetto. 
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homines mintis crudeli esse coeperimt? E in somma, sig. Ma- 
gioni, a volere assicurarsi che sien opere di virtù, 1’ opere 
di ragione negli uomini, conviene che ad esse tutte le al- 
tre corrispondano: che imperò i Senatori di Roma eb- 
bero sospetta la clemenza di Tiberio, perchè di lui caelera 
inhanc formata non crani. Non basta il vincer se stesso nelle 
libidini, e si darsi poi tutto al viver di ratto e al tórre l’al- 
trui, perchè gli uomini il più delle volte s’astengono da 
quel che non piace loro, e per ragione d’ un interesse più 
grande, sanno vincere una voglia minore. .Ognun sa dare 
le leggi della ragione, ma nell’ opera ciascun poi la rivolge 
ad uso delle propie passioni, e però la ragione valevole si è 
ad ammaestrare altrui nelle regole della ragione: ma chi è 
colui, come dicemmo, che sia. «Ito ad usarla sì ordinata- 
mente per sè? 11 sapientissimo de’Re si be’ libri e autore- 
voli compose della Sapienza, dando precetti divini, e inse- 
gnando altrui maneggiar la ragione; ma per sè lasciossi 
a’ sensi in preda sì fattamente, che fino ne divenne idolatra: 
e tanti e rilanti altri esimii uomini che scrissero con sì alta 
scienza d’intorno alle regole della virtù, chiunque gli ve- 
desse vivi, e non dagli scritti argomentasse la vita loro, 
crediamo noi eh’ e’ sapessero riuscire sì bene nell’ opere, 
come e’ valsero negli insegnamenti? Ma egli hanno vantag- 
gio, che i morti, essendo cessata contro di essi l’invidia, 
incontrano a’ fatti loro interpretazioni favorevoli, e vivi mai 
sempre sinistra: imperocché de’ morti le azioni lodevoli si 
mettono altrui innanzi, e si rimangono; i difetti si cuoprono, 
e però si dimenticano. Ognuno dunque dà volentieri sen- 
tenze della ragione, ma poi nell’adoperarla non corrisponde; 
e ciò si deriva, perchè la ragione in altrui, n’è di utile e 
di commodo a prima faccia, la propia ne reca aggravio; 
conciossia cosa che questa rislrigne noi e metteci il freno , 
quella agli altri lo pone; di modo che la ragione degli altri 
assicura noi, e ne dà speranza, quando ne venga il destro, 
di poter meglio sotto la buona fede ingannar loro, dove 
però non si dia caso che le male arti d’altrui non abbiano a 
essere dì sussidio alle nostre, e in particolare de’ Grandi, 
che in loro non paiono più quelle. Perchè di loro tutte le 

SS 
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azioni si predicano, e le malvagità si tacciono, o con titoli 
spaziosi adonestansi; si che il popolo, che spande le voci, 
corre con impeto alla corteccia di fuori che splende, ivi si 
ferma, e più a dentro non penetra: nè i savii delle reta 
de' principi o di cheto ne ragionano, o di favellarne non 
osano, onde a pena nato il mal concetto loro s’ affoga. Im- 
però dee stabilirsi, sig. Magioni, che gli atti di ragione per 
lo più servono al male, o se servono al bene, hannosi a so- 
spetto per la coperta intenzione di chi gli adopera; e cosi 
abbiate pazienza che trovasi molto più agevole la ragione 
nella teorica, che nella pratica non fa. Ecco perchè nelle 
sacre lettere, prceler David, Iosiam el Ezechiam nmncs pec- 
caverunt, con lutto che il primo, che fu il più caro a Dio, 
seppe anch’egli farsi servir la ragione a’ suoi carnali diletti, 
uccidendo con inganno Uria, per godersi con più libertà 
Bersabea; Ezecchia con levamento in superbia non volle ri- 
conoscere da Dio la vittoria contro gli eserciti di Senna- 
cherib; e ìosia fu sacrilego ed empio: perchè una azione com- 
mendabile di chi domina da tutti si loda, e levasi in alto, e 
le cattive nascondonsi, ond’egli acquista buon nome; che 
al contradio avviene degli ordinarii uomini e che non hanno 
potere. Ora finalmente in prova di ciò eh’ io vi dico, senza 
più perdimento di tempo, veggasi nella turba universale 
degli uomini, di que’che sono e di quei che già furo, quali 
sieno più, o coloro che male fanno e contro il dovere, per 
ragione di quel che mette lor conto, o que’che fanno bene 
per ragione dell’onesto. E per riscontro vie più accertato che 
la ragione non sia dono di Dio, considerisi l’averla data 
alle donne, le quali sono di numero uguale o forse maggiore 
nel mondo degli uomini; imperciò che la ragione nella loro 
difettosa e debil natura, vale a viziarle quel più, a farle 
maestre negli artificii, nelle bugie, per pigliare col mezzo 
delle libidini e sopraffar gli uomini, cui si veggiono per altro 
inferiori; dove senza ragione atte a quello sarieno, cui le 
condizionò la natura, e ciecamente al comando, al consiglio 
dell’uomo ubbidienti staricno; dove quando esse si vaglion 
del loro, tutto sconvolgono, e alle lor mani fassi peggiore. 
Ciò non mostra egli chiaro ed aperto che il maggior nu- 
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mero de’ ragionevoli, si serve male delia ragione? Ed hassi 
da credere che sì fatta semenza, che peggiora di tanto le 
operazioni viziose, ne sia data per sovrano provedimento? 
Porgendosi agli uomini la ragione, dassi loro la malizia, 
che altro non è, salvo che una ragione arguta per nuocere, 
altrui, facendo suo prò; dando agli uomini la ragione, la 
fraude diè loro; le cui arti doppie, i cui infignimenti ingan- 
nevoli, tirare a fine non si ponno senza ragione; perchè egli 
è chiaro e manifesto esser più potente la ragione nelle 
operazioni prave, eh’ ella non è nelle licite; esser più mae- 
strevole ne’vizii, che negli atti della virtù; più arguta nelle 
adulazioni e nell’ adonestare le disoneste cose, che nel sa- 
pere rattenere; e in fine più s’avanza e raffinasi lo intel- 
letto, ed è onnipotente la ragione negli inganni, nelle tradi- 
zioni, nelle rapine, che ella non è nel difendersi dalle 
ingiurie, e vale vie più nell’ addestrare gli uomini nel male, 
che nell’ addirizzargli nel bene. Valsero più i Pisoni, i Seia- 
ni, i Grafìdii , i Tigell ini pel fatto loro con le malvage 
arti, che non con le buone gli Agrippi, i Gcrmanichi della 
stirpe di Augusto, che non i Burri, i Senechi e tanti altri 
preclari Senatori, per sottrarsi a’tradimenli, alle ofTese, alle 
uccisioni; più valsero le insidie d' Antigono, che la fedeltà 
e buoni trattamenti d’ Eumene con le guardie degli Argira- 
spidi, che lo tradirono e dieranlogli in catene, onde mise- 
ramente fu ucciso. Valse più l’inganno di Tolomeo (era uno, 
re di Macedonia), che l’avvedimento di sua sirocchia A r- 
sinoe nel difendere i suoi figli eh’ esso non le gli uccidesse 
nel seno. Più valse la spietata perfìdia d’ Anlipatro, figliolo 
di Cassandro, che uccise la propria madre, acciò che pel 
regno di Macedonia non desse aiuti al fratello, che l'avergli 
ella con materne preghiere mostrato quelle mammelle, 
ond’egli aveva il latte succhiato. Valse più la malizia di 
Livia per anteporre Tiberio alla casa de’ Cesari, che la ra- 
gione del sangue in Augusto per sostenerla. Più potette Al- 
cibiade, per astio contro Nicia, a implicar la sua patria 
nelle guerre della Sicilia , che non valse Nicia con vive ra- 
gioni ad isconsigliarla. E più ebbe forza Nicomaco per sot- 
trarre gli Ateniesi alle leggi, di Solone, ch’esse a inanle- 
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nergli nella loro fermezza non valsero, onde s’aperse la via 
alle vittorie di Lisandro, che sottomise Atene alla signoria 
de’ Trenta Tiranni. Che più poleo, il torto di Fausta impu- 
dica palliato da bugiarda impostura, o le ragioni oneste di 
Crispo negandosi alle voglie di lei? onde d’ innocente con 
perfida ingiuria, fatto nocente, in luogo di premio ebbe 
morte. Dite: che ebbero più credito, o le false calunnie 
dell’infame Bagoa, apponendo in vendetta al salrapa Or- 
sino che furato avesse i tesori dal monumento di Ciro, o la 
generosa e giusta liberalità ch’egli usò con prodighi regali 
verso Alessandro e’ primarii della sua corte, lasciando in- 
dietro coloi ch’era anzi meritevole d’ ogni abominio? E alia 
perfine chi potè più, la frodolenza d’Anlipalro per torre di 
vita l’espugnatore del mondo, o l’espugnatore del mondo per 
difendersi da un uomo solo? E pur si vide chiaro che a So- 
crate e a Catone toccò a uccidersi, imperochè insegnar vol- 
lero e sostenere la vera e giusta ragione. E insomma le più 
fiate avvenne che a chi operò bene , ne colse lor male, per- 
chè infatti gli uomini sono più di natura al male pronti, 
che al bene, e la ragione più sovente segue i tempera- 
menti loro; imperò che dove altri s’ ingegna ed aguzza 
pe’vizii, la ragione resasi capopopolo degli appetiti , dona 
loro aiuto efficace, e si unitamente e d’accordo vi si condu- 
cono; quando ella studia per Io convenevole, o ricalcitrano 
i sensi, o di mala voglia vi si menano, e perciò è più de- 
bole la forza sua; oltre a ciò, colui che vuol conseguire lo 
illicito, vi si pone e applicavisi attentamente e con tulle le 
finezze del cuore, perchè teme non ottenere quel che cono- 
sce che di dovere non gli viene; quei che vogliono il lecito 

0 si difendon dall’ ingiurie, si riposano sulla propia ragione, 
e non tanto sollecitamente vi attendono, incorrendo facil- 
mente i più in quello errore comune, che riguardandosi più 
tosto a quel che si dovrebbe fare, che a quel che si fa, altri 
agevolmente s’ ingannano e restano al di sotto. Come vor- 
remo imperciò attribuire a Dio il dono della ragione, cui 
pochi volgono al bene. Se dunque per lo divino provedere 
la ragione n’è data, a quegli soli provide, cui la diede buona, 

1 quali pochissimi essendo, come manifesto appare, sì come 
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per quel modo che non è ragionevole che a pochi solamente 
provegga, cosi deesi credere (col lume naturale favellando) 
che la ragione dono della suprema Providenza non sia. Se 
il medico concede il vino al malato e che male gli faccia 
e rooiasi il medico de’ dirsi che di sua morte è cagione. 
Laonde nella stessa guisa da riprender saria la Divina Pro- 
videnza, che desse agli uomini la ragione, sapendo che i 
più la debbono in perversità e malizia rivolgere. Imperò se 
noi non l’avessimo per fede, avrei per molto più verisimile, 
la ragione esser lume naturale e perfezione maggiore degli 
organi, come si potrebbe con agevolezza dedurre dal vedere 
che le scimie, le quali sono più d’ogni altro animale siroi- 
glievoli agli uomini negli atti che paion razionali, anche 
vie più degli altri nelle sembianze esteriori c nella figura 
agli uomini simiglianli sono; e però rassembra che la ra- 
gione dal temperamento si derivi, d’onde nascono eziandio 
le simiglianze corporee. 

Imperfetto. Qui i’ vi replicherei che nelle facoltà del 
giudicio e dell’ avvedimento, assai più delle scimie si ac- 
costano agli uomini gli elefanti ; e pure nella corporale 
figura, e in qualunque membro e parte ch’egli abbiano, 
vie più d’ogni altro animale dagli uomini difformi sono. 
Adunque non è conclusion necessaria che la ragione nasca 
dal temperamento perciò. Ma sig. Elea, so che voi avete con 
tutto lo sforzo dell'armi vostre assalilo per ogni lato il nostro 
Magioni, ed è miracolo che agli èmpiti si forti resista, si 
come e’ fa , e che voi medesimo che l’ intendete sì bene 
com’ell’è, possiate mettere tanti argomenti insieme al con- 
tradio; forza di vostro ingegno finissimo. E in falli si vede 
che sì come dalla grossezza dell’ intelletto non si giugne alla 
verità, così dalla sottigliezza soperchia la si trapassa e tra- 
collasi facilmente nella bugia; perchè chiunque adoperasse 
da senno ciò che voi pronunziate a diletto e per mantenere 
la briga, parrebbegli dire il vero. Io dico cosi, perchè voi 
medesimo gli avete chiamati sofismi. Ma egli è ben certo 
che contro que’ grand’ uomini voi volgete troppo gli alti di 
loro virtute in sinistro; coramendiamli dove fare ciò si puole 
nelle buone azioni, e nelle ree biasimiamgli. Noi semo for- 
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mali di ragione e di sensi ; non è da stupirsi che alcuna 
volla bene operiamo, ed alcuna male; ma per le operazioni 
male che alcuna volta facciamo, non s’ hanno da prendere 
in cattivo sentimento le buone, sì come egli usa. Non è pos- 
sibile che noi godiamo d’una innocenza perfetta, e che 
impeccabili siamo, che imperò Iddio ne comporta gli errori, 
e ammellecene tante volle l’ammenda. Che l’uomo sì age- 
volmente erri, ciò é difetto di nostro temperamento, al cui 
corregimenlo la ragione n’è data, la quale alia debolezza di 
vostra natura non fa sempre peso; e imperciò, sig. Elea, 
compatiamo alle colpe altrui, e si le virtù lodiamo: ma alle 
povere donne so che voi avete un mal animo loro addosso, 
convien credere che voi ne siale stato scottalo, tanto male 
ne dite. 

Luigi. S’ elle non fossero elleno, come saremmo noi al 
mondo? 

Magioni. Ora eh’ i’ v’ho lasciato dire, sig. Elea, a me 
si appartiene di favellare, ripigliando i vostri argomenti, i 
quali mi paiono che a due si riducano; l’uno, che la ragione 
peggiori i vizi negli uomini; l’altro, che i più l’usin male; 
e replicando al primo, sèguito l’agguaglio del sole. Ditemi, 
sig. Elea, qual colpa è del sole e de’ raggi suoi, se gli occhi 
de’ ciechi lui non iscorgono? Che colpa ne ha il sole, se 
altri si cansa da lui, e per entro ad oscure caverne nascon- 
'desi? Qual colpa è del sole, se a forza di contrarii venti 
commovendosi Tonde marine, in ben mille guise suoi colori 
si trasformano? Che colpa è del sole, s’altri nelle in fra poste 
nugole ferma il guardo? Che colpa è del sole, se per Spec- 
chi travolti suo’ raggi si torcano? Qual colpa è del sole, se 
per variate faccie d’ ingegnosi cristalli che hi girano agli 
occhi vi’ intorno, essi isguardandolo, sua limpida chiarezza 
in iride bugiarda di simulati colori rassembra loro che si 
converta? Nello stesso modo, quel fallo della ragione si è, 
che per sé mai sempre a un modo luminosa risplende, se 
orbe sono e viziose le pupille dell’anima, che sua luce ri- 
temono? Che fallo commette la ragione, se, a sembianza di 
nottola, la volontà, mal consigliala da’ sensi, ama le tenebre 
e da sua luce rifugge? In che maniera la> ragione è colpe- 
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vote, se infra i nembi degli affetti soperchi^ la mente si 
rivolge e suo’rai non patisce. Com’erra la ragione, se gli 
interni specchi ritorti della fantasia rendon scontraffalti 
suo’ chiari riflessi, o per varie vie si disperdono? Qual colpa 
la ragione ci ha, se fluttuando per furiosi turbini di violente 
passioni, tutti fantasimi dell’anima, torbida e confusa si 
rende la cognizione del vero? Perchè accagionare la ragione, 
se le varie facce che ci si volgono davanti de’ mal regolati 
e incostanti appetiti, per esse ci si mostrano falsificati e varii 
da quel che sono i suo’ lumi negli oggetti che noi miriamo? 
Non i raggi della ragione, ma si la materia ov' essi percuo- 
tono, trasforma sua purissima luce in variati colori; onde 
quello che per sè è lucido e puro, torbido, o sì vero di tinte 
non sue colorato rassembra? E perch’essi da luce proven- 
gono, ed alterati ne sono i riverberi, distinzione ne ren- 
dono, ma si rea distinzione e mentita, che abbaglia e delude 
in noi 1’ elezione, rivolta i talenti in malizia, seduce la vista 
dell’anima ed aguzzala in vedere quel che non è; ond’ella, 
allettata da immagini false, ivi si studia di giugnere, e sì 
adoprando astutamente jl male, perfeziona le operazioni 
viziose: per la qual cosa Marsilio Ficino, corona della patria 
nostra, disse divinamente in simil proposito: Sicul mixlio 
terrena a coelo lumen reddil opacum , facilque color em ex lamine , 
sic corpus circa animam reddil ex inlelligentia sensum. Non 
è dunque colpa del lume ragionevole, per sè mai sempre 
chiarissimo, ma di noi che tortamente il guardiamo, o con 
frapponimenti che ingannano e insozzano i suo’ riverberi, 
si che ei non ci si mostra bene, non per suo, ma si per nostro 
difetto. Il sole, dice il prefalo autore, trapassa di presente 
per la chiarità de’ cristalli, che non parano, o rigettano in- 
dietro il vivo lume ch’e’ne tramanda; ma dove ne’ corpi terrei 
ed opachi si abbatta, inetti a imbevere la luce, voglionci re- 
plicate percussioni de’ raggi suoi, che pria gli riscaldino, 
accendangli ed assottiglino; e poscia suo lume vi penetra a 
fecondarli. Nè più, nè meno, i rai vivificanti della ragione, 
eh’ è pur favilla della divina, 1 — per la purità e traspa- 

1 Così tutti i codd. ; ma è chiaro che dopo ragione manca l’aggiunto 
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rcnza degli organi interni, passano agevolmente a far lume 
all'occhio dell’anima; ma se le tenebre de' sensi brutali e 
la materialità delle passioni terrene fannosi loro innanzi, 
non perdono que’ raggi loro lucidezza, ma le tenebre non 
la comprendono; e però o il lume della ragione dall’oc- 
chio mentale sraarriscesi, poiché esse gliele tengono, o 
vuoici tempo e atti iterati di loro vigorosi percuolimenti, 
acciò che disciolgano, liquefacciano e si consumino quelle 
grossezze, anzi eh’ e’ passino a rendere sinceri all’anima 
gli oggetti dell’immaginativa e veridica l'elezione della 
volontà ; così come non è colpa del sole se suo’ rai non s’in- 
sinuano sì di leggieri per la durezza e asperità della terra, 
nè anche è colpa della ragione se suo' lumi trovano l’opacità 
degli affetti che gli ribatte, e si presta loro l’ imperfezione 
de’ suo’ informi aspetti, per falsificarne la luce. Imperciò, 
sig. Elea, la colpa tutta è di noi, e l’uomo quando usa bene 
la ragione, è l’ottimo di tutti gli animali, quando male, è 
pessimo di tutti. Che poi l'usino pochi per lo nostro naturale 
incitamento de' sensi, non è colpa della ragione, nè ciò si 
dee apporre al provedimento divino: ma noi propii nesemo 
i colpevoli, imperciò che la ragione n’è data, acciò che 
l’uomo, come buon villano, il campo del cuor suo diligen- 
temente lavori, sì che quello che v’ è duro, spezzi, e quello 
che mal cresce, ridda; e con imperio d’animo debbia go- 
vernare tutte le corporali parti; se ciò non adempie, di lui 
fallo si è, non del dono della ragione, nè del domatore so- 
vrano, perchè molti pravamente si vagliano di tal beneficio. 
Con tutto che tanti e tanti scialacquino i palrimonii, perde 
forse merito lor padre di cotanto utile lasciato loro? Quanti 
sono che, volendo far male, giovarono altrui, e ben lor 
nacque? e come non si dee saper grado di ciò a’ primi, cosi 
nè meno averne odio a’ secondi. Folle discorso saria, se d’un 
principe, che di una alcuna nobile e salutevole vivanda re- 
galo ne facesse, lamentare ci volessimo, perchè male ne 
avesse fatto, o per la mal sana disposizione di noi medesimi, 
o pe’rei condimenti, onde cucinata l’avessimo. 

Elea. Non hanno colpa i principi se di qualche loro - 
grazia male ci venga, perdi’ essi sapere non poteano che 
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ciò ne dovesse accadere ; ma il Provedilore eterno non 
puote scusarsi di non antivedere le cose avvenire. Era dun- 
que migliore, o non darci la ragione, o 6Ì levarci l’elezione 
dell’ operare, che darnela per male servircene. 

Magiolti. Qui dall’ opere della ragione si passa al libero 
arbitrio, e però un po’ di pausa anzi ch’entrare in si vasta 
e diffidi materia, come s’è questa dell’ accozzare insieme 
con la ragione e col libero arbitrio il divino volere, che sva- 
riare non puote già mai. 
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Magiolli. Perchè Iddio antivegga che i beni eh’ e’ ne 
dona, come si è quello della ragione, non ne abbiano a far 
prò’ per lo mal uso di nostra tristezza, non cessa di compar- 
lirnela come alta per sé, volendo noi, a vincere ogni errore; 
nè il libero arbitrio tor ne dovea, il quale, come pur ieri ac- 
cennammo, dee ire giuntamenle con la ragione, acciò che 
questa indarno non sia; tanto più che la perfezione dell’ esser 
uomo, non nel dono della ragione, ma nel valersene di pro- 
pio volere, interamente consiste; e ’l bene oprare, non dal 
non errare, ma dal potere errare e sì non errare dipende; 
e però la ragione suppone mai sempre la libertà dell’ arbi- 
trio. Laonde mirabilmente Tullio: Judicium hoc omnium 
mortalium est, fortunam a Deo pelendam, a se ipso sumendam 
esse sapientiam; perchè di questa in virtù della ragione 
ne ha dato libertà e modo di poterla da sè conseguire, del- 
l’altra vuol esserne egli il dispensatore. 

Elea. Se non fosse quella verità la quale non può mai 
fallire, parrebbemi molto più verisimiglievole che non al- 
trimenti libero arbitrio ma sì impulsi naturalmente fossero 
questi che dentro di noi sentiamo; i quali quantunque dub- 
biando d’uno in un altro trapassino, quell’ultimo sia forza 
e necessità che in quello o in quell’ altro modo determinare 
ne faccia. 

Magiotli. Come? Abbiamo a posporre i motivi certi del- 
l’esperienza di noi medesimi a un’opinione che noi ci figu- 
riamo, a quel che da noi si sente contraria? e sì quel che ci 
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pare, a quel che non ci pare? e pure nulla si dee a’ sensi 
anteporre, salvo che le cose di fede. 

Trtfonio. E’ si ravvisano pure ne’ bruti più e diversi 
moti; e, s’ e’ bruti con essi non hanno libero arbitrio, perchè 
l’abbiamo noi a mettere negli uomini? 

Magioni. Poc’anzi vi dissi che sempre in loro è un molo 
solo, per lo che cede l’uno all’altro, nè mai amendue con- 
trastano insieme: ma quello che voi dite non inferisce che, 
perchè i bruti non abbiano il libero arbitrio, eziandio gli 
uomini senza ne sieno, anzi significa che i bruti abbiano il 
libero arbitrio si come gli uomini, tutto contradio a quello 
che non l’abbiano gli uomini perchè i bruti non l’hanno. 
Le bestie hanno il movimento sensibile, cioè della prima in- 
tenzione, la quale si cambia a un tratto di una in un’altra, 
secondo che gli stimoli si cambiano degli appetiti o delle paure 
che loro improvisamente sopravvengono ; ma sempre è atto 
primo naturale o primo moto che dir vogliamo. Gli uomini 
esso movimento hanno anch’eglino, ma nello stesso tempo 
sopravvien loro il ragionevole parimente, che dicesi della se- 
conda intenzione; imperciò che sopra il suggerito loro così 
a un tratto dal primo stimolo fanno avvertenza con la* ra- 
gione che il secondo movimento si è, la quale distingue e 
giudica, e poscia la volontà delibera. E però stolta proposi- 
zione è quella d’ Epicuro, il quale reputa gii uomini avere 
il libero arbitrio, ma lo 1 dà agl’irrazionali altresì, colà in quel 
luogo dove, ponendo 1’ equivelocità nel molo degli atomi 
e che per lo proprio peso caggiano tutti a perpendicolo ( il 
che torrebbe loro lo insieme congiugnersi), ad essi attribui- 
sce quella piccola declinazione a capriccio e non mossa da 
alcuno impulso e antecedente cagione ; con la quale inven- 
zione sembragli di salvare il suo mal sognato caso alle cose 
che eventuali si chiamano. Per lo moto medesimo fassi a 
credere nascere i moti ragionevoli negli uomini non che 
i sensibili alle bestie, i quali intende che da’ movimenti degli 
atomi si facciano, per essere rotondissimi e alti a volgersi 
in un attimo per bene mille maniere; e imperò argomenta 

4 La coir «ione è del Salvisi ; i codd. hanno male. 
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e concbiade così : se gli atomi per necessità aver dovessero 
un moto retto solamente secondo lor proprio peso, la ragione 
avrebbe necessità determinata nelle sue deliberazioni volon- 
tarie, e torrebbesele il libero arbitrio; la cui libertà del sì o 
del no, del fare o del non fare, vuol che da quel declina- 
mento degli atomi abbia dependenza, come egli proferisce 
per bocca di Lucrezio nel libro secondo. 

Quare etiam atque edam paullam clinare necesse est 
Corpora, nec plus quam minimum: ne fingere motus 
Obliquos videamur, et id res vera refutet. 

Namque hoc in promtu manifestumque esse videmus : 
Pondera, quanlum in se est, non posse obliqua meare. 

Ex supero cum praecipitant, quod cernere possis. 

Sed nihil omnino recla regione viaì 
Declinare , quis est qui possit cernere, sese ? 

Denique si seinper motus connectitur omnis, 

Et vetere exoritur semper novus ordine certo, 

Nec declinando faciunt primordia motus 
Principium quoddam , quod fati federa rumpat, 

Ex infinito ne causam causa sequatur : 

Libera per terras unde haec animantibus exstat , 

Unde est haec, inquam, fatis avulsa voluntas, 

Per quam progredimur , quo ducit quemque voluplas? 
Declinanms item motus nec tempore certo , 

Nec regione loci certa , sed ubi ipsa tulit mens. 

Nam dubio procul bis rebus sua cuique voluntas 
Principium dal: et hiuc motus, per membra rìgantur. 
Nonne vides etiam, patefactis tempore puncto 
Carceribus , non posse tamen prorumpere equorum 
Vim cupidam tam desubito, quam mens avet ipsa? 

Omnis enim totum per corpus material 
Copia conquiri debet, concita per artus 
Omnes, ut sludium mentis connexa sequatur: 

Ut videas initum motus a corde creari , 

Ex animique voluntate id procedere priinum : 

Inde dari porro per totum corpus, et artus. 

T. L. CARI Ve Rerum Natura, liber secundui, v. 243—272. 

Il che 81 può attribuire, se per sì fatto verso andasse la 
cosa, anche agl’ irragionevoli : e però quanto poco inten- 
diamo, signori miei, dove noi vogliamo girare d’ingegno, il 
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quale ha cortissime penne, e il più delle volte trapassiamo 
agli estremi! I’erchè, si come vedete, Epicuro tiene il libero 
arbitrio negli uomini, e logliene il fato e la necessità im- 
mutabile, e attribuendo ciò alla declinazione degli atomi 
inciampa; e Zenone e’ seguaci suoi per la fatalità e per la 
predestinazione levano del tutto il libero arbitrio, e sì fal- 
lano: perchè gli uomini non sapendo insieme questi due 
contrarii accordare, con ciò sia che e’ non sono atti a saperne 
la lor vera collegazione, la negano; ma, perchè la collega- 
zione ci ha, quindi si deriva che manifesto si scorga l’uno 
da questi e l’altro da quegli tirarsi, perchè s’appassionano 
per quello che loro più pare; gli epicurei dando il libero 
arbitrio a tutte le cose, che diventa caso, senza ordine e senza 
assistenza ; gli stoici dando 1’ assistenza e l’ ordine per ne- 
cessità impermutabile, che il libero arbitrio ne toglie. In- 
colpiamo dunque noi medesimi, sig. Elea, dove noi le cose 
non capiamo; e si non istiamo a volere che le cose obbe- 
discano al nostro intendere, il quale giugne, egli è il vero, 
alla cognizione delle dimostrazioni geometriche, ma delle 
naturali poche o niuna ne aggiugne; per modo che a nes- 
suna l’ affermativa può darsi certa o la negativa; in che 
parlò avvedutamente Epicuro, si dicendo tutte poter essere. 
Le soprannaturali poi ci tocca anzi ad ammirarle che ab- 
bracciarle con la intelligenza per alcun modo che sia. Che 
più? il moto sensibile, che pure naturale ci sembra, sopran- 
naturale si è, perchè chi ne sa dire quel senso che cosa egli 
è e onde risalti? Di troppo s’allontana ciò dalla cognizione 
nostra, onde, vcggendolo i filosofi di cotanto superiore al 
nostro compasso e sì fattamente allo soprannaturali cose 
simiglievole, il credettero essere divina o mente o anima 
del mondo, e però tra le cose naturali un movimento so- 
prannaturale. Ora di quanto intervallo poi sopra il nostro 
conoscimento trascende il molo ragionevole, onde ardisca 
Epicuro darne una si debole definizione? E, se noi no ’l ca- 
piamo perchè e' vince ogni nostro intendere, come deter- 
minar si dee che mortale e dependente dagli atomi e* sia, 
perchè, tutte le altre cose che noi intendiamo mortali sono? 
Anzi, quel che nelle naturali fatture esser non puote, nelle 
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soprannaturali convien di credere che sia ; tanto manca che 
il pregio ragionevole che è in noi, perchè non si dà nelle 
cose naturali, dell’ ordine delle soprannaturali staccar non 
si possa per dono divino, imperciocché noi non ne semo 
capaci. 

Elea. Voi dovreste pure aver ricordanza di quel che da 
alcuni insigni platonici viene accennato, cioè che dalle crea- 
ture peggiori sensibili alle migliori vegetabili non ci ha 
differenza quasi che sia, e che simiglievolmenle la peggio 
delle razionali tuli’ una si è colla meglio delle sensibili: 
adunque ciò non è egli un degradamento di perfezione nella 
stessa materia, per quel modo che dice Epicuro che le figure 
l’agilità e le positure degli atomi più perfette sieno e più 
perfettamente adattate nell’un componimento che nell’altro? 
E però è cosa naturale, e non soprannaturale, la ragione, 
nè è meraviglia s’ella s'adatti a’ sensi e agli appetiti ed 
erri con esso loro; il che non avverrebbe, se la ragione 
umana fosse raggio della divina. 

Magioni. Dicovi che, se la ragione non è raggio di Di- 
vinitate, ch’ella è un lume ricavato da quello fabbricato 
immaterialmente dalla divina potenza : nel rimanente con- 
cedovi le ostriche e simiglianti animali andare poco più 
innanzi che una pianta, e averci degli uomini di si fatta sai- 
valichezza d’intendimento che, non che uguale, di loro 
migliore una sdraia sarebbe od un cane od altro animale 
di più vivezza natia; anzi essi s’ addeslrano'con gli ammae- 
stramenti, e di quelle cose apprendono, che a prima vista 
ragionevoli si dipaiono. Ma i’ replico che, a rivederla poi a 
posato giudicio, la discrepanza ci ha manifesta. Imperciò 
che questi cogl’insegnamenti a imparar non giungono più 
in su di quello che può salire la facultà sensitiva e la prima 
intenzione dagli appetiti solamente mossa dell’ irascibile e 
della concupiscibile nella natura sensitiva locati. Per la 
qual cosa, o per le minacce delle percosse altre volte patite 
oper lo allettamento de’cibi altre fiate assaggiati, si addanno 
a fare di quelle azioni per uso, che per natura fare non 
saprieno; ma, pervenuti eh’ e’ fieno poc’ oltre al colmo di 
loro naturale attitudine, tórre di vita non che percuotere 
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si polrieno anzi che più in su coll’ intendere farli salire. 
Dove que’ rozzi uomini e selvaggi, che peggiori degl’irrazio- 
nali ne pareanoeche nulla d’uomo ne dimostravano eccetto 
• la figura esteriore, se un alcuno intendente 1 maestro, pria 
che nella salvalichezza loro facciano il callo, a dirozzargli im- 
prenda, voi gli vedrete, non che le sensitive, destarsi in loro 
le facultà ragionevoli, le quali dimoravano in essi ottenebrate 
ed oppresse , e passo passo di bruti eh’ e’ ne pareano uomini 
divenire. Imperò, se degli irragionevoli e si di noi, come 
vuole Epicuro, la parte sensitiva e la razionale d’una stessa 
materia si fosse, e che per graduazione miglioramento ri- 
cever potesse, chi ha dubbio che que’ cani altresi e quelle 
scimie, con sollecito studio e con esatti insegnamenti di 
chiunque a migliorargli attendesse, continuando ciò, che fino 
agli atti ragionevoli trapassare non gli vedessimo? Pongasi 
mente a diverse verghe di metalli che da varie miniere si 
traggano, o di rame o di bronzo o sì vero di argento e 
d’oro, che allora nell’asprezza e nella ruvidezza loro esteriore 
anche da chi è ben pratico si piglierebbono in cambio; ma, 
se egli addiviene che e gli uni e gli altri con assidua lima- 
tura col fuoco iteralamente si ripuliscano, durisi pure e re- 
plichisi dall’artefice la fatica per ben mille fiate, non mai 
ad essere più che rame e ottone ben pulito s’ avanzano i 
primi, dove i secondi ad essere argento chiarissimo ed oro 
prezioso e splendienle con notabil differenza ridurre gli 
scorgeremo; e per quanto appariscente e lucido divenga 
l’ ottone condotto al sommo di suo più possibile raffinamento, 
si che 1’ occhio a prima faccia alcuna volta ne inganni, non 
mai alla bilancia regge nè al martello, nè anche a chi ben 
lo sguarda, al paragone dell’oro. Non altrimenti del mag- 
giore sforzo accade de’ sensi; di cui quantunque alcune 
vivezze e azioni alle opere razionali nel primo sguardo si 
rassimigliano, non mai, per qual fatica ed intervallo di 
tempo si spenda, giungono al legittimo peso e alla finezza 
della ragione, la quale confessar si dee che non dalla cava 


* Così corregge il Salvini: anche l’ autografo sopra intendere porta cor- 
retto intendente. 
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comunale della materia vegetabile e sensibile ma sì da più 
perfetta e profonda miniera si tragga. 

Elea. Ma le vegetabili nè più nè meno, per qualunque 
esattezza si adoperi, non mai alia perfezione delle sensibili 
ridur si ponno; e pure ambe figliuole sono d’ una stessa 
matrice. 

Magioni. Osservale che le sensibili di poco superano 
per qualunque abito iterato l’attitudine di loro essere na- 
turale, perchè quelle che poco più sono delle vegetabili, 
non che alle migliori, non mai alle mediocri delle sensibili 
giungono: laonde per Io medesimo capo quasi nulla mi- 
gliorar dovrien que' ragionevoli, che uguali c talora peg- 
giori delle creature sensibili ci rassembrano, per qual si sia 
ammaestramento che si dia loro. Ma dentro a quegli organi 
e a quel componimento sensibile che in sè l’anima ragio- 
nevole, come in suo dondolio, contiene, per mezzo dell’opera 
de’ maestri e del lavoro esteriore non solo si repuliscono e 
clariGcansi gli organi fino a quel segno che la materia cor- 
porale richiede, ma si desta colà entro quel lume, quel 
fuoco della ragione alle sue vivaci operazioni, che la mal 
composta massa corporea come affogalo lenea. £ imperò 
scarso sussidio si è l’ opera esterna in agguaglio dell’ aiuto 
interiore che la ragione medesima, com’è risvegliata, gli 
dona, a sembianza delle faville che per entro le selci am- 
mortite e fredde si stanno, le quali dalla percossa svegliate, 
non che accendere l’esca , a produrre qualunque notabile in- 
cendio atte sarieno. £ imperciò de’ più ruvidi uomini e più 
salvatichi ingegni sovente, o per maestria d’amore o per 
applicazione de’ precettori o per congiunture valevoli , 
dall’ essere a’ bruti simiglianti , valenti uomini divennero, 
come di Cimone si conta: perchè la ragione è una cosa da 
sè, è un dono di Dio, cui come si apron le vie della materia 
che attuffata la tiene, non puote non vibrar fuori vivacis- 
sime scintille a dar di sè maravigliosa contezza. Talmente 
che il perfezionare la materia dona si e migliora la vegeta- 
zione ed i sensi, ma non già la ragione' che materiale non 
è. Oh, se si separassero visibilmente 1’ anime ragionevoli 
dalla mistione che con essa la materia corporale eli’ hanno, 
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vedreste che cosa elle sono! poiché chiarissimi se ne scor- 
gerebbero i lumi nella lor propria natura , che confusi e tor- 
bidi si ravvisano nei corpi. Non cresce la ragione crescendo 
il corpo, nè animandosi quello essa scema; ma sì si disneb- 
bia, purificasi, e disciogliesi da’ vincoli troppo corporei alle 
sue nobili e più preclare azioni. Nè non si vede la ragione 
ne’ corpi perchè ella non ci sia, ma imperciù che per sua 
fecondità, come la luce soperchia, ne abbaglia, c per sua 
finezza e purità i nostri sensi non la pigliano se non 
pe’ sensi medesimi; ciò è a dire, come la luce non si ravvisa 
salvo che dov’ ella a fermarsi s’ incontra in qualche durezza 
e densità corporale, così la luce della ragione, se negli or- 
gani corporei sensibili non percuote e pe’ sensi non si 
adopra, chi ravvisare la puole?Ciò è per gli alti degli appe- 
titi e pe’ moli loro, che per ciò da essi le operazioni ragione- 
voli si dimostrino, prima consultate dalla mente e dall’animo, 
dopo dalla libera volontà risolute, e per via delle parli sen- 
sibili poscia eseguile e falle palesi. Per modo che tra’ moti 
de’ sensi e quegli della ragione, ci ha da essere lo intelletto 
che giudichi e la volontà che determini: se no, o la ragione 
inulil saria, o i sensi soperchii. 

Elea. Dateci dunque il libero arbitrio, sì come tiene 
Epicuro, senza la predestinazione; ma non ci vogliate ac- 
coppiare insieme due cose impossibili a collegarsi. 

Imperfetto. Voi che siete teologi e capile questa ma- 
teria, v’intendete tra voi ad ogni minimo cenno, ma a noi 
abbisogna più trita e più chiara esplicazione. 

Luigi. Chi sa? per tal modo potrei giugnere a inten- 
derla aneh’ io. 

Magiolti. Paronimi da questo necessario vincolo tra '1 li- 
bero arbitrio e la predestinazione, o prescienzia che chia- 
mare si debbia, della ragione suprema. Non favello della 
predestinazione di que’beni perfetti e sovrani che Dome- 
nedio ne assegna di là, pe’ quali a lutti, per sua mera 
bontà e non per debito, bastevole grazia comparte, ma si ad 
alcuni poi a suo piacimento più speciale la dona, e chia- 
magli di forza a salute; nè fallo commette di parzialità veruna 
onde doler di lui ci dobbiamo; con ciò sia cosa che egli, 
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che è causa sovrana di tutte le allre cagioni, non ha 
cagione sopra di lui che lo muova, ma si esso alle cagioni 
dà ’l moto; nè ad oprar questo o quello per motivo di ra- 
gione s’ induce, poi che ciò eh’ e’ fa non per ragione lo fa, 
ma si, perchè egli il fa, ragione si è; nè ha di giusto o d’in- 
giusto riguardo , ond* ci deliberar debbia più I’ uno che 
l’altro, imperò che lui, che è infinita bontà e infinita retti- 
tudine, non il giusto condiziona o l’ingiusto trattiene, 
ma egli qualifica il giusto, e, perchè e’ lo fa, giusto si è, 
non perch’egli è giusto, esso lo adopera; nè di quel ch’o’fa 
è tenuto a dirne a noi lo’ mperchè. Egli è dunque certo che 
Iddio predestina, e sì puote fare e fa quel eh’ e’ vuole di 
noi; ma certissimo anche si è che il libero arbitrio a no- 
stro merito ne ha dato: imperò, lasciandone la deputazione 
a chi troppo altamente vuol sapere intorno a ciò, a quel 
moderato e sicuro sentimento m’appiglio di Tommaso de 
Vio, so che il vero non può essere contradio al vero, poiché 
amendue infallibili sono; per lo che, se di questi due veri 
non se ne cape lo accoppiamento, ciò viene da noi, nè dessi 
restan perciò di esser veri. Di maniera che, dibassando l’ar- 
dire, a considerar solamente m’ accingo la predestinazione 
o prescienza, d’ intorno a gli avvenimenti delle cose di qua, 
che fato o fatalità da molli de’ filosofanti s’ appella, c sì di- 
scorrere in che modo con la libera elezione ile’ nostri voleri 
si congiunge. Avrebbe dato indarno il supremo manifattore 
la ragione e la mente a noi altri mortali, se insieme il libero 
arbitrio non ne avesse dato, nè dessa rifulgerebbe nelle 
operazioni nostre, se elleno volontarie non fossero; altri- 
menti, come i bruti, ne più nè meno, adoprato avremmo 
con la scorta sola de’ sensi, so di ragione proveduli non ci 
avesse; o, se ragione avessimo senza libertadc d’arbitrio, 
non di nostra ragione, opra saria l’adoprar bene della su- 
prema ragione. 

Triforio. Qui è dove mi nascerebbe lo intoppo, che noi 
in sostanza non avessimo libero arbitrio : imperciocché a che 
1’ usiara noi? 

Imperfetto. Veramente, se noi deliberiamo una cosa, sta 
egli poi in noi di eseguirla? 
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Maijiotli. Qual’ è quella cosa a chi noi pognamo più 
guardia c di cui abbiano gli uomini più gelosia, che di con- 
servarsi la libertà dell’ arbitrio? Perchè sdegnamo noi la 
suggezionc, perchè ci adiriamo noi l’uno coll’altro, salvo 
che per non perdere la libertà dell’arbitrio? Perchè 1’ am- 
bizione, stimolo si possente negli uomini, perchè la cupi- 
dità, cotanto ingorda dell’oro, se non per accrescersi la 
libertà dell’arbitrio e ’l potere? E d’una cosa ci affanne- 
remmo noi cotanto per non la perdere o per acquistarne 
vie piu la balia, se assaporata non l’avessimo e non fosse 
piu o meno innestala nella nostra natura? E però è in no- 
stro assoluto piacimento il deliberare sopra ciò che sia e di 
cui voglia ne vegna. 

Elea. Nell’ eseguire ciò che da noi si determina consiste 
il frutto del libero arbitrio: adunque, questo non polendo 
fare, non è aver libero arbitrio. 

Maijiotli. S’ a noi stesse di conseguire ciò che da noi 
con libera volontà si determina , qual sarebbe si stollo che 
non deliberasse di farsi re della China o del Mogor o di 
v altre vaste regioni? Ed io per me, a beneficio pubblico, vor- 
rei determinare di farmi Gran Turco: cosi, ricuperando 
a’ Cristiani tante ampie provincie ingiustamente usurpate 
da’ Maomettani, cattolico mantenendomi si come io sono, 
farei un’opera pia. Ma questo vorrebbe dir non aver sola- 
mente il libero arbitrio per sè, ma nostre deliberazioni ab- 
braccerebbono il più delle volto lo interesse l’autorità il 
bene il male e la volontà di altrui ; onde il libero arbitrio 
dell’ uno saria incompetenza col libero arbitrio contrario 
dell’altro: e però volevaci di mezzo l’altissimo giudicio, la 
prescienza o la predestinazione della ragione suprema, per- 
chè quello succeda che più a Lui sembra espediente di 
nostre spontanee determinazioni, e ciò con somma saggezza 
del provedimento divino. Con ciò sia cosa che, se l’ uomo non 
ha con la libertà de) volere accoppiato il potere, non che 
intentare cosa men che onesta, di pensarla non osa; con- 
tegnoso procede e modesto, ognun teme, onora ciascuno, 
obbedisce alle necessità presenti, e si la poverlade e l’im- 
potenza servegli alle mislealtà di raltenimento. A simi- 
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glianza di piccol rio, che anzi le pioggie mendico d' umori a 
passo lento per sentiero angusto umiliato serpeggia , e 
co’ suo’ poveri argenti non va a portar guerra ma sì osse- 
quioso benché scarso tributo a’ fiumi maggiori, se poi per 
larga profusione delle nubi si scorga dell’ acque celesti ar- 
ricchito, fattosi potente, gonfio e superbo cammina, ciò che 
se gli oppone schianta, e facendosi via con la forza esce 
dal proprio letto, e con furiosa rapina delle future messi 
inonda gli altrui terreni e correvi come sul suo: cosi, nè 
più nè meno, se la fortuna cangia agli uomini stato ed in- 
nalzagli, quanto da quel ch’eran pria si divariano? Che non 
fa che non tenta 1’ umana raalvagilade, se con la volontà 
abbia la potenza congiunta? Non ha argine di dovere o 
d’oneslade ch'ella non rompa, non ha ripe di coscienza o 
di timore sopra cui non trabocchi, non confine di legge o di 
giustizia che la ratlengano. E perchè chi può ciò eh’ e’ vuole, 
quel eh’ e’ può vuole, non perdona a sangue o rapine, o 
nulla ci ha che non imprenda e non approprii a sè stesso; 
talmente che troppo gran dono saria, se l’ uomo, ciò ch’e’ può 
determinare, adempier potesse; fare suo’ assegnamenti 
porria delle facullà di questo, della vita di quell’ altro, se 
bene gliene venisse, farsi padrone della coscienza dell’uno, 
dell’ onestà dell’altro; laonde il libero arbitrio non più li- 
bero arbitrio, ma degenererebbe in polestade assoluta su 
l'arbitrio degli altri. E imperò a moderare il mal uso delle 
determinazioni degli uomini volevaci la predeterminazione 
divina. 

Trifonio. In somma co’ naturati sillogismi, mentre che 
di nostre determinazioni Iddio fa succedere quel tanto che 
ha predeterminato egli, anche le nostre determinazioni sa- 
ranno predeterminazioni divine e non alti liberi. 

Magioni. Ma non diliberiamo noi molte cose, le quali 
Iddio non vuole che succedano? Ciò è pur manifesto segnale 
che, se noi abbiamo libero arbitrio di determinare quel che 
non avviene, che sia altresì nostro-libero arbitrio la deter- 
minazione di quel che succede per anticipata determinazione 
di Dio. 

Trifonio. Ma perchè non può egli essere predetermina- 
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zionc (li Dio , che noi determiniamo alle volle quel che e’ non 
vuol che succeda? 

Magioni Adunque Iddio predeterminerebbe in un islesso 
tempo che noi determinassimo di fare una cosa e predeter- 
minerebbe che noi non la facessimo. Queste o sono due pre- 
determinazioni che si contradicono o vero tien mano ad 
operazioni che sieno indarno; il che non si può concipere 
della immutabilità e della sapienza infallibile di Dio. Per la 
qual cosa non predeterminazione ma prescienza di Dio le 
nostre volontarie determinazioni sono; le quali Iddio permette 
o predetermina ch’elle seguano, qualunque volta per giova- 
mento comune o a corrcggimento particolare di chi che sia 
profittevole le conosce o si vero al lutto o per quel che più 
gli pare. 

Elea. Questa tale prescienza o previsione d’ Iddio può 
ella essere indarno, sì che noi determinar possiamo diversa- 
mente da quel che e’ previde? 

Magioni. Ciò sarebbe un errare nella cognizione perfetta 
d’ Iddio. 

. Elea. Adunque, se la previsione d* Iddio c’impone obligo 
di determinare ciò ch’egli ha preveduto, quest’ è il mede- 
simo che l’aver predestinato ; e per ciò nostra determinazione 
non elezione si è ma necessità e forza. 

Magioni Ciò vuol distinguersi in si fatta maniera: non 
perchè Iddio prevede che l’uomo determina, imperciò egli 
determina; ma perchè l’uomo è per determinare di suo ar- 
bitrio, imperò Iddio, che ha cognizione infallibile, prevede; 
e, se l’uomo fosse per determinare il contradio, Iddio pre- 
visto 1’ avrebbe, sì come colui che errar non puote nelle sue 
previsioni. Adunque l’atto della determinazione è libero, 
ancor che Dio lo preveda; ma l’atto dell’ esecuzione non è 
libero, e però Iddio o il permette o lo predetermina o to- 
glie eh’ e’ non avvegna, perchè cosi predeterminò. 

Elea. Ciò che voi dite, sig. Magiolti, son rivolle di pa- 
role che non conchiudono. 

Magioni. Eccovi l’ esempio d’ un padre di famiglia, de’ cui 
figliuoli esso per pratica avendo conoscimento che l’ uno per- 
fidioso e l’altro agli ammonimenti arrendevole sia, volendo 
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loro ordinare di qualche sua deliberazione l’ adempimento, 
con impor loro la pena contradicendo o premio ubbedendo, 
s’avvede anticipatamente che l’uno sarà punito e l’ altro pre- 
miato. Nè tal conoscimento gli forza a determinare 1* obbe- 
dienza o la disobbedienza a’ comandamenti paterni, ma, 
perch’essi di lor natura son per determinare in quel modo, 
per ciò il padre se ne accorge. 

Elea. Ma essi, quantunque il padre se ne avvegga, pos- 
son la determinazione variare. 

Magioni. Ma in ciò solo diversifica il paragone, che Id- 
dio ha la cognizione perfetta e nell’ antivedere errar non 
poole, dove l'uomo nell’ avvedersene può fallire. Conosce 
dunque Iddio quel che ha a determinar 1’ uomo, ma non lo 
predetermina; e, perchè ella è perfetta, non fallisce sua co- 
gnizione. S’avvede l’uomo; ma, perchè suo avvedimento è 
imperfetto, può rimanere ingannalo. 

Trtfonio. Di questi termini di mezzo io non sono capace: 
perchè, a mio avviso, o egli è di mestieri dare una prede- 
stinazione assoluta senza libero arbitrio, o ’l libero arbitrio 
assoluto, sì come tiene Epicuro, senza predestinazione. 

Magioni. Ma, se il libero arbitrio assoluto fosse, saria in 
poter nostro non tanto di determinare ma di fare; e pa- 
droni saremmo, non che del nostro, del libero arbitrio altrui, 
dove una cagione superiore di mezzo non soprastesse al- 
l’esecuzione degli effetti. 

Elea. Ma senza si fatta interposizione di mezzo, se tulli 
gli uomini hanno il libero arbitrio assoluto, il libero arbitrio 
dell’ uno può opporsi e rintuzzare il libero arbitrio dell’ al- 
tro; e ciò più o meno, secondo che le congiunture, la debo- 
lezza o la forza, la suggezione o la potenza, ne possono aprire 
o chiudere le vie. 

Magioni. A questo mo’ ritorneremmo a’ primi principi! 
degl’ inconvenienti del caso cotanto attentamente da noi di- 
scorso di sopra. Convien dunque conchiudere, sig. Antonio, 
che Iddio a salvezza del bene comune non può non pre- 
determinare l’ effetto sì o no delle umane determinazioni ; 
ma il fa a guisa di colui, il quale, d’un alcuno accidente 
accorgendosi, o buono o reo, che no soprasta, o vi pone 
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ostacoli o si gli apre le vie. Ned egli non puote non anti- 
vedere le determinazioni degli nomini, mentre tanto il fu- 
turo quanto it passato e '1 presente, mai sempre come pre- 
sente, stanno dinanzi all’ occhio eterno di Dio. Ma nè anche 
non puote non dare agli uomini la libertà dell’ arbitrio negli 
atti volontari, allrimenle la dote si sublime della ragione 
per nulla sarebbe; posciachè l’altissima beneficenza di lui 
richiede meriti propii alle sue ottime retribuzioni, nè non il 
non errare, ma il poter errare e si non errare, merito si è. 
Per la qual cosa.se l’operare nostro fosse forzato al bene in 
vigore della ragione, dovremmo di continuo oprar bene; ma 
e’ si vede che una volta operiam bene e una male; dunque 
e’ ci ha in noi prima contrasto e poi elezione arbitraria tanto 
al bene quanto al male. Imperò che, oprando forzatamente, 
se chi ci sforza ad oprare è buono, dovremmo senqpre oprar 
bene, se malo, mai sempre male: e però questa necessità 
del libero arbitrio fu eziandio da’ gentili riconosciuta. Senza 
eh’ io favelli come Domenedio creò gli angeli, i quali, quan- 
tunque di si alta condizione fossero, volle che di propia ele- 
zione meritevoli si facessero, ponendoli al cimento col libero 
arbitrio che diè loro delle volontarie colpe; e si parimente 
per la stessa ragione pone l’ anime razionali per entro la 
corporale materia, acciò che la parte inferiore alla superiore 
ingaggi battaglia, e con questa gli uomini da per loro prodi 
si facciano contro gli empiti degli appetiti espugnandoli con 
la ragione. Ma raffiguriamo ciò ne’ sentimenti più che umani 
di Pittagorae di Plato, i quali col barlume della natura nel- 
l’infinita beneficenza di Dio ragguardando, ben si avviddero 
il merito della sublime condizione dell’ anime non esser 
merito bastevole per lo godimento di quella; e si da questi 
astri i mmaginati, ove secondo loro Iddio le teneva in ser- 
banza, con la viziata natura della materia vile mischiando- 
le, le lasciava in suo arbitrio, acciò che col divino talento 
della ragione sapessero di propio vofere i vizii vincere e 
far si che i sensi servi fossero e instrumenti della ragione 
non questa instrumento di quelli; per lo cui merito o le 
stelle più luminose o’Campi Elisi per lor felice magione 
dopo morte assegnarono; ma, altrimenti oprando, da’ corpi 
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umani la trasmigrazione davano dell’ anime in que’ delle be- 
stie i cui costumi brutali più a’ vizi loro si confacessero. 
Imperciò che la ragione non è essa il merito de’beneficii 
divini, ma si lo strumento che mcsser Domeneddio ne porge 
loro, bene usandola, a meritevoli farsene. E perchè pugna 
forte la natura della materia corporea contro a’ dettami della 
ragione, nè Iddio vuol per miracolo perfezionar la materia, 
quindi nasce il libero arbitrio in si fallo contrasto di due 
contrarii stimoli, il quale, dove e’ si volge, all’un di loro 
dà la vittoria: e perchè a nostra imperfetta natura sono più 
i vizi che le virludi conformi, non volendo Iddio farne 
oprar bene di potenza, perchè i meriti degni meriti non 
sarebbono appo di lui, ne viene che il minor numero se ne 
approfitti: e però la ragione nulla di meno è provvedimento 
sovrano datone a dar regola al nostro libero arbitrio, an- 
cor che forse il minor numero se na vagliano. Adunque il 
farsi meritevole de' beni di Dio non in aver la ragione con- 
siste, ma nel volerla spontaneamente adoprare, polendo 
fare il contradio. 

Imperfetto. In somma eli’ è una proposizione molto dif- 
fìcile a intendersi questo libero arbitrio com’ egli stia colle- 
gato con la predeterminazione di Dio. 

Magioni. Udite più innanzi e con più chiarezza. Ciò che 
sono per deliberare e eleggere gli uomini, il vide Iddio ab 
eterno; ma videlo, non lo sforzò; seppelo, no ’t determinò; 
il predisse, 1 non l’ordinò. 

Imperfetto. Ma, se Iddio previde che l’uomodeggia pec- 
care (ancorché, come voi dite, lasci a noi il libero arbitrio 
del determinare), mentre sua previsione non può fallire, 
è dunque di necessità impermutabile che l’uomo pecchi. E 
se quello che noi liberamente determiniamo non può seguire 
senza l’anticipata predeterminazione di Dio, anche le reità 
che noi commettiamo forano predeterminazioni di Dio; e 
pure sono opere del lutto contradie alla di lui perfezione. 

Magioni. Prima rispondo eh’ e' diviene in tal caso ne- 
cessario che 1’ uomo pecchi, ma che per lìbera volontà e’ pec- 

* Il Salvini, corregge previde. Ma pare che l’ antitesi domandi pre- 
disse. 
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chi: e perchè Iddio il previde, conviene ch’egli pecchi 
in quel modo ch’ei lo previde; ciò è previde che per libera 
volontà peccherebbe, e perciò necessariamente, ma per li- 
bera volontà, pecca. Per la qual cosa non si può dire che 
Iddio predetermini ma sì bene che antivegga la delibera- 
zione volontaria del peccare dell’uomo, e imperciò ei pre- 
determina non che il fallo si commetta, ma si predetermina 
di non lo impedire. Anzi egli sa poi qualificare eziandio il 
peccato commesso di propio volere da’ mortali, traendone 
dall’ effetto, che non viene da lui, mai sempre bene, come 
la liriaca si trae dagli angui più venenosi, o a correggi- 
melo o ad altro prò dell’universo, o di che che sia, come 
che tal bene non sia riconosciuto da noi; ed ebbe per lo 
migliore lasciar correre il male per libero arbitrio e a de- 
merito de’ rei, onde ne sapea trarre il bene, che nel per- 
mettere e tórre con la libertà il merito a’ buoni. 

Triforio. Ma se Iddio è autore in noi di ogni movi- 
mento! 

Magioni. Sì , ma d’ ogni movimento buono solamente : ci 
moviamo alla virtù, egli il sa e porgeci aiuto; ci moviamo 
a’vizii, egli il sa e lascia correre: da Dio nasce che noi ci 
moviamo, ma da noi che noi deliberiamo e voghiamoci spe- 
zialmente al male. 

Elea. Iddio dunque ne dà il libero arbitrio dell’ oprar 
male ma non già dell’ oprar bene; e a questo mo’dirà il 
vero Tacito, non esse curcB diis securitatem , esse ulUoncm; 
mentre che il bene no ’l facciamo se non si pare a lui, e ’l 
male a nostro piacimento. 

Magioni. Tanto ne dona il libero arbitrio del bene quanto 
del male; ma del male non puole egli esser cagione, sì vero 
che lo ci lascia secondo il nostro volere commettere talora, 
ma molle volte lo impedisce. Ma , quando il bene è bene che 
noi determiniamo di fare, l’ha predeterminato innanzi, egli 
è il vero, e porgeci aiuto, e sì vuol eh’ e’ segua, ma per 
mezzo di nostro libero arbitrio; il quale, anzi eh’ e’ perda la 
liberta d’oprare, si adorna di sovrana prerogativa, quale si 
è raccordarsi co' sentimenti divini; e qui giuoca nostra ra- 
gione concorde con la ragione suprema, e ’l merito fassi più 
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degno. Ecco, per esemplo: Iddio ha dato la fluidezza all'acque 
e ’l correre per lo declive; ned egli, nè qualunque si vale di 
esse allo inaflìamenfo de’ campi, voglion far loro cangiar 
natura; anzi quella seguendo, apron loro le vie e agevolano 
varie scese, acciò che, dividendole, scorrano di propio vo- 
lere colà dove più i campi di suo inaflìamento abbisognano. 
Cosi il facitore eternale non cambia nè altera il dono del li- 
bero arbitrio all’ uomo, che l’ ha in sua propia natura inne- 
stalo: ma quel bene ch’egli ha predestinato che segua, ciò 
fa per via di sua libera voglia succedere; non forza nèmuta 
la volontà dell’ uomo contro il suo naturai privilegio. 

Imperfetto. L’ acque hanno il corso loro per un solo 
verso allo’n giù e quello seguono mai sempre, nè cambiar 
puolesi se non per miracolo; e però è agevole il secondarle. 
Ma la libera volontà dell’uomo ha il volere ’l disvolere, 
onde, secondare sempre non si potendo, conviene alcuna 
volta sforzarla. 

Magioni. L’ acque di lor natura hanno un corso solo 
allo’n giù, e altri le asseconda per lo verso ch’elle vanno; 
ma la libera volontà dell’ uomo ha per sua natura otte- 
nuto i due corsi conlradii del volere e del non volere, 
e Iddio parimente assecondarlo puote, volendo, per quel 
verso ch’egli antivede la volontà dell’ uomo doversi vol- 
gere all’ esecuzioni di quell’ effetto eh’ egli ha predeter- 
minato, o sì impedire col no del libero arbitrio dell’uno 
un si del libero arbitrio d’un altro, perchè egli abbia pre- 
determinato che ciò non segua. E puote imperciò tórre che 
non avvenga una cosa contra la libera determinazione di 
qualcuno, ma non gli toglie la libertà del determinare; per 
quel modo che turare si puote un passo all’ acqua, che non 
caggia o discenda per quello o quell’ altro canale, ma non 
già levargli sua naturai propensione. 

Elea. Cotesto èunesemplo che ne dà 1* Ecclesiaste, s’io 
non fallo: Quemadmodum divisio aquarum, ila cor hominis 
in manu Domini; e però confermasi eh’ ella sta così dentro 
al vero di nostra religione, ma per via di ragion naturale 
non si conchiude tanto che basti. Ecco, gli stoici a spada 
tratta dirannoci contro, che la cagion primaria e universale, 
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la quale, ferma per sé e immutabile, dà ’1 modo e lo impulso 
alle cagioni seconde, le quali l’una l’altra si danno la mano 
con sempiterno legame e che tra sé congiunte da quella 
pendono, si come la catena d'Omero, fa si che per neces- 
sità in virtù della prima sospinta tutte 1’ una dopo l’ altra 
si muovano fino all’ esecuzione e all’ effetto a che la prima 
le condizionò tutte ; e però l’una si muove in forza dell’al- 
tra, e tutte in vigor della prima. In tra queste cagioni ci ha 
la cagion prossima che muove i nostri appetiti, e, se i no- 
stri appetiti, anche quelle cose che dagli appetiti mosse 
sono; adunque i nostri acconsentimenti eziandio. Perchè, se 
la cagion dell’appetito non è in noi, nè anche l’appetito c 
in nostro potere; e se questo non è, nè parimente quelle 
operazioni che da lui mosse sono; e però nè anche gli ac- 
consentimenti nostri, ciò è nè anche le nostre deliberazioni 
nè le azioni nostre in nostra potestà dimorano. Per la qual 
cosa (dicono costoro) ci pare il nostro volere, il nostro ac- 
consentire, spontaneo; ma ciò nasce da quelle congiunture 
che noi sfuggire non possiamo, in virtù de’ moti delle ca- 
gioni antecedenti che collegate insieme inducono necessità 
inevitabile mossa dall’ alta cagion prima. Che imperciò 
Omnia qua fiunt causis fiunt anlegressis, disse Zenone e’ se- 
guaci suoi; id si ila est, omnia falò fiunt ; efficitur igitur fato 
fieri qucecumque fiant. E Tullio riferisce parimente le opinioni 
loro dicendo: Qui introducunl causarum seriem sempilernam, 
hi menlem hominis volunlale libera spolialam necessitate fati 
devinciunt. 

Magioni. Conviene innanzi a ogni cosa contro questa 
necessità rispondere, la quale affermano gli stoici darsi nel 
nostro acconsentimento, che non altrimente spontaneo sia 
ma risultante dalle cagioni antecedenti per fatalità imper- 
mutabile; e poscia verremo ragionando con sue debite di- 
stinzioni per qual modo questo fato si debba intendere. 

Luigi. Il fato non è egli Iddio medesimo? 

, Magioni. 0 Iddio medesimo, ovvero le operazioni che 
da lui immediate dipendono; ma ne favelleremo dopo aver 
risposto al sig. Antonio. S’io non mento, Cicerone, che ri- 
ferisce l’opinione degli stoici e d’altri intorno a ciò, pone 
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come due furono le sentenze degli antichi filosofi, T una di 
quegli che pensarono farsi talmente per fato e predestina- 
zione tutte le cose, ch’egli loro necessità imponesse; e tra 
questi Democrito, Eraclito, Empedocle e Aristotile: dell’al- 
tra furono molli pure, che tennero i movimenti dell’ anima 
esser volontari. Ma in fra le differenze di costoro Crisippo 
postosi di mezzo mostra più tosto inclinare alla libertà degli 
animi. 

Elea. Ma con tante sottigliezze metafisiche il fa tenen- 
dosi tra due, che in ben mille difficoltà s’ implica; e, volendo 
sostenere veramente la libertà, confessa senza avvedersene 
la necessità delle azioni. 

Magioni. Udite, che quando pronunziano* farsi le cose 
per le cagioni antecedenti, delle cagioni perfette e princi- 
pali ciò non intende, come verbigrazia le cagioni universali 
sarieno; ma per mezzo delle cagioni particolari e prossime, 
le quali danno aiuto, non forzano le deliberazioni; le coi 
cagioni ancorché in nostro potere non sieno, nonne segue 
che gli appetiti nostri, e ’l determinare o no una cosa, in 
nostro potere non sia; come avverrebbe, se le cagioni uni- 
versali immediate ne sospignessero. Ecco, l’ acconsenti- 
mento ad una alcuna azione non può farsi dove qualche og- 
getto veduto non ne stimoli, egli è verissimo; ma l’oggetto 
è cagion prossima e particolare, non principale e universale, 
e però muove e incita solamente a deliberare spontanea- 
mente, sì come ne insegna Crisippo, ma non già ci sforza. 
Egli è necessario che si ecciti il moto nell’animo dalla cosa 
esteriore veduta, ma lo acconsentimenlo e la deliberazione 
nasce da noi; si come il principio del moto alla trottola il dà 
chi la tira, ma il volgersi in giro per merito si è di sua propen- 
sione e figura. La predeterminazione dunque d’ Iddio , che è la 
cagione universale, ci ha prima delle altre cagioni; la quale 
non leva le innate prerogative alle seconde, alle medie e di 
mano in mano, e per esse Io più sovente adopera; e con ciò 


1 Regolarmente avrebbe dovuto dire pronunzia, giacche qui ti parla di 
Crisippo, come ne fa fede V intende che vien dopo; ma forse l’autore ba vo- 
luto comprendere tutti quei Blosofi che la sentono con Crisippo. 
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sia cosa che tra esse la volontà libera dell’ nomo ci sia, que- 
sta Iddio non isforza o toglie già mai. Vero è eh’ ella di rado 
s’accorge di volere quello che vuole la cagion prima; per- 
chè ella antivede ciò che vogliam noi, ma noi non capiamo 
qual sia il volere di quella. Iddio dunque, eh’ è somma e pri- 
maria cagione e che tutte le cose creò, servesene senza tòr 
loro quel che loro ha dato; e però non guasta la libertà al vo- 
lere dell’ uomo, perchè di esso si vaglia a suo intendimento. 
Iddio trae tutto ove e’ vuole , ma non adultera il naturale 
inclinamento alle cose particolari: vuol che crescano gli ar- 
bori e le biade, ma che crescano secondo loro facoltà natu- 
rali; vuol che gli uomini deliberino, eleggano, ma che deli- 
berino senza violenza, e a lor piacimento volontario eleggano. 
La cagione universale, ciò è a dire la predeterminazione di 
Dio, guida il filo ordinato delle cose nel rigiro dell’ universo, 
ma in modo che le cose ci abbiano la parte loro ; e a noi toccò 
quella del volere o non volere, ma non già dell’ effettuare. 
Ha libero arbitrio 1’ uomo di ricalcitrare e opporsi a quel 
che vuole Iddio, ma non forza di poterlo fare: puote l’uomo 
passeggiare in su e in giù per una nave e sì mutar luogo, ma 
tal movimento il corso della nave in dietro non risospigne. 
Necessilalis non aliud effugium esl, quarn velie quod ipsa cogai; 
e dice Epitelio: Inviclus essepoleris, si in nullum cerlamen le 
dimitles, quod in te non est vincere. Perchè in somma è in noi 
di deliberar di volere anche quello che non è in nostra po- 
testà d’ ottenere, quel eh’ è in noi di deliberar di volere. 
Deesi dunque conchiudere nostro discorso in questa maniera: 
Non perchè Iddio antivede che noi semo per deliberare una 
cosa, predetermina egli di farla, ma nè anche, perch’egli 
predetermina di farla, sforza noi a deliberar d’ eseguirla; 
ma una cosa eh’ egli predetermina di fare, perchè antivede 
che noi semo per deliberare di farla, predetermina di valersi 
di nostro libero arbitrio per eseguirla; con ciò sia cosa che, 
quando avesse egli predeterminato di farla e che avesse 
previsto che non fossimo per determinare di farla noi, 
avrebbe inGniti modi, senza quello, perch’ella venisse a suo 
effetto, non avendo mestieri di nostro libero arbitrio per- 
ch’ella si faccia nè d’ imporci necessità di farla. 
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Elea. Benissimo ha ragionato il sig. Magiotli e dotta- 
mente intorno alia libertà dell’ arbitrio collegato alla pre- 
determinazione divina senza che questa tolga suo privilegio 
a quello; ma passo passo dal voler provar eh' e’ si dia siete 
passato a presuppor eh’ e’ si dia, acquistando franchezza 
nel dire. 

Magioni. Non ho detto cosa che non induca verisimi- 
glianza e probabilità eh’ e’ si dia; e aggiungo quello del sen- 
tircelo in noi e staccarsi da noi, riconoscendo manifestamente 
d’aver il si e’1 no dell’ acconsentimenlo in nostra balia: le 
quali probabilità sensibili vogliono dimostrazioni geometri- 
che per temere d’ essere abbattute; e qualunque volta ad- 
dotte elle mi sieno muterò parere, e non prima. 

Trifonio. 11 discorso è stato un po troppo magistrale per 
noi: se voi , don Raffaello, non ci aiutate con qualche esem- 
pio, nostro intelletto per ancora noi cape. 

Luigi. La mischianza di queste cagioni universali con 
queste particolari, e come sieno i loro etTetti distinti, ne ha 
confusa la mente. 

MagioUi. Da me si è proposto contro gli stoici, che ten- 
gono la necessità impermutabile in tutte le cose che suc- 
cedono abbracciandoci dentro nostro consentimento e no- 
stre deliberazioni eziandio, come alcuni di loro ammirabil- 
mente la distinsero con dire, che altro si è la cagion pri- 
maria universale che determina tutte quante le cose ab 
eterno, dalla quale 1 2 scappare non si puote, altro 5 sono le 
cagioni particolari che dalla prima ricevono i moti loro e 
che danno all’ acconsentimenlo degli uomini e agli appetiti, 
onde in loro la volontà libera ci desse del fare o non fare, 
la cui mercè avviene ciò che dalla prima universal cagione 
predeterminato fue; talmente che è libero arbitrio dell’uomo 
determinare di fare o non fare una cosa, ma non è in sua 
balìa di potere fare o non fare contro la predeterminazione 
della cagione universale. Sopra di che verrò escmpliGcando 
con istorie note , quantunque mentovate più volle ne’ no- 

1 Correzione del Sai vini; i codd. hanno dalle quali . 

2 I codd. hanno alU’C . — . „ 
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siri ragionamenti. Iddio, cioè a dire l’ universale e prima 
cagione, predetermina ab eterno l’oppressione della ro- 
mana repubblica, e ciò non può non seguire da essa pri- 
maria cagione: dunque le cagioni particolari disposte sono, 
ciò è che Giulio vinca le Gallie. Da questa cagion partico- 
lare risvegliasi in Cesare l' ambizione eh’ il muove a chie- 
dere che se gli mandi il consolato, per averlo col comando 
dell’ armi congiunto; e ciò addimandare è di libera volontà 
sua. Lo gli nega il senato a petizione di Pompeo, che in 
cotanta altura no ’l volea: e questa l’altra cagione partico- 
lare si è che il muove a disdegno; il quale lo sospinge 
armalo in Italia. S’avanza sospeso in Romagna, e in fine, 
vinto dall’alterezza e dall’ira, di proprio volere, dicendo: 
Jacla eslalea, passa il Rubicone, deliberando di conseguire 
cogli eserciti quel che non poleo ottenere con l’ istanze: e 
tal movimento di deliberazione è alto spontaneo. Muove di- 
verse battaglie, e sa vincerle: sconfigge il genero in Farsa- 
glia: questi è ucciso in Egitto. Ecco le cagioni particolari 
che apron le vie a Cesare in virtù della prima: il quale 
delibera di propria voglia di soggiogare la patria, e riesce- 
gli, eleggere dittatore perpetuo facendosi: ed ecco oppres- 
sala la patria, secondo lo primiero movimento della ragione 
universale, la quale mosse le particolari sopramenlovate 
che l’appetito e poi la voglia svegliarono in Giulio Cesare 
di far ciò che Iddio voleva che avvenisse. Nel medesimo 
modo la cagione universale dispone che Cesare sia ucciso 
con le coltella in senato; le cagioni particolari sono, de’ cit- 
tadini il rammarichio, veggendo loro libertà spenta, e l’ar- 
dore della vendetta nei partigiani di Pompeo. Queste ca- 
gioni particolari suscitano l’apprendimento di questo im- 
maginato bene, e quindi l’appetito di conseguirlo, negli 
animi di Bruto e di Cassio; i quali trovano riscontro in 
molli che fannosi complici della congiura, e si tutti in- 
sieme, incitali dalle dette particolari cagioni, di proprio 
volere determinano d’ effettuarlo; a che la cagion prossima 
e particolare apre la via, che induce Cesare a andare in 
senato, dove Bruto e Cassio cou ventitré pugnalate l’atter- 
rano. Ecco la cagione primaria vuole che ciò segua: ma le 
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seconde e particolari a ciò fare il libero volere de’ congiu- 
rali dispongono. In forza impermutabile della cagione uni- 
versale per eterno decreto dovea il re Carlo d’Inghilterra 
per abominevol mano morire, ma le cagioni particolari 
delle materie di quel governo l’indussero a ragunare il 
parlamento che autorità superchia si prese: quindi il vo- 
lerlo di forza abbassare, e non esser bastevole contro l’au- 
dacia de’ capi che in mano l’ armi aveano; onde, acquistando 
i parlamentari séguito e rigoglio, di proprio arbitrio deter- 
minarono lui doversi decapitare: il che succedette, perchè 
il voler libero di essi con la predeterminazione convenne 
della cagione universale. 

lmperfello. Innanzi che tale strano avvenimento seguis- 
se e pria che il re Carlo e i parlamentari nati fossero, era 
egli vero che il re Carlo dovea in tal morte perire? se ciò 
era vero, non polea non seguire: adunque il libero arbitrio 
de’ parlamentari fu prò forma, che vuol dire non essere 
libero arbitrio ma fatalità inevitabile la loro deliberazione. 

Magioni. Perchè non si può egli dar caso che uno al- 
cuno tirando ad apporsi avesse pronosticato cent’anni in- 
nanzi al bisavolo di Scipione che suo pronipote avrebbe 
espugnato Cartagine? E era e allora e ab eterno verissimo 
che Scipione espugnata l’avrebbe quanto dopo che ciò se- 
gui; imperò che non era men vero, con ciò sia cosa che noi 
no ’I sapessimo d’ avanti il fatto, perchè il non lo sapere noi 
non falsificava la verità di quello che avvenir dovea; nè 
era difetto dell’azione, ond’ella men vera fosse, ma si di 
nostro imperfetto conoscere, che ha 1 corta veduta nelle cose 
presenti, debile la ricordazione delle preterite e cieca affatto 
nelle future. Niente meno con quello aombrato lume .eh’ è 
in noi di ragione e immaginiamo alcuna volta dell’avvenire 
e si indoviniamlo. Oradiretemi voi s’egli è vera la espu- 
gnazione di Cartagine e che ciò seguir debba per mano di 
Scipione. Ciò è vero e indubitabile, perchè Iddio ha prede- 
terminato che ella abbia a succedere. Adunque questa ve- 
rità infallibile innanzi al fatto suppone una necessità irre- 


1 1 codd. leggono che la. 
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vocabile del fatto, e però il libero arbitrio che luogo ri 
ha? Qui vi rispondo che Iddio ha predeterminato l’espu- 
gnazione di Cartagine e ha previsto che la debba Scipione 
di sua mano espugnare: il primo è la cagione universale, 
eh’ è predestinazione di Dio che non può fallire; il secondo 
è libero arbitrio di Scipione che il volle adoprare, e dei 
Romani che deliberarono eh’ egli generale non fosse; e le 
cagioni particolari furono le competenze delle parti dentro 
quella repubblica, e la soperchia potenza della fazione 
Barchina. Iddio dunque avea- preveduto e non predestinato 
che la dovesse espugnare Scipione, ma predeterminato si 
che espugnar si dovesse; senza cui il libero volere de’ Ro- 
mani e si di Scipione non saria stato bastevole a poterla 
fornire, e le cagioni particolari dentro Cartagine o inutili 
o si vero non natevi entro: e però la verità de’ successi 
innanzi che e’ succedano o la menzoga di chi si avventu- 
rasse a predirgli induce si necessità irrevocabile o il suo 
contrario, ma non toglie la libertà dell’ arbitrio a chi le ado- 
pra , perchè Iddio o chi che sia anlicipatamen le il prevegga: 
e se Iddio su la predeterminazione che ciò seguisse, che 
Scipione e’ Romani non si fossero a tale impresa per libero 
arbitrio disposti preveduto avesse, non gli mancavano bene 
infiniti modi perchè quello che predeterminato avea succe- 
der dovesse; e solo lo avere antivisto che il molo delle par- 
ticolari cagioni disposto avrebbono la volontà libera de’ Ro- 
mani, imperciò essersi servito del libero arbitrio volontario 
di quelli perchè avvenisse ciò che volea, in tutti i modi che 
avvenisse, siccome quando predetermina che un fatto non 
accaggia , trova modo che non ostante la libera volontà di 
chilo determina non accaggia . 1 A Catenina per sua teme- 
rità venne in cuore di uccidere Cicerone ch'era console, 
e farsi padrone di Roma, messe insieme complici, armi 
provide, frodolenze ordì; ma, perchè la cagione univer- 
sale no ’l volle, toccò a lui a restare spento co’ suoi con- 
giurati. Imperò l’uomo può determinare quel eh’ e’ vuole 
ma non eseguire ciò eh’ e’ vuole: e, come dissi poco fa, se 

* Cosi i codd. , ma il periodo corre ttit^ altro che chiaro. 
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ci ha il libero arbitrio di determinare una cosa, che non rie- 
sce porla ad effetto, non so perchè il libero arbitrio non abbia 
a poter concorrere a determinare quelle cose eziandio le quali 
riescono dffarsi. Per necessità inevitabile del primo impulso 
ab eterno della cagione universale fu uccìso Enrico quarto, 
movente con le cause particolari il libero arbitrio diFrancesco 
Ravagliac a commettere lo eccesso; e questo il dì avanti che 
Enrico per suo libero volere determinato avea di uscire 
armato con poderosa oste, o vero a muover guerra alla 
Fiandra collegato con gli Stati d’Olanda e con altri gran 
potentati , o perchè amore il sospignesse a rapire di mano 
agli Spagnuoli la bellissima Elena franzese , che nella fuga 
di lei raccolta l'avevano. Fu dunque libero volere e deter- 
minazione di Enrico di muovere Tarmi, e sì fu libero 
volere de’ collegati di concorrere allo intendimento volon- 
tario di sì gran re, ciascuno pe’ propri fini; ed ecco le ca- 
gioni particolari che destano T apprensione e muovono i 
desiderii loro, che liberamente determinano di muovere 
quest’ armi. Ma fu altresì libero volere del Ravagliac di 
torre la vita a quel re, indotto anch’ egli dalle cagioni par- 
ticolari o degli interessi degli Spagnuoli che ciò antive- 
dendo diedero o promisero all* uccisore grossa mercede , o 
perchè reputasse essere gran merito il sacrificare sè stesso 
per impedire si fatto sconvolgimento; o che che di motivi 
egli avesse o fossergli dati ad intendere, ciò fe* svegliare 
l’apprendimento, indi il desiderio e poi la determinala 
voglia di porsi all’impresa. Ora, perchè il libero volere di 
Francesco s* accorda con l’ impermutabil necessità della ca- 
gione universale che quel re ucciso rimanga, e non ad essa 
si accosta la spontanea e potente determinazione di sì gran 
re e di tante potenze seco congiunte, ne avviene che il li- 
bero arbitrio dei Ravagliac, uomo vile e impotente, adem- 
pie suo effetto, e la libera e volontaria determinazione di 
una lega si poderosa e forte non giunge a suo fine. 

.j. Triforio . Ma se il libero arbitrio salvo che per forma- 
litade non serve, non è egli stato soperchio il donamelo? 
E però anche la ragione, che voi dite essere provedimenlo 
divino, è per nulla; mentre il giudicar bene o male ch’ella 


DIALOGO DECIMOQUINTO. 


359 


fa non ad oprar bene o male è valevole, e solo gli alti li- 
beri dell’ animo abbiamo ma non gli effetti; se però questa 
universa! cagione per iscoprire nostre intenzioni astuta- 
mente no 'I fa. 

Magioni. Ilassi egli a credere che Iddio di slrattagem- 
me sia bisognevole per rinvenirsi di nostre intenzioni, 
che pure l’ha antivedute tutte ab eterno? Ma si egli ben 
vuole che dirittamente noi da per noi esercitiamo la ra- 
gione nel formare le intenzioni e che ella d’adoperare si 
avvezzi con giusta misura il più ch’ella può le facoltà pri- 
marie dell’anima; onde il merito della virtù e il demerito 
de’ vizi e però la ragione e il provedimcnto sovrano, an- 
cor che nostro libero arbitrio salvo che alle determinazioni 
non si distenda. 

Trifonio. Che vale dunque pigliar medici nelle malat- 
tie o consiglio negli affari più ardui e diffìcultosi, s’ella è 
luti’ una , dovendo sempre succedere quello che la ragione 
universale predeterminò che debba seguire? 

Elea. Per lo che tengo anch’ io che e' non ci abbia pru- 
denza umana nò sapere, come nè stoltizia o ignoranza che 
tenga, negli avvenimenti degli uomini mentre tulli per anti- 
cipata determinazione della cagione universale e suprema 
succedono, o bene o male che succedano: e però, siccome a 
noi indebitamente si conviene la loda pe’ felici , cosi a torlo 
ci accagioniamo degl’ infelici , non ci avendo parte veruna. 
Per conchiusione dunque la nostra ragione a che giova? 

Magioni. Che noi siamo possenti per merito di nostro 
proprio volere a fare avvenire ciò che egli avviene, vi si 
conceda che no; ma che abili non siamo a prudentemente 
o stoltamente determinare di proprio volere in virtù di 
nostro bene o mal regolata ragione , onde o di loda degni, 
o di biasmo essere non dobbiamo, e ciò fermamente vi 
si nega. Vero è che la predeterminazione suprema non 
sempre con le determinazioni nostre si accorda; e per ciò 
quello che di libera voglia determiniamo, o direttamente o 
tortamente che noi il determiniamo, non tutta via segue, 
ma il più delle volte la cagione universale pare che i pru- 
denti consigli assecondi. 
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Imperfetto. Ciò è credibile che sempre sia, altrimenti 
errerebbe la cagione suprema ; il che per verun conto am- 
metter si dee. 

Magioni. Ella non predetermina mai cose che sieno 
alla sua infallibil sapienza contradie, egli è il vero; ma , 
come dicemmo alle volte gli eventi delle imprudenze e mat- 
lie degli uomini correr lascia, imperciò che da esso male 
un bene ne trae non iscorto da noi e ch’ella ha predeter- 
minato che avvegna , e imperciò riescono talvolta sfortunati 
i successi delle saggie determinazioni, e bene avventurosi i 
contradii; ma i primi per lo più, a cagione delle torte bilan- 
cie de’ popoli che giudicano dell’ evento, nella dimenticanza 
altrui si sotterrano o per imprudenti si tengono, i secondi 
vanno alla luce e, come che stolti sieno e senza ragione, se ne 
immortalano gli autori. Ci ha dunque, in virtù della ragione 
che noi bene o male usiamo, la saggezza si come la demen- 
zia negli umani consigli:. e quando si affronta che predeter- 
mini la cagione universale ciò che prudentemente determi- 
nano i savi, l’opera torna in bene, giudicasi rettamente 
da’ popoli, e n’ è giusta la commendazione: ma in sostanza 
non le libere determinazioni degli uomini, quantunque pru- 
denti, nè le stolte, quantunque potenti, son quelle che ope- 
rano. Che valsero le temerarie e poderose risoluzioni di Xerse 
vegnente con popoli armati alt’ espugnazione della Grecia, 
il quale, con soperchio rigoglio ogn'altra onnipotenza per 
nulla tenendo, pretendeva egli solo esser cagione della vit- 
toria a sè stesso? Poneva i ceppi e staffilava Tonde marine 
che obbedienti se gli rendessero; i venti imprigionava, e si 
voleva che s’inchinassero e spianassersi i monti sotto i pe- 
santi viaggi di sua orgogliosa potenza; e non che suo’ eser- 
citi bevessero i fiumi, col novero senza novero di armati legni 
i fluiti asciugavan del mare. Ma quindi che avvenne? Sue 
squadre combattendo facevano confusione a sè stesse, schiave 
restarono e inchiodale le navi dalle proprie navi, tra le 
quali più che tra le onde i Persi annegali rimasero; e fra 
tante a pena ebbe il re un piccol battello che con la fuga gli 
desse scampo. Rimase dunque indarno sua deliberazione 
possente, nè la invincibil forza di lui ebbe forza contro la 
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predeterminazione suprema; che anzi seguirò i prudenti 
consigli c le valorose gesle di que’ greci campioni che gui- 
davano i pochi i quali vinsero i molti, ma non già per loro 
saggezza e valore. Quantunque la ragione che libera in loro 
determinò saggiamente non gli feo men degni di gloria, av- 
vegna che la predeterminazione del successo non venisse da 
loro. Nè quando l’ avvenimento di ciò fosse andato sinistra- 
mente per la predeterminazione suprema, minor loda si 
dovea loro per lo saggio consiglio posto in opera in que’pe- 
rigliosi cimenti. Non fu meno il valore di Scipione contro 
Annibaie colà su ’l Tesino, dal figliuolo rapito di braccio alla 
morte, che fu poi di Cartagine lo espugnatore. Nè perchè 
su la Trebbia perdesse fu meno il sapere di Sempronio, non 
quello di Flaminio su ’l Trasimeno cui la nebbia tolse la 
vittoria e donolla a’ nemici, non di Paolo Emilio e Varrone 
perchè l’èmpilo cartaginese mandasse a (il di spada il me- 
glio di Roma a Canne dove Sazio e Annibaie stesso ebbe a 
gridare: Parce, parce ferro ; poiché si volle la predetermina- 
zione universale contro la prudenza, contro ravvedimento 
romano : il che non volle poi tutta via, e imperciò Capua si 
fece Canne ad Annibaie, dove la predeterminazione superna 
ebbe cominciamento a prò’ del romano valore (ino all’intera 
destruzione di Cartagine. 

Triforio. E perciò, o libere o no ch’elle sienole umane 
determinazioni, mentre senza la predeterminazione divina 
adempiere non si ponno, rimangono inutili. E la ragione a 
che vale? 

Magioni. A tal fine Iddio ci tien celale le cose future, 
imperciò che sospesi dalle speranze e da’timori, e da'desiderii 
del bene e dall’aborrimento del male, e con l’avere il libero 
arbitrio del determinare parendoci averlo anche del fare, 
venghiamo ad esercitare le potenze dell’ anima ragionevole, 
e col determinare male o bene quel che non istà in noi di 
fare avvenire meritevoli pur ci rendiamo o per atti di pru- 
denza o per opere di giustizia o per fondamento di scienze o 
per lo contrario loro immeritevoli, di sua alta ed ineffabile 
beneficenza. Di poi torno a dire che se il libero arbitrio 
avesse potestà assoluta di fare ciò eh’ e’ determina, ciò sa- 
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rebbe avere libertà e autorità sopra il libero arbitrio altrui. 

Imperfetto. Questo è di vero materia diffìcile oltre ad 
ogni comparazione: ma in fatti l’esempio è una fiaccola 
accesa dinanzi all’ occhio dell’ intelletto, che rischiara e si 
fa comprendere le più malagevoli dottrine eziandio; anzi 
con esso gli esempli si piglia lingua tal volta delle impos- 
sibili ancora. 

Elea. Ditemi il vero: già vi sembra provato in che modo 
sì fatta collegazione si stia? Eh, che senza le pupille della 
fede, signor Magioni, l’occhio della mente sarebbe cieco! Per- 
chè, a guisa di piccola canna o asse per mezzo le acque d’un 
fiume secondo lor varie figure con vario moto volgendosi, 
pare ch’elle si muovan da sè, ma poi la corrente dov’ella 
vuole ne le mena; sì noi, come che ci paia a nostro senno ado- 
perare l’impeto della fatalità, dovunque le aggrada a suo 
piacimento ne spinge. Ma, se non conviene, e io ’l confesso, 
avere il libero arbitrio sopra gli altri , almeno l’ avessimo 
sopra noi stessi. Da' pericoli che ne sovrastano è egli in noi 
lo scampare? è egli in noi che dalle tempeste le navi non 
isdrucite ne sieno valicando il mare? è egli in noi che da 
qualche alta muraglia noi non caggiamo alcuna volta? forse 
nostro libero arbitrio ce ne rattiene? 

Magioni. Chi ama i pericoli periscavi entro, egli è bene 
in libertà nostra il non vi ci porre: se noi tentiamo gli oceani 
che Iddio a’ pesci assegnò, se noi c’inarpichiamo su per gli 
alberi e sopra le torri che diè la natura per nido a gli uc- 
celli, è colpa di nostro libero arbitrio se quindi precipi- 
tiamo. 

Elea. Ma, in passando per qualche contrada, se un muro 
o un tegolo addosso ne rovina, ciò onde nasce egli? 

Magioni. Iddio pose qua gli uomini non perchè i tra- 
biccoli si fabbricassero e le ruine con alti tetti con campa- 
nili e sì con torri che sopra pendenti ne stieno, ma gli an- 
tri e le caverne per magione , si come all’ altre creature, ne 
diede: se poi con gli agi soperchi e con le delizie i pericoli 
edificati ci semo, è colpa nostra se in noi non è di scam- 
parne. 

Elea. Spiccasi un masso da una caverna o un sasso da 
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un monte caggendo e ne opprime; di questa che colpa ci ha 
nostro arbitrio? 

Magioni. Se colui di costà a quel monte passalo non 
fosse, e sotto quella spelonca la pietra o si vero il masso ca- 
duto sarebbe nulla di meno: adunque perchè il sasso 
cade e la caverna rovina perisce l’uomo, noB perchè 1’ uomo 
perisca cade il sasso ed essa rovina: e questo è quello vera- 
mente che fato si chiama, il quale sfuggir non si puole o 
per un modo o per altro da noi altri mortali, chè perchè 
mortali semo per alcuna via morir ne conviene. 

Imperfetto. £ quantunque morte ne aggiunga fato si 
appella, perchè ella è inevitabile; non è egli vero? 

Magioni. A distinguere meglio dall’allre operazioni, an- 
cor che inevitabili, questa che fatalità noi chiamiamo, la quale 
in somma è il voler divino, parmi che fato nominar si deb- 
bano le morti repentine, e ogni e qualunque altro accidente 
nel qual cagion prossima particolare non si ravvisa che a 
quello innanzi ne disponga ma che immediate e all’im- 
provviso dalla cagione universale discenda, laonde niuna 
libera determinazione di nostro arbitrio luogo ci abbia, se- 
condo (dice) 1 le condizioni sopramentovate. 

Trifonio. Queste si vede che distinzioni sono, fatte da 
noi per nostro modo d’intendere, le quali non variano la 
sostanza del fatto: imperò che simili libere determinazioni, 
quando pure elle si dieno, nulla giovano in qualunque azione 
che sia, nè pure sopra le cose nostre da ogni alieno rispetto 
disgiunte: perchè in fine che possiam noi sopra di noi? Fa- 
vello delle cose di qua che naturali sono , perchè in quelle 
di là, dov’entra il soprannaturale, io mi sottoscrivo a quanto 
tener si dee. Per esempio: con impetuosa battaglia schiere 
di barbari nemici ne assalgono a torto, e noi, ancor che al 
pari di loro forti siamo e più che essi non sono, ed oltre ad 
ogni agguaglio di più accorgimento dotati, perchè ragion 
sia dal lato nostro, è egli in nostro potere di vincere? Per 
entro placida calma ognun di noi la marina solcando, le- 
vansi a un tratto contrarii venti che quelle conturbano, e 
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alzansi furibondi .... 1 che d’ingoiare nc minacciano; 
ad acquietare la tempesta, ad affrancarne , dilemi, di bene 
pratico piloto vai egli sempre la maestria e il reggi- 
mento? Accendesi in noi di febbre possente incendio mor- 
tifero che ne stempera le viscere e sì dibattere ne fa e 
morte temere, è egli in noi di rinvenire i veri antidoti che 
ne la caccino e si di guarire? Angustie di povertà ignomi- 
niosa ne affliggono di ogni necessità bisognevoli; il modo 
sta egli riposto in noi di arricchire e sollevamento prendere? 
Ingiurie calunnie insidie tradimenti ne attorniano di mi- 
sleali, e invincibil potenza di grandi ingiustamente ci op- 
pressa; è egli in arbitrio nostro difendercene e da lor mani 
metterci in salvo? Dov'è egli questo libero arbitrio almeno 
sopra di noi, e che prò fa egli ? 

Magioni. Per esempio: con impetuosa battaglia ne assal- 
gono contro il dovere schiere d’ affetti disordinati e pos- 
senti ad espugnare in noi la forte rócca della ragione; è egli 
in poter nostro di vincere? Levansi a un tratto venti con- 
trarii, torbide procelle di perturbazioni di angoscia a com- 
muovere la placidezza di nostre menti; vai egli il provido 
governo della ragione a calmare la tempesta dell’animo? 
Accendesi in noi febbre ardentissima di concupiscevoli sfre- 
nati appetiti; è egli in nostro potere porvi i rimedii e si di 
guarire? Povertà ignominiosa ne avvilisce e tiene in dispre- 
gio; senz’oro ed argento, solamente stremando le voglie e a 
quel che noi abbiamo recandoci, sta egli in noi di arric- 
chire? Ingiurie insidie (radigioni ne circondano e ingiusta 
potenza ne conculca; è egli in nostro arbitrio con pura co- 
scienza di stare loro intrepidi a fronte, lenendo il corpo per 
nulla dove l’animo forte le altrui minacce non teme? Ab- 
biate a mente, signor Trifonio, la dottrina d’ Epiteto poco 
dianzi mentovata da noi, la quale insegna che altre sono le 
cose che in noi sono, altre quelle che non sono: sopra queste 
si è avere libero arbitrio dell’ altrui possedimento, che Dio 
no ’l ci diede; sopra quelle liberissimo lo abbiamo, il che è am- 
pia giurisdizione, polendo a nostro talento temperar noi me- 
desimi. E qual più libera e forte potenza Iddio concedette al~ 
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l’uomo che ili poter vincer sè stesso? Adunque giovevole è 
il libero arbitrio, e in noi con piena balia signoreggia; e im- 
però profittevole si è, guidalo dalla ragione, la quale con esso 
lui congiunta è altissimo dono della Providenza divina. 

Imperfetto. Questo discorso si che ne ha chiarificaio 
l’ intelletto e convintolo, che innanzi sempre più ottenebrato 
ci rimane. 

Elea. Il punto consiste se anche siffatte operazioni 
stanno sotto i decreti del fato e che dalla cagione univer- 
sale abbiano occulti l’impulsi loro, sì che fare non possiamo 
altrimente quando il facciamo, ancor che l'opposito ne ras- 
serabri, e che ci sentiamo il si e ’l no muover da noi e dal 
nostro proprio volere. 

Magioni. Troppo ardimento sarie più innanzi di quello 
voler sapere che manifestamente ci mostrano i sensi: se 
dessi ci scuoprono aperto il libero arbitrio e il potere vo- 
lere e si disvolere, qual altro conoscimento andrem noi cer- 
cando a questo contradio o speriamo trovare? Non si vince 
l’esperienza de’sensi da altro intendimento che da quello 
della fede, e qui la fede è per noi. 

Elea. Discorriamo un poco di questo fato, e con qual 
forza inevitabile e’ guidi le cose a suo fine, e si veggiamo se 
ciò a nostro libero arbitrio contradia. Il definisce Tullio, De 
Divinatione, cosi: Falum aulem idappello quod Gracitip.app.tvnv, 
idest ordinem seriemque camarum cum causa causa nexa rem 
ex se gignat. Ea est ex omni esterni tate fluens vcrilas sempi- 
terna. Quod cum ila sii, nihil est factum quod non fulurum 
fuerit, eodemque modo nihil est fulurum cuius non causas id 
ipsum e/fìcientes natura contincal. Ex quo intclligitur, ut fa- 
lum sit non id quod super sliliose, sed id quod physice dicitur 
causa aterna rerum cur et ca qua pralcrierunl facla sinl, et 
qua inslanl fianl, et qua sequunlur futura sint. A questo modo, 
se tutto sta annodato insieme a quel primo eterno princi- 
pio, anche le operazioni e gli atti nostri che volontarii ci 
paiono giù per essi nodi necessariamente discendono; e 
come ne’semi è la virtù di quelle cose che da essi s’inge- 
nerano, cosi nella semenza delle cagioni, che dal primo 
pedale della fatalità eterna, cioè della cagione universale, 
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si spande e moltiplicasi tulli gli operamenli futuri, di che 
sorte e’ sieno; nascosti insieme dimorano, 

Trifonin.E però, a ridurla a oro, il rimettere ad effetto qua- 
lunque cosa che sia, o determiniamo con libertà ono, tultoè 
fatalità: e così dicevanbene que' filosofi, che ogni allodi ele- 
zione e ogni opera di ragione è gittata via, perchè ogni e 
qualunque cosa governa il fato senza contradizione veruna. 

Magioni. Il fato confesso che è il volere divino, ciò è 
l’esecuzione della divina Providenza, e tutte le cose per tal 
ragione fatali dir si potrieno: ma, a nostro intendimento 
migliore, fato il dichiamo, intervenendo una cosa irre- 
mediabile contro ad ogni intendimento o elezione degli 
uomini; ma, quando Iddio con la di lui predeterminazione 
seconda le determinazioni umane, fato o fatalità non si 
appella. 

Elea. Contentatevi, signor Magiolti, che io venga dicendo 
ciò che io reputo essere il fato, sotto l’autorità de’ grandi 
uomini; e voi poi mi tornerete a mostrare quel di più ch’io 
lasciassi, e collegherelelo col libero arbitrio, se però natu- 
ralmente favellando ciò far si •puole. Ripiglierò dunque, 
sì come io dissi, essere il fato seme eterno di tutte quante 
le cose, origine di tutte le origini, e, per quel modo che 
e' fu invocalo Iddio da un grand’uomo, cagione di tutte le 
altre cagioni, che tanto s’è l’alto primo di tutte le azioni 
secondo il dire de’ nostri teologi. La natura è l’esecuzione 
delle ordinazioni divine, si come dicemmo, è seme generico 
di tutte le spezie naturali; la fortuna è esecuzione altresì 
dellè divine ordinazioni, è seme generico di tutte le cose 
eventuali; ma il fato si è il seme universale di essi semi 
generici, e ’1 decreto eternale e irrevocabile, precedente, 
non solo a quelle e ad altre esecuzioni della divina vo- 
lontà, ma ad ogni azione ad ogni operazione per menoma 
che ella si sia. E, se niun seme ci ha che produrre si possa 
da sè, ma conviene che dal primo suo originai fruito si 
stacchi creato da Dio, onde la virtù seminale agli altri di- 
scese; nè anche ci ha azione, ci ha operamento, nè moto 
ci ha che radicalmente dal supremo volere non si spicchi 
e da suo eterno e impermulabil decreto che il fato si è: 
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e per ciò su tali fondamenti qual movimento libero, qual 
allo spontaneo può generarsi in noi? Anzi, non che di sot- 
tomettere noi, furonci di quelli ch’ebbero audacia di sotto- 
porre Dio medesimo al fato, cioè Iddio a Dio: e disser bene 
se dir vollero che Iddio stesso non poteva non obbedire 
a’ suo’ decreti, perchè non saria impermutabile e rigorosa e 
infrangibile la forza della necessità che doma e vince ogni 
cosa, ma ell’è figliuola della Provjdenza Divina in virtù 
della quale e* delibera con impermutabile potestà, e pferciò 
stabili e fissi i suoi decreti sono: a'quali se obbedisce egli, 
come vorrà c puote recalcitrar l’uomo? La necessità dun- 
que, pare a me, che libero arbitrio ci toglie dipende dal 
fato, e dal fato le cagioni antecedenti pur vengono, e 
tutte a loro fine camminano; e come i fiumi al mare cor- 
rono con perpetuo corso e non mai interrotto per le sue 
vie e pe’rami suoi, così le cose umane scorrono alla mèla 
loro pe’loro canali o della peste, o delle guerre, o della 
fame o delle uccisioni, che alla morte ne menano sospinte 
irrevocabilmente dal fato. E tutte le cose incominciano, 
crescono ed hanno lo stato e declinano, perchè in fine elle 
caggiano. Qualunque cosa variamente si volge per questo 
giro fatale del nascere e del morire; ed alcuna avrà quag- 
giù lunga vita, ma nulla di eterno ci si ritrova: scherza 
d’intorno alle umane cose il sovrano architetto, e varie 
forme ed immagini fa e disfà tutto dì in questa cera. Per 
la qual cosa, se lddiociha, il provvedimento di lui ci ha; 
se questo è il decreto intfallibile e l’ordine di tutte le cose, 
onde una ferma ed irrevocabile necessità degli avvenimenti 
la scienza e la previsione in Dio eternale si è; e lui pro- 
viamo sempre stabile fisso impermutabile c uno; e però i 
decreti suoi sono senza mutamento da cominciamento eterno 
in eterna permanenza, onde la necessità ha origine; e ciò si 
è il fato. Laonde lutto quello che succede per fatalità suc- 
cede; e da’ fati nascono e stabilisconsi, pe’ lor fati capovol- 
tansi i regni. Un tremoto solo, regnante Tiberio, inghiottì 
dodici città dell’Asia; altrettante sotto Costantino in Cam- 
pania. Chi ha memoria qual fosse Thebe in Egitto? son favole 
appresso noi i nomi più celebri delle città di Creta di 
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Sparla di Atene, Torme a pena se ne scorgono: e già la 
Grecia fìoria, che oggi giace sepolta; Roma, quella gran 
Roma antica, è sotterra, e un’altra Roma, dove regnava 
Roma, oggi regna: già l’Orient’e l’Assiria il mondo signo- 
reggiarono. Ora caduta è la sorte sopra l’Europa: quella si- 
gnoreggia, quel serve: e torneranno sotto i decreti del fato le 
vicende del mondo fin che durerà il mondo; e tutto per eterna 
legge si farà e disfarassi, nascerà e caderà, perchè nulla in 
questi globi benché immensi ci ha di stabile e fermo fuori che 
chi gli ha fatti. Adunque, se fati sono i decreti della Previdenza 
eterna e Tesecuzioni necessarie sono, sì che nè anche Id- 
dio flesso, a non volere essere mutevole, disubbidire lor 
puote; come potrà l’uomo il libero arbitrio avere e recal- 
citrare a ciò, se tutte le cagioni eternalmenle dalla prima ca- 
gione si derivano e dagli eterni decreti le esecuzioni ne- 
cessarie che mutar non si ponno? 

Magioni. Ed io vi replico esser verissimo che tutte le 
cose che si fanno fatinosi per divino volere; e questo il 
fato si è, ciò è, decreto infallibile di quanto ab eterno e’di- 
spose; ma dagli uomini per Io libero volere le cose si de- 
terminano, come dianzi si disse. E siami lecito, sig. Elea, 
far qui pria riflessione sopra ciò che avete mentovato di 
Roma; come Roma antica, mentre fu appoggiala al valore, 
al buoncostume e alla virtù di quegli animi, si fco pa- 
drona del mondo; ma degenerando da’ suo’principii si spense, 
perchè cosi volle la divina predeterminazione per mezzo 
del libero arbitrio mal guidalo dagli uomini. E questa 
Roma moderna , che fondata su la pietà su la povertà e 
su l’esempio del mondo anch’essa signora divenne, mu- 
tando costumi più che mai si mantiene: manifesto segnale 
come mal grado de’ vizi più licenziosi degli uomini la reli- 
gione sostiene loro, non essi la religione sostengono, la 
quale però vince ogni regola perchè ella è forte braccio e 
onnipotente della Providenza divina. Adunque non il libero 
arbitrio solamente dell’ uomo, ma, a voler che le cose se- 
guano, conviene eh’ e’ s’accozzi il libero disponimento del- 
l’uomo con la volontà e predeterminazione di Dio; e allora 
pare che l’ effello susseguente avvegna per libertà volonla- 
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ria dell’ uomo, nè di fato si fa menzione. Quando interviene 
poi per divino volere una cosa cui contradicendo la libera 
volontà dell’uomo non la può vincere, ciò fatalità l’appel- 
liamo, perchè nostra alterezza nel primo caso vuol ricono- 
scere da sé e non dall’alto dispositore quello che per so- 
vrana disposizione avvenendoci secondo nostro libero ar- 
bitrio saccede. Tutte le creature animate e inanimale alla 
divina Providenza obbediscono, e l'uomo solo per quanto 
puote a lui recalcitra e fa resistenza; e il recalcitrare e 
fare resistenza, libero arbitrio si è; ma per quanto e’ re- 
sista o recalcitri, o volentieri seguitarla gli conviene o es- 
servi violentemente tratto, perchè i celestiali decreti ser- 
bano loro immulabilitade e loro ordine, o a seconda di 
chi volentieri vi acconsente o contro chi volentieri ci 
contradice; ma tale contradizione o acconsentimento è per 
nostro libero volere, e però ammirabilmente Seneca lo 
c’insegna: Ad hoc sacramenlum adacli sumus, f erre morta- 
lia; nec perturbare his quce vitare noslrw poteslatis non est. 
In regno nati sumus: Dco parere liberlas est. Perchè l’obbe- 
dire di proprio volere a' decreti di Dio libero arbitrio si è, 
dovendo di pronta e libera volontà render pieghevole la no- 
stra mente a quella gran mente dell’ universo, alla Provi- 
denza divina che il fato si è, il quale sfuggir non si puote, 
come che a lui possiam contradire. Di più maniere vogliono 
alcuni che sia il fato, matematico, naturale, violente e vero: 
il primo che annodi tulle le azioni e tutti gl’ eventi sotto la 
forza e aspetti delle stelle; e Mercurio Trimegislo e Platone 
nel Timeo inclinando a ciò par che dichino amendue la 
Providenza essere una perfetta e assoluta ragione di Dio, cui 
due facoltà congiunte sono, prima la necessità, e poi il fato 
quale serva c dependa dalla Providenza insieme e dalla ne- 
cessità; cioè, dopo che Iddio provede ciò che e’ reputa bene, 
dee per necessità farsi , onde sorge suo decreto irrevocabile 
che il fato si è, al quale fato servono poscia gl'influssi cele- 
sti e delti astri, dalla cui potenza e virtù niuno si puote 
avere l’occhio, 1 perchè niuno può sfuggire la forza del fato; 


1 Così i codd. 
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ma se queste stelle e influssi abbian ministero dal fato, ciò 
nè affermare si puote nè negare. Il fato naturale chia- 
mano quell’ordine delle naturali cagioni, le quali senza im- 
pedimento ch’ell’abbiano per lor forza e natura producono 
mai sempre un certo e medesimo effetto, che imperò Ari- 
stotile: Falum esse uniuscuiusquc naluram. L’ uomo, verbi- 
grazia, per fato naturale è ingenerato dall’uomo, e la morte 
naturale dell’uomo fato si è. E Aristotile per definire il fato 
e si distinguerlo dalle cagioni : Falum non esse causam 
sed modum , quemdam causai accidenlem iisque a necessitale or- 
dinala. 11 fato violento presupposto dagli stoici il chiama 
Seneca: Necessitatela rerum omnium aclionumque, quam nulla 
vis rampai. 

Elea. In quella parola azione sta la difficoltà; perchè, il 
fato abbracciando le azioni e gli alti degli uomini, gli alti 
soli liberi non ci sono, ancor che non abbian forza di esecu- 
zione. 

Magioni. A bell’ agio, signor Elea: lasciate ch'io forni- 
sca il discorso 1 chiama il fato: Vim spirilualem 

ordine universum hoc gubernanlem. E questo tal fato al vero 
s’accomoda, dov’egli abbia le debile limitazioni con le 
quali sussister puote; dove si sfugge il sentimento falso di 
alcuni stoici, che sottomettono, come dissi, a queste tre sorte 
di fati Iddio medesimo come anche le nostre interne e vo- 
lontarie azioni a punto come voi vorreste intenderla; e Se- 
neca De providentia a prima vista pare che dica male: Eadem 
(ciò è la providenza) eadem necessilalcm tl deos alligai, ir- 
revocabilis humana ac divina pariler cursu vehit: ille ipse 
omnium condilor ac reclor scripsil quidem fata, sed sequilur; 
semper parel, semel iussil. Ubbidisce, egli è vero, ma esso 
prima il decreto ne feo; ciò è come bene avete accennato, 
sottopone Seneca Iddio a Dio, perchè ciò ch’egli dispose ab 
eterno non mai lo rimuove, si come alcuni s’immaginano, 
che a’ nostri prieghi e’s’arrenda e rivolgasi da quel che 
egli prima deliberato avea. Laonde Seneca stesso: Quolies 
voles, libi licei aliler hunc auclorem rerum el nalurarum 

1 Lacuna nei codi). 
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compellare, el Jovem illum optimum ac maximum rile dices cl 
lonanlem el stalorem; qui non, ut historici tradiderunt, ex eo 
quod post volum susceplum acics Romanorum fugenlium slitit, 
sed quod stani beneficio eius omnia, slalor slabililorque est. 
Hunc eundem falum si dixeris, non menlieris. E però il fato 
a fando, che significa detto e comandamento divino. 

Elea. Ma quella indissolubil catena d’Omero, annodata 
di tutte le cagioni, e che latte le cose e che tulli lega, par 
che faccia violenza al libero arbitrio umano, e che per ciò 
non si dia. 

Magioni. Le limitazioni dunque all’opinioni delli stoici 
in prima sono: che non Iddio è sotto il fato, ma il fato sta 
sotto Iddio liberissimo autore e facitore di tutte quante le 
cose. Ih secondo luogo: perchè gli stoici ponevano ab eterno 
l’ordine di tutte le cagioni naturali, rispondesi loro che non 
ci ha di eterno se non la prima, perchè darebbesi negli in- 
convenienti sopra mentovati più e più volte della eternità e 
infinità che moltiplicata distrugge sé stessa, se col detto fon- 
damento toglievano le contingenze degli avvenimenti; ma, 
perchè nacquero le seconde col modo e però eterne non 
sono, la contingenza e il fortuito si ritrova in esse; e però 
Iddio, il quale la prima cagione eterna si è, predetermina che 
le cose seguano, ma per via delle cagioni seconde che eterne 
non sono; e i fati o buoni o rei non avvengono per miracolo 
ma pe’modi usati. Se il fato vuole che quella patria, che 
quella città quel reame perisca perchè le vicende del mondo 
cosi richiedono, concorrerannoci le cagioni particolari che 
le vi menano: nascono sollevazioni civili tra la plebe e gli 
ottimati, ognuno vorrà comandare e niuno ciò saprà sì come 
niuno obbedire; arroganza nell’ ordinare, tirannia nell’ope- 
rare, timidità nell’ opporsi, nè vi si ritroverà fede o consi- 
glio; tutti atti liberi di coloro, de’quali previsti da Dio egli 
si vale per la predeterminata ruina. Laonde Velleio Pater- 
colo: Inevilabilis falorum, vis cuius forlunam mutare , consli- 
tuil consilia, corrumpi. Quippe ita res fiabe l ut plerumque cui 
forlunam mutaturus est Deus consilia corrumpal, e/jUciatque 
quod est miserrimum , ut quod accidit, eliam merito accidie se 
videalur. Solone, veggendo tutto indarno adoperarsi per la 
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libertà della patria, appendendo l'armi e lo scudo davanti 
la porta del senato, proruppe e sì disse: 0 patria , io t’ho 
aiutalo co’delti e co’ fatti; e sì andonne con Dio: e Oratele 
ad Alessandro, che gli addimandò se voleva che gli rifabbri- 
casse la patria, rispose: Che occorre? verrà forse un altro 
Alessandro a minarla di nuovo. I cui detti, i cui fatti, le cui 
ree e buòne deliberazioni fannosi per libera volontà degl’uo- 
mini; ma ne risulta o no quel che vogliono o bramano gli 
uomini, se cosi ha predeterminato Iddio, il quale fato da 
essi si appella, la cui necessità scansar non si puote, avve- 
gna che gli uomini abbino libertà di cercarne lo scampo; e 
però Iddio vuol che segua ciò che e' dispone, e, avendo di- 
sposto che gli uomini abbiano la libertà dell’arbitrio, di essa 
sovente si vale all’adempimenlo de’suoi irrevocabili e im- 
permutabili decreti. Per la qual cosa a ragione fu chiamato 
il fato , inhatrens rebus mobilibus immobile providenlice de- 
crelum, quod singula suo ordine loco et tempore firmiter reddit. 
E in ciò distinguono gli autori la providenza divina dal falò ; 
quella dicono, vis in Deo et poleslas omnia videndi, sciendi 
et gubernandi indivisa stipala et uniler iuncla; ma il fato lo 
pongono partilamente nelle cose particolari: la providenza 
6 in Dio solo locata, e a lui solo sta in petto: il fato è il de- 
creto e l’esecuzione di essa applicata alle cose speciali. La 
providenza dunque è in Dio, e il fato nelle cose discende da 
Dio;e però la providenza è prima del fato, sì come il sole è 
innanzi al lume, l’eternità al tempo : Providenliam rerum 
omnium junclim esse falum per dislributionem singularum? 
seriem nexumque causarum in ordine in loco in tempore : e 
di queste cause si prevale secondo lor virtù o dote data loro 
da lui. È fato che Tarquinio sia cacciato dal regno, ma in- 
nanzi ch’e’succeda l’adulterio, ch’e’commelte di proprio vo- 
lere; ecco l’ordine: il determinare di commettere l’adulterio 
è libero arbitrio di Tarquinio, ch’è la cagione particolare 
mossa dal privilegio di sua libertà: il commetter l’adulterio 
è permissione di Dio, che vuole che Tarquinio sia cacciato 
dal regno per ciò. È fato che Giulio Cesare sia ucciso, si ma 
in curia dinanzi alla statua di Pompeo; ecco il luogo: ma il 
libero arbitrio degli occisori ciò spontaneamente determi- 
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nano, eh’ è la cagione particolare alla quale concede Iddio 
che s’adempia, perchè voleva che Cesare ucciso fosse. È fato 
che Domiziano sia ammazzalo da’suoi, si, ma in quella stessa 
ora ch’egli s’industriava schivarla; ecco il tempo: e la ca- 
gione si è libero volere de’suoi, cui Iddio acconsenti che ciò 
che essi deliberarono addivenisse, perchè egli il volea: e però 
dal divino provedimenlo il fato depende: Pendenlem a di- 
vino consi lio serietà or dinemque cautarum chiama il fato Pico 
della Mirandola. Ma le cagioni seconde 1' adopera per quel 
modo ch’elleno usate sono di adoperarsi, e per ciò delle li- 
bere determinazioni nostre mosse dagli impulsi o degli ap- 
petiti o della ragione, secondo che beneo male deliberiamo; 
il cui effetto segue o non segue secondo la predeterminazione 
divina; e noi degli alti nostri volontari, o ragionevoli o 
irragionevoli, abbiamo il merito o il demerito. Che imperò 
per divino provedere la ragione n’è data a correggimelo di 
nostro libero arbitrio, da’ cui moti bene o male regolati la 
virtù o il vizio ne risulta, quantunque non se ne adempiano 
gli effetti. Così, anche naturalmente favellando, la predeter- 
minazione e prescienza delle cose col nostro libero arbitrio 
collegare si puote cui la ragione soprasti; e però non n’ è data 
indarno come altri vanamente si presuppone. 

Elea. Oh quanto malagevole si è il poter fermare ciò 
con tutte quante le argute ragioni addottene dal nostro 
Magiotti, autenticate eziandio dall’ autorità di grand’ uomini, 
le quali son belle si e appariscenti, ma in somma poi non 
provano! 

Magiotti. Egli è sufficiente lo ’ntendere che quantunque 
non l’ intendiamo possa essere anzi abbia del verisimile che si 
fatta collegazione si dia e che noi non giunghiamo a poter 
provare il contradio; imperciò che chi è colui che osi senza 
forza di manifeste dimostrazioni contradire a’ proprii senti- 
menti? Il libero arbitrio noi ce ’l sentiamo in noi da per noi: 
che gli effetti poi di esso dipendano da più alta cagione, ciò 
eziandio n’è indubitabile e aperto per chiarissimo e conti- 
nuato sperimento. Come dunque volere affermare che tale 
collegamento non ci abbia? Adunque acquieliamci, senza ne- 
gare o affermare sopra il modo come e’ si sia col nostro 
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usato rifogio. Quest’uno i’so, che nulla io so: — chè d’in- 
torno a qualunque cosa noi non intendiamo per lo più vero 
e indubitabile, d'ogni scienza che sia. 

Elea. Fra tanti discorsi fatti sin ora sopra la divina Pre- 
videnza negala da Epicuro, sopra le opere di Dio ammira- 
bili e sopra questo fato che Dio stesso e suoi eternali decreti 
da ciascuno vien reputato, non semo mai venuti, dopo ch’io 
ho avuto fortuna d’ incontrarmi con esso loro, a esaminare 
che ragione noi abbiamo, secondo il discorso della natura, 
in prova che Iddio con si alle condizioni che ognuno gli as- 
segna ci sia veramente, e donde noi il ricaviamo, e perchè 
l’appelliamo Iddio. Imperniò che, avendo sin ora favellalo di 
si alte cose col presupposto mai sempre che Iddio ci sia, 
egli è pur convenevole cogli occhi intellettuali, senza ado- 
perare quelli della fede, andare ciò contemplando e trarne 
fuori a nostra consolazione le prove e le ragioni migliori. 

Imperfetto. Quel che dice la Sacra Scrittura, il dissero 
eziandio i più savii de’ filosofanti gentili; che stolto si è chi 
disse non ci essere Iddio. 

Matjiolli. E in prova di si fatta sentenza addurrò qual- 
cosa di ragione naturale subito che io mi sia riposato al- 
quanto e rimessomi in mente alcuni principii che me ne 
apran la via. 

Trifonio. A fè\ che senza la fede si durerebbe fatica a 
rinvenire che Iddio ci fosse: perchè, se bene ognuno in sue 
religioni se ’l tiene, ricordiamci di quello disse Stazio e altri 
poi dietro a lui, che primot in orbe deos fedi timor, che oggi 
divenuto si è un dettato volgare, perchè non potendo nè 
ottenere alcun bene nè ripararci da’ mali a nostro senno, 
ci si pongono dinanzi agli occhi del cuore pavido fantasimi 
di chi male o bene far ne puote, onde impauriti quello 
adoriamo, quello preghiamo, e si temendone per Iddio e 
per onnipotente l’abbiamo. 
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UTERLOCCTOHI. 

SIC. ANTONIO ELEA. — SIC. GUIDOBALDO TRIFONIO. 

D. RAFFAELLO MAGIOTTI. — LO IMPERFETTO. — LUIGI. 


Magioni. Primos in orbe deos fecit limor, propone il 
nostro signor Guidobaldo Trifonio secondo lo accennato sen- 
timento di Stazio e degli altri; per conseguenza, die’ egli 
per eccitare noi a rispondere, Iddio non ci è, e’ nostri fan- 
tasmi sono che lo si figurano per paura. E a me sembra che 
con ciò sia cosa che Primos in orbe deos fecit limor , imperò 
Iddiocisia nè in verun conto negare si debba. Imperciò che, 
dove noi scorghiamo chiaro noi non potere ciò che noi vo- 
gliamo d’intorno a noi nè e’beni conseguire nè da’ mali scam- 
pare a nostro talento, adunque noi da noi medesimi non 
dependiamo; per la qual cosa colui ci ha dal quale dipen- 
denti noi semo, ed esso si è Iddio. Che io ci addita il timore, 
egli è il vero, perchè è anche vero eh’ esso puote far di noi 
ciò eh’ e’ vuole; di maniera che a giusta ragione il timore ci 
fe' conoscere Iddio: anzi Iddio medesimo imperò dagli an- 
tichi padri timore fu chiamato, si come mi si ricorda dai 
dotti aver udito dalla Sacra Scrittura che Iacob favellando 
di Dio a Laban col nome di Pavor patrie mei lo appella. Cosi 
dunque con favorevole interpretazione anzi che no Primos 
in orbe Deos fecit timor, ciò è Dio stesso per mezzo di sua 
onnipotenza si fe’ noto al mondo. Senza gli operamenti della 
quale chi al mondo il potrie conoscere pel modo che lo si fi- 
gura Epicuro? il quale per lo timore degli Areopagiti non lo 
nega no, ma vienselo formando come se non fosse. Perfetlis- 
simamente dunque il nostro Imperfetto: imperciò che ne- 
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gare Iddio non da impietà, non da protervia, non da sotti- 
gliezza maliziosa d’ ingegno, ma sì da insipidezza viene o 
da cecità di ragione, dice quel filosofo pittagorico, ut, lip- 
p iludine labor anti oculo qua; va! de lucida videri non possunt, 
ila nec animo viriate et ratione carenti cemilur verilalis pul- 
criludo quac in Deo sita est: riempe impuro quod purum est 
nefas attingere. Ben dunque è di mente manchevole qualun- 
que non lo vede in sue opere manifesto risplendere , quan- 
tunque, come del sole avviene, nostra vista sua immensa luce 
non patisca : e a ragione la Sapienza, Dixil insipiens in 
corde suo, non est Deus ; cui nullo filosofante gentile che 
saggio sia ne ’l contradice. Anzi essa il pronunzia cosi: Disse 
in suo cuore e non meditò: — poi che chi con attenta cogni- 
zione negare il potrebbe? Il che avvertendo Pittagora disse 
anzi proruppe in quella sentenza ne’suoi versi aurei: Men- 
tecatto è quello che è fuori d’iddio. Ora, signor Trifonio, 
quanto è più pazzo colui che lo nega? 

Elea. M’accorgo che voi con alti sentimenti vi ponete in 
arringo, signor Magioni, contro chiunque volesse opporre 
che Iddio ci sia e Iddio providenle : e perchè vostre armi di 
gloriosa vittoria trionfare non ponno, se non è chi.... 1 quelle, 
vengonvi a fronte con le proposizioni di Epicuro, e intanto 
darovvi agio e riposo da lunghi favellamenli che io m' imma- 
gino v’abbino pure di soperchio inaridito le fauci. Dice Epi- 
curo per bocca di Lucrezio come ognuno, imperciò che da 
due stimoli è sospinto, della speranza e del timore, im- 
però a templi ricorre a sacrificii agli altari per grazie otte- 
nere dagli dei, tuttodì le orecchie importunamente assor- 
dando; e chiunque non conseguisce o si mali riceve a be- 
stemmiare è tentato ed a chiamare tgli dèi oltraggiosi su- 
perbi e crudeli. Imperò che, trovandosi li animi de’ mortali 
presi da un terribile spavento ed orrore per non sapere il 
lor fine nè d’onde Ior venga, i popoli nelle citladi da timor 
commossisi sognavano, anzi vegghiando di vedere pareva 
loro, facce sovra il mortai corso bellissime, e corpi dismi- 
surata statura ed ampiezza tutto l’universo abbracciare, e 

1 Nei codd. non è segno veruno di lacuna : ma difetto c’è pur troppo nella 
sentenia. 
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con voci sonore e autorevole decreto impor loro e si promet- 
tere larghi premi c severi gaslighi: anzi, mai sempre figu- 
randosegli d’una stessa etade, eterni e immortali se gli cre- 
dettero e d’immensa forza da non vincersi in verun conto 
che sia, e si valevoli ad atterrar noi a loro piacimento come 
anche dell’ immortalità partecipi farne: per la qual cosa so- 
pra di ogni altro felicissimi reputavangli e sciolti da ogni 
apprensione c riguardo, non avendo essi timore di morire. 
Si falli fantasmi dunque per la forte e gagliarda imaginativa 
loro o in sogno o desti scorgendo, e più e più altre maravi- 
gliosc cose e onnipotenti presupponendo di loro; e si bra- 
mando e non potendo delle più alte le cagioni sapere, e i 
movimenti del sole che il giorno ne mena, e per lo notturno 
sereno a sembianza di facelle volanti brillare i celestiali 
segni e la luna, e si oltre a ciò le nubi le rugiade le brine 
le nevi i venti le gragnole, gli strepiti de’luoni, le mi- 
nacce de’ folgori e de’lremoti l'improvvise e precipitose ro- 
vine, ciò gli uomini ricorrere feo alla potenza divina. Per- 
chè quel pensamento timoroso de’ mali che i petti sospicàci 
tenne dubbiosi e tremanti, quel timore della morte che ad 
ora ad ora standone sopra, se fiala eziandio lieve vento non 
che ad ogni inaspettato borboglio ne fa dibattuti muover 
nel cuore, quello si è che per misertà d’animo a creder no 
induce qualche potestà sovrana e invincibile che regga e 
governi tutte quante le cose; imperò che non trovando ra- 
gioni rifugge la mente impaurita agli dèi si come a far 
riflessione alla prima origine dell’universo, e qual fine egli 
avrà, e quanto ne’ continuati lor moli durar possono l’ in- 
commensurabili maraviglie del mondo, c se per divinilade 
abbiano cternalmentc senza pericolo a sostenersi dispre- 
giando gl’impeti più vigorosi del tempo, a simili conside- 
razioni della divina possanza, qual animo è si coraggioso 
che non si fiacchi e non tremi? Ne tremano le nazioni tutte, 
spaventansi i sommati de’ regni, a’re più possenti il volto 
di pallidor si tramuta e’capclli s’arricciano in fronte, per- 
chè vien loro in animo averci sopra la potenza loro un’on- 
nipotenza maggiore e si paventano non l’ora venuta sia di 
patir le pene di loro mislealladi. In somma una alcuna oc- 
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culla forza, eh’ e’ non si sa ciò ch’ella è, opprime le rnenli 
umane: perchè, s’ altri si sente crollar sodo la terra, onde si 
scorgono spesse volle le dibattute cilladi diruina sfatte, qual 
meraviglia, s’a mal punto veggendosi, il più delle genti ri- 
volte al cielo, diffidandosi di sè stesse, dannosi in preda e 
tulli rimeltonsi in questa forte potenza che presuppongono 
nell’universo locala, la quale ogni e qualunque cosa a suo 
senno governi? Per questo divengono gli uomini vili e fati- 
nosi di poco animo, perchè l’ignoranza delle cagioni de’ mali 
da cui non si puote uomo per sè aiutare alle deitadi rivol- 
ger gli fa, e attribuisce loro il comando et il regno: che per 
ciò alla religione si danno e credonsi quella potere ogni cosa, 
non sapendo quel che possa e quel che non possa avvenire; 
e in somma i mali che qui ci premon e pungono sono essi 
che ci spronano e quasi ci costringono d’andare agli dèi. O 
infelice e piagnevole generazione umana, che ad essi si fatti 
avvenimenti assegnando con aggiugner loro gli sdegni acerbi 
e implacabili controdi noi, quanti pianti quante dolorose pia- 
ghe quante paure hai tu a te medesima ingenerato! e tu a 
te hai toltala quiete, agli dèi medesimi levandola, in briglie 
ponendogli e in passione a sembianza degli uomini! e tutte 
queste cose perchè noi vorremmo sapere le ragioni di qua- 
lunque cosa che sia, e rinvenire non le sappiamo. 


Tentai enim dubiam mentem rationis egestas: 

(v. 1210.) 


dice Lucrezio, e poi: 


0 genus infetix humanum talia divis 

Cum tribuit facta, atque iras adiunxit acerbas : 

Quantos tura gemilus ipsi sibi , quantaque nobis 
Vulnera; quas lacrimas peperere minoribu’ nostris. 

(lib. quint. w. 1193—1197.) 

Le cui paure, che attoniti ci rendono e stolidi, le quali se noi 
il vero lume non avessimo della religione, potrebbe dirsi che 
noi da per noi le ci facciamo, vengono considerate altresì da 
Ovidio nelle sue Metamorfosi si come vane immaginazioni. 


Heu genus attonilum gelida: iormidine mortis. 
Quid Styga , quid tenebras et nomina vana timetis 
Maieriem valimi talsique pericula mundi? 
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Ciò è che con le ragioni naturali non si giugne ad altra 
paura che a quella che noi da per noi ci mettiamo nel 
cuore delle cose fuori di qua e delti eterni guai, essendo in 
somma le cose di qua sfoghi di essa natura universale, cui 
come parlicellee fabbriche di essa dobbiamo ancora noi sog- 
giacere. Così dunque la paura e la speranza fe’si che gli 
uomini s’immaginasser gli dèi, secondo Epicuro; e, se que- 
sto fosse, poirie dirsi parimente che l’ ambizione de’ mortali 
c l’adulazione ne’ primi secoli de’genlili a ciò pure ne so- 
spignesse. Con ciò sia cosa che o’ sudditi per adulare i prin- 
cipi loro te gli ponevano morendo nel cielo e per dèi gli 
adoravano, o i grandi, per animare i vassalli al valore e a 
farsi uccider per loro, acciò e’ si stimassero più che uomini 
facevangli bastardi di Giove remunerandogli con poco costo; 
e intanto divenivano gli dii, men che dii, le passioni le 
concupiscenze degli uomini attribuendosi loro: e in fatti, se 
non fosse l' occhio della fede, parrebbe a qualunque avve- 
duto uomo (scusatemi, signor Magioni) che le deiladi fossero 
cose immaginarie, alle quali si appoggi ed abbia rifugio la 
fiacchezza delle nostre passioni. Per modo che l’ignoranza i 
vani... 1 di noi altri mortali e si le ismoderale passioni degli 
animi nostri son quelle, come Epicuro vuole che giudicar ciò 
si dovesse, che ci stampano o cancellane! dalla mente le dei- 
tadi, e in vigore di violenti apprensioni concetti ne variano, 
ora alcuni confessando ora negando gli dii senza sapere 
ciò che si dicano. Che imperció mi penso io dica lerocle 
sopra i versi d’oro di Pittagora, che qualunque ingiuria al- 
trui non vorrebbe che Dio ci fosse perchè gastigar no ’l po- 
tesse, l’ingiuriato si vorrebbe s perchè facesse egli le ven- 
dette per lui. Credetemi dunque, signor Magiolti, che a noi, 
che sappiamo che Iddio ci è, sembra cosa strana non l’avere 
per notissima, anche naturalmente discorrendo; ma senza 
occhio di fede non sarebbe cosi agevole e cotanto evidente 
quanto voi ve lo fate. 

Magioni. So benissimo, signor Elea, che la natura so- 

1 Manca sempre qualcosa , se bene nei codd. non sia segno di lacuna. 

1 Si varrebbe , l’autogr. La correiione è della copia della magliab. 
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vrumana di Dio sfugge la vista e il conoscimento degli uo- 
mini, ma ch’e’ci sia chi non vede? ch’egli da sè mede- 
simo nelle sue opere ci si scuopre, empiendoci di lume che a 
guisa di sole, egli è il vero, ne abbarbaglia, onde sapere con 
l’occhio della mente no ’l possiamo salvo che ne’ suoi lumi- 
nosi reflessi; per modo che disse ammirabilmente quel savio: 
Noi non abbiamo altra chiarezza per conoscere che Iddio ci 
sia se non Dio medesimo: Nobis de Deo auclor Deus est. E 
se insegnamento è di Pittagora che ogni piccolo d’indizio 
che noi avemo di Dio è una dimostrazione geometrica a 
noi che non siamo capaci d’ intenderlo, il che fa il maestro 
eziandio de’Peripa telici dicendo: Qualunque minimo barlume 
che s’abbia delle cose altissime vai più di qual si sia chiara 
dimostrazione di queste basse cose tra noi; — anzi non 
saria meno inconvenevole, secondo lo stesso Pittagora, che 
Iddio ci si desse apertamente a conoscere di quel che è del 
tutto ignorarlo; iraperciò che nel primo caso altri a troppo 
alte e troppo ardile speranze si solleverebbe, e contemplando 
in lui Oso ogni voglia perderebbe delle cose di qua nò più 
si curerebbe divivere, nell’altro, non avendone alcun chia- 
rore, tutto dandosi alle cose caduche e mortali a sembianza 
de’bruti, nulla immortalità ravvisando, anche quel che den- 
tro a noi dimora verrebbe a credere che fosse mortale: per 
la qual cosa conchiude eh’ è morte delle nature ragionevoli 
privarsi della divinità, che vuol dire torsi la mente; con la 
quale perdendosi la memoria delle cose migliori alle pas- 
sioni più veementi de’sensi ci diamo in preda. 

Imperfetto. Perchè ciò s’ adatta alla verità di nostre re- 
vclazioni: ciò è che l’uomo anzi al volto divino , prima del 
merito diverrebbe bealo, o si vero in sì alla presunzione sa- 
rebbe, peccare polendo, ch’e’farebbe come Lucifero. 

Maqiolli. E così, o per la soverchia cognizione, o per non 
avere bagliore alcuno di Dio, i termini si scambierebbero 
di quel che desiderare si dee e che si può ragionevolmente 
acquistare. Per la cui espressione addare pur vi potete, 
quanto vario sia il sentimento di Pittagora da quel che voi 
dite, come con esso gli altissimi sentimenti che di Dio in 
più e più luoghi ei propone si può raccogliere. Ma ripi- 
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gliamo le cose da me innanzi dette, 1 e dopo la vostra 
venula in prova della providenza divina. La quale con le 
indefinite opere sue, che miracoli perpetui sono, davanti 
alla nostra veduta, come con esperienza infallibile se con 
diritti occhi le miriamo, ce lo manifesta continuo, quantun- 
que alla di lui chiarezza le pupille di nostro intelletto non 
reggano: imperò per rispetto al nostro conoscere è anzi la 
Providenza che Dio, avvenga che Iddio sia eterno e pria 
della Providenza, eh’ è l’operazione più perfetta di Ini, onde 
si pregia cotanto a sfogo di sua infinita e insaziabile bene- 
ficenza. Non po tea senza sovra umano conoscimento Epicuro 
antivedere Iddio da sua providenza disgiunto, la quale stol- 
tamente nega, perchè negare Iddio vorrebbe ma si vergo- 
gna come d’impielà irragionevole e degna di severo gastiga- 
mento. Nè vale il dire, la natura e la fortuna, che nomi sono, 
operano tutte le cose dell’universo senza che Iddio ci sia: 
perchè , s’ elleno tali operazioni fanno, esse Iddio stesso sa- 
riano, e così mutinsi i vocaboli pure alle cose. Iddio ci è, e 
manifesto si scorge: nè se l'ordine e la perfezione, si come 
vuole Epicuro, di si fatti operamenti si attribuisce al caso 
per sè avventato e senza ordine, dico che, se tali cose ammi- 
rabili far le potesse il caso, da noi Iddio saria il caso appel- 
lato: ma, se questo che noi caso chiamiamo è di disordine e 
di difetti ripieno, come per Iddio avere il possiamo, che 
perfettissimo esser dee e tale nelle infinite sue opere si 
dimostra? jElerna queedam mens est quam Deum appellamus 
qua) ccelorum perennes orbes, qua syderum incequales cursus, 
quee elemenlorum allernas vices, qua denique omnes res superas, 
inferas lemperat moderalur gubernat. Casum sic aliquem for- 
lunamquc dominari, in hoc pulcherrimo mundi corpore censes? 
Adunque Iddio ci è e providente, e che riordina le disordi- 
nate cose del caso per quanto loro imperfezione comporta. 
Deesi dunque conchiudere che, imperciò che noi scorghiamo 
chiarissima la divina Providenza e esperimenliamo indefi- 
ciente la di lui beneficienza, imperciò conoschiamo ch’e’ci 
sia Iddio, non, perchè noi c’immaginiamo Iddio, il prove- 
dere e il beneficare gli attribuiamo: Iddio, imperò che per- 

1 I codd. le cose che . 
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fellissimo essere conviene, giustamente benefico si è e previ- 
dente, e per ciò ama e benefica chiunque solo n’ è merite- 
vole e gl’immeritevoli o rammenda o gasliga; per lo che 
negli uomini a giusta ragione ci ha la speranza e il timore 
di lui, e non da fantasmi sono o da immaginazione, come 
tiene Epicuro. Per la qual cosa dal conoscersi chiaro Iddio 
giustamente provido e beneficente con ben fondato discorso, 
la pietà la religione il cullo c l'adorazione ci viene in animo 
verso chi correggere e premiare ne può e che onnipotente- 
mente ne sta sopra: est enitn pietas, dice il nostro Ficino, 
Dei parentis agnitio sanclilas, eius quoti Dei est, Deo tignilo 
relribulio religio eius, quoti Deo redditum est, assidua medila- 
lione juslisquc operibus vim Deo ipso indissolubilis religatio ut 
merito sapiens ille dixerit funiculum triplicati difficile solvi, 
funiculum, inquam, expielale sanclilale religioneque connexum. 
Che poi nei suoi versi d’oro Piltagora abbia voluto signifi- 
care cosa contraria all’essere di Dio, signor Elea, in quel 
luogo che voi citato avete, pigliatene riscontro, si come ho 
detto, da ben mille altri passi dove d’iddio altissimamente si 
favella. Tra’quali io riscelgo più principale quello di cui egli 
pone la ragione superiore e Iddio perfettissimo, da’ cui gradi 1 
procedono le perfezioni minori, e primamente le deitadi a 
lui sottoposte d’infallibile ragione dolale, che Platone de- 
moni e noi intelligenze superiori appelliamo poscia discende 
agli eroi, i quali quelli uomini grandi sono che, i sensi cal- 
pestando e sotto (enendosegli, con l’ opera sola della ragione 
e con la mente alla virtù si diedero, e all’ imitazione di Dio; e 
in ultimo agli uomini viene che umanamente adoprando, ora 
alla ragione cedendo ora a’sensi, non del tutto dalla bruta- 
lità disciolli sono: ne’quali ordini di creature razionali cia- 
scuna per ciascuna fia da lui immediatamente creata e pro- 
tetta, dove nell’ordine più basso delle sensibili e si delle 
vegetabili egli i generi ne formasse, onde i semi e i fruiti 
in perpetuo si propagassero da per loro; Iddio dunque che 
è sommamente buono, produsse con più sollecitudine e sta- 
dio innanzi a ogni cosa quelle creature che a lui più sirni- 
glievoli sono, dipoi quelle che mezzanamente riportano la di 

1 I codd. da cui grandi. 
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lui immagine, e in terzo luogo quelle altre che più da lui 
sono remote; e però quelle hanno più del divino che que- 
ste. I quali ordini parimente considera Plato in Parmenide 
a contrario voltandoli , secondo l’interpretazione di Marsilio 
maestro: altre sono le cose che variano e a 'sensi sottoposte 
sono, altre quelle che mai sempre sono le medesime non 
comprensibili da’sensi ma sì dal solo intelletto, e sopra 
quelle del senso e sopra Pinlelligibili cose ci ha l’unico 
principio onde tutte dipendono, pel qual sono e senza il 
quale nulla non sono, e questo si è Iddio. Adunque egli 
per necessità pone un Dio perfettissimo, una cagione pri- 
maria sopra gli ordini sopraddetti, onde tutte le perfe- 
zioni tulle le cagioni si diramano: e imperciò non la na- 
tura non il caso non la fortuna che nomi sono, devonsi 
Iddio riputare o essere atti da per sé ad operare ciò che 
adopra Iddio, ma sono ben sì esecuzioni del volere d’iddio e 
de’divini decreti quando opran bene, e quando opran male 
difetti sono e sfoghi dell’imperfezioni della materia, della 
quale Iddio l’universo compose, dandoli ornamento fino a 
quel segno eh’ e’ fu capace di ricevere. Che imperò non è 
da dire che l’universo ciò operi da per sé o eh’ egli abbia 
ragione; con ciò sia cosa che, se si fatte cose egli fa senza 
che ci sia Iddio fuori di lui che le faccia, Iddio sarebbe 
anima dell’universo, come tennero molti, o l’universo me- 
desimo sarebbe Iddio: perchè in un modo o in un altro 
questa cagion suprema che Iddio si chiama, come che in- 
visibile nella sostanza e si nella forma, visibile nelle ope- 
razioni sue salvo che dagli insensati negar non si può in 
verun conto che sia; ma nell’universo, fuori che negli uo- 
mini i quali una piccola parte del mondo sono, ragione 
non si ravvisa; e per ciò non la ragione che sia nel mondo, 
ma ben dee argomentarsi che una e sovrana ragione la 
quale è fuori del mondo il mondo governi e provveda; e 
questa Iddio si è, cagione di tutte le cagioni. Imperò, 
s’egli è di tutte le cagioni cagione, eterno ha da essere e 
sopra tutti i princi pii delle cose che sono, c però non 
manchevole egli di nulla che sia, ma si il tutto senza lui 
d’ogni cosa è manchevole: adunque egli è perfettissimo 
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sopra tulle le perfezioni. Ma, se di difetti, di sfoghi e d’im- 
perfezioni, di agitazioni, di corruzioni l’universo è com- 
posto, come esser può Iddio anima di lui? ciò è il perfettis- 
simo con le imperfezioni pel mischiato del mondo, l’ infi- 
nito tra le cose finite, l’eterno e immortale fra le caduche 
cose e mortali, l'immobile e l’indivisibile e l’uno asso- 
luto tra l’inquietudini, e tra l’innumerabilità quello ch’è 
numero di lutti i numeri e però capo di essi e unico 
principio, secondo Piltagora? E tanto meno adunque può 
dirsi l’universo essere Dio, quantunque Iddio sia l’uni- 
verso, in quanto egli è seme e radice di tutti gli enti; per- 
chè le cose tulle Iddio non sono, ancorché sia egli tutte 
le cose, perchè da lui e per lui sono e senza lui nulla 
non sono. Adunque l’universo non è egli Iddio, ma Iddio 
sopra l’universo, il quale non da sue imperfezioni ben si 
mediante lui si rende migliore: imperò a Dio è sottoposto 
e a suo reggimento e a suo provvedimento sta, perchè egli 
le ammirabili cose di lui feo, e con perpetui miracoli lui 
ed esse ’ governa e provvede. Per modo che l’universo non è 
per sè, nè da sè, e però non eterno; adunque creato l’ha di 
lui, ch’è unica cagione di tutte le cose che sono, e senza 
cui non son più; il quale esso criò * quando e’ volle, per 
chè volle * e a qual fine e’ volle, senza renderne conto ad 
alcuno, poiché liberissimo si è in sua volontà e invincibile 
nell’onnipotenza, nè il prima nè il poi, che sono misure 
del tempo finito, fanno differenza appo l’eterno, appo 
l’infinito ch’è in Dio solo. E se il volle fare per alcuna 
cosa che sia, ciò si dee credere per lo migliore del mondo 
che la ragione si è, la quale solamente dentro al mondo 
nell’umana generazione locò, 1 * * 4 alla coi guardia siamo com- 
messi; e però quanto ha fatto, per i ragionevoli soli aver 
fatto, che sono a lui i più simigliami, a’quali con tanta 
nobiltà, oltre ad ogni animale, da esso fu data per modo 


1 ad essi, 3 coti. ant. : miracoli : ed essi Salv. 

* ciò: codd. 

* per che chi volle: codd. 

* loro : codd. 
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che vie più atti sono a rendersi capaci di sua sovrana be- 
neficenza e più abili a conoscere Iddio, che imperciò per 
le parli del mondo indefiniti lumi di sua perfezione span- 
deo, indefiniti semi di sua divinitade, a ciò che per essi a 
posalo giudicio noi raffiguriamo lui, il quale non nell’ uni- 
verso ma sopra l’universo si è; e perchè egli ha per suo 
intendimento primario lo spandimento di sua iulìnila be- 
neficenza, e perchè egli è il fonte perpetuo della giustizia 
e del buono, senza dirittura di ragione e senza merito di- 
spensarla altrui non potendo, noi soli razionali creò e l'in- 
telligenza superiore, e sì a rendercene degni per tal modo 
ne condiziona. Per la qual cosa ben dir si può ch'ei fe' il 
mondo per sè poiché per sè noi fabbricò, e acciò che per 
la perfezione delle sue opere noi ravvisare il dobbiamo, il 
moudo adornò e di bellezze e di altre maraviglie e pre- 
rogative il fece risplendere, le quali a Dio ne fanno scala 
e sì ne chiamano ; con ciò sia cosa che, arnaudo egli noi so- 
pra tutte le cose mortali, a sè studia tirarne e a noi spe- 
cialmente con più cura e più sollecitamente provvede. A 
tale intendimento la bellezza chiamò Platone una forma e 
un ritratto della specie o bellezza divina che s’imprime a 
molti , come il carattere dal sigillo, perchè la moltitudine 
delle cose belle si riduce ad uno della moltitudine, e quel- 
l’uno della moltitudine ad uno sopra la moltitudine, eh’ è 
il superlativo assoluto di lutti i comparativi di perfezione 
che qua si rimirano: laonde in lui l’idea universale dimora 
della bontà e della bellezza, che in lui s’immedesimano in una 
perfezione unica ed eterna di tutte quante le cose, la quale 
spandendo pel mondo vivissimi rai al sommo bello ne ri- 
volgono 1 cioè al sommo bene, al conoscimento d’iddio, per 
le cui fiamme si accendono gli uomini alla propagazione 
della divina sembianza, dove oltre a’ lineamenti esteriori 
pure si rappresentano le opere della ragione che a Dio o 
al suo beneficare altamente ne rendono gli uomini meri- 
tevoli. Tulle le cose dunque perchè Iddio in quelle noi 
raffiguriamo da lui fabbricate furono: in fino i mali, che mali 

1 Così i rotiti. 
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ci paiono, beni sono in quanto a Dio, che o a correggi* 
mento o a esercizio degli alti ragionevoli e della mente 
ne gli tramanda sopra, acciò che da’ mali, che veramente 
mali sono, ciò è da’ vizi e dall’ opere irragionevoli ci di- 
siragghiamo e sì a lui con la cognizione e con la venera- 
zione ci rivolghiamo, imperciòche i mali chequi ci premono 
e pungono e’ ci spronano e quasi ci costringono d'andare a 
Dio. Ora, perchè il merito l’uomo se lo procacci da sè, per 
dote celestiale la ragione ne diede, favilla della luce divina 
che ne additasse le vie del vero in mezzo alle tenebre e in 
fra’senlieri mal diritti del falso tra’quali noi camminiamo; 
cui per ispeciale privilegio aggiunse il libero arbitrio, acciò 
che, di bruti che noi nati siamo, avessimo balia sotto l’oc- 
chio della ragione per proprio volere a Dio simiglievoli di- 
venire, e perchè il nostro potere avessimo noi medesimi, ciò 
è gli animi nostri per quelle cose che in noi dimorano e da 
noi sono, come se gli atti della giustizia della temperanza, 
della fortezza, della prudenza e di qualunque altra virtù che 
sia, o sì vero de’loro contrari viziosi, onde per lui il merito 
e demerito verso di lui, ma non già le cose esteriori e l’a- 
liene da noi a nostra libera volontà sottopose, quantunque 
il determinarci sopra lasciasse in noi, ma riserbò a se l’esi- 
gerle secondo il prò di ciascuno. Iddio dunque predeter- 
mina l’azioni nostre, ma prevede solamente le nostre deli- - 
berazioni, il cui effetto impedisce o fa succedere secondo 
l’anticipata sua predeterminazione; e, non perchè ei pre- 
vede, 1 noi deliberiamo, ma si, perchè noi deliberar le vo- 
gliamo, esso le prevede. Tutte le cose che avvengono o per 
nostra deliberazione o contro nostra deliberazione o imme- 
diatamente senza verun atto o pensamento nostro, per l’on- 
nipotenza, per lo provvedimento di Dio avvengono: e però, 
eh’ ei ci tolga i beni della fortuna o che ne gli doni, o che 
ci scampi da’ pericoli o ch’entro sdrucciolare vi ci faccia, 
o che improvvisamente ne uccida o che ne risani, lutto è 
ottimo e infallibil provedere divino, che errare e che mu- 
tarsi non può; cui si da noi i nomi si mutano secondo che 


* provvede , autogr. e Salv. 
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il consentimento o no ci prestiamo, e però sembraci di ado- 
prar molte cose che da noi non si adoprano, le quali in no- 
sira balìa riputiamo; e a quelle che, contraddenti noi, ac- 
caggiano tal’ ora di necessità inevitabile di fato, nome pon- 
ghiamo 1 * loro; il quale o è Iddio medesimo o sta sotto di lui e 
ministro si è di sua altissima providenza, quantunque matta- 
mente alcuni degli stoici Iddio sottoposero al fato; il quale 
in sostanza si è la legge e la volontà divina che perpetua- 
mente produce e sempre conserva ogni cosa, come .disse 
Piltagora. Se dunque nulla si crea nulla si muove nulla si 
adopera, nè occhio si volge che non s’iscorghino ammirabili 
opere della Providenza divina, s’ha da dubitare se Iddio ci 
è? E per quel modo che fuori di sè potria dirsi colui il quale 
veggendo^la lungi muoversi operando una mano non ar- 
guisse esservi attaccato l’uomo che quella maneggiamosi do- 
verrebbesi avere per segno di men che senno , 4 dove chi che 
sia, nelle miracolose fatture e indefinite dell’universo isguar- 
dando, di quelle il sovrano e onnipotente fattore non si pre- 
supponesse.Qualdunque può scorgere della Providenza divina 
i maravigliosi operameuti , quale le perfette forme, chi senza 
novero le creature, chi l’ordine e l’armonia onde elle fatte 
sono e adoperansi e muovonsi con si singoiar magistero, 
che non trascenda con sicuro e velocissimo volo ad ado- 
rarne e riverirne l’autore, quantunque non veglia 3 nella sua 
sovrana e maestevol presenza? Secretum illudi quod sola re - 
verenlia vidit , dice Tacito, De more Germanorum. Talmente 
che, se ci ha una cagione primaria autrice di tutte quante le 
cose e che ciò ch’ella vuole può, ha da essere debolezza 
nostra il timore, vanità la speranza, la quale s’infinga 
s’immagini gli dii, o pure da una vera e manifesta cogni- 
zione di Dio nate sono? Imperciò senno è di temere, senno 
è di sperare in colui pel quale noi siamo e senza cui nulla 
non siamo: e quindi con molta ragione il culto la venera- 
zione e i voti, non perchè egli eh’ è immutabile a nostre 


1 pongono: i codd. 
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preghiere si muti, ma per renderci a lui grati e meritevoli 
e per constilnirlo quanto a noi con dimoslramenti iterati di 
ossequio edi soggezione negli atti possessorii, per così dire, 
di sua onnipotenza infinita e di sua atta beneficenza sopra 
di noi, e sì non per dar qualcosa a lui ma per qualificar 
noi e renderci di lui capaci, come Pittagora ne ammaestra. 
Dubiterassi dunque, signor Trifonio, potrete dire, signor 
Elea, che naturalmente favellando eziandio non si ravvisa 
la Divinità con fermissimo testimonio nell’ operazioni evi- 
denti di sno eccelso provedimento, mentre senza di lui 
niente sta e a suo reggimento stanno tutte le cose che sono? 
E dovrà credersi che la religione una favola sia o una im- 
maginazione degli uomini? 

Imperfetto. Di vero che non a torto pronunziò Plutarco 
quella sentenza, essere più agevole edificare una città senza 
suolo che un regno e una repubblica mantenere senza re- 
ligione. 

Trifonio. Anzi quel che voi dite farebbevi contro, quanto 
io m’avviso; quasi significar voglia che non si possano man- 
tenere in fede i vassalli senza mettere loro paura con una 
deitade che possa più degli uomini: che a punto torna alla 
prima proposizione : Primo* in orbe deos fecit timor. Non 
maraviglia dunque è: ma tacciasi ciò, chè sarie superchie- 
vole ardire e farmi reputare per un empio. 

Magioni. Doh? perchè non volete voi dir ciò che vi 
viene secondo il naturai discorso. Basta non credere quello 
che si dice. 

Trifonio. Voglio dire , e sia ciò proferito senza oppormi 
alla legge cattolica , come scrivono di molli autori che nel 
gentilesmo que'che comandavano la religione non la cre- 
devano: e lasciando degli altri si può far menzione di Tito 
Livio d’intorno a quelli augurii e quelle cerimonie le quali 
essi davano ad intendere a’ popoli per tenergli in timore: e 
quanto al parlare le statue e si dare le risposte agli oracoli 
di Delfo e d’ Efeso, fu detto in quei tempi che a coloro che 
gl’ idoli fabbricavano ciò non si potette già inai far credere. 

Elea. Avete toccato un sentimento troppo malizioso . si- 
gnor Trifonio, che tornava bene nella falsa religione de’Gen- 
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tili, de’quali erano ridicole e favolose le deitadi, e gli uo- 
mini più savi non davano gran fallo lor fede: ma un Giove 
ottimo massimo non ci fu mai chi il negasse, salvo che qual- 
che mentecatto. 

Trifonio. Ma un alcuno che malignar volesse perchè 
non polrebb’egli dire, che ab origine mundi per maestre- 
vole inGngimenlo di chi più poteva ciò fosse inventato a 
reggimento de’ popoli , che senza questo le disuguaglianze 
mal volentieri pativano? 

Magioni. E però da ripigliar sopra gli altri sono i grandi, 
se della religione e del cullo osservanti non sono. E al- 
lora si che gli ignoranti 1 con prosuntuosa malizia 

s’immaginano quel che voi dite, e si figurano da’ lor modi 
che , dove alcuno di piccolo uomo monti in gran’ altezza 
e in signoria di stato, ritrovi in fra gli arcani della potenza 
la cognizione che Iddio non ci sia. Il che già mai non si 
persuasero i saggi; perchè con quale argomento o verisi- 
miglianza volersi credere che tutte le nazioni insieme del 
mondo in ciò accordale si sieno, se non ci fosse una ragione 
suprema che avesse loro la cognizione di sè medesima det- 
tata e innestala nell’animo? Com’è egli possibile che tante 
e tante fra sè 1 remote fino all’ultimo di que’d’ India già nel 
cominciamenlo di loro essere al mondo in un assemblea 
in un concilio universale radunati si sieno, acciò si dica per 
rispetti politici che un Dio ci è? La qual cosa tanto meno 
in deputazione metter si può, quanto che negli antichi e non 
moderni 3 secoli popoli e mondi nuovi ritrovati si sono, i 
quali con questo nostro nulla communicazione ebbero già 
mai, dove pure religione si professava e i loro proprii dèi 
adoravano: per modo che convien confessare ch’egli è con- 
naturale di lutti gli uomini o per un modo o per l’altro il 
conoscere che ci ha un Dio che ne regge e governa. Ed è di 
tanta importanza il conoscimento e la venerazione di Dio 
appresso Dio e si giustamente deesi temere di sua onnipo- 

* I codd. leggono: gV ignoratili di piu male entrano con, tee. Ma cerio 
manca qualcosa. 

* sì remote * 1* autogr., fra sèj corr. Salv. 

8 Così i codd. 
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(enza, che, avendo Cambise re di Persia superali gli Egizii 
o si rovinati gl’idoli loro, mandò Iddio in pena di ciò sopra 
il suo esercilo tempesta di grandine che lo sconfisse, e al- 
l’armata di Xerse formidabile a tutta la Grecia, che i templi 
spogliò o dispregiò, servi il mare Egeo di sepolcro; e’Fo- 
censi con Filomene lor capitano, che spogliorno di tesori il 
tempio (l’Apollo, tutti a fil di spada mandati furono, ed egli 
da una scoscesa rupe precipitando mori perchè in somma, 
ancorché quegl’idoli fossero deità false, vuole Iddio che si 
porti rispetto anche al suo equivoco; con ciò sia cosa che essi 
non per un Dio vero le false Deità spregiavano, ma in quelle 
contro alla religione contro la divinità in genere con im- 
pielà si voltarono. 

Trifonio. Circa all’ interpretazione de’ rei avvenimenti, 
se debbano giudicarsi per gasligamento d’iddio, già si è 
discorso bastevolmenle: e per ciò replicando al concordalo 
o no delle nazioni moderne e antiche intorno allesserei 
Iddio, crederei che altri risponder potessero, come dalla 
prima creazione del mondo i nostri primi padri stimassero 
necessario simigliente ritrovamento e che da loro poi di 
mano in mano si diramasse nei posteri. 

Magioni. Qui si replica: o che il mondo fu eterno sic- 
come i più tennero de' Gentili, e in questo caso, essendo 
eterni successivamente gli uni agli altri gli abitatori di 
quello, cadesi nel mentovato impossibile: osi veramente il 
mondo creato fu e creali furono gli abitatori di esso, e chi 
è colui che gli creò? Quello imperò che creati gli ha, 
quella cagion prima di tutte le cagioni che feo muove e 
provvede a tutte quante le cose, quella Iddio si è, nè du- 
bitar se ne può senza manifesta demenzia. Ed è sì bene 
impresso nella nostra natura e con tanta fermezza negli 
animi nostri, dove stolti non semo, questo conoscimento 
li Dio, che ancor quelli che non seppero figuratosi in ve- 
runa forma che sia, pur rivolsero i voli loro e l’adora- 
eione a ignoto Iddio, a un Dio che e’sanno che ci è, av- 
venga che e’ non sapessero per qual modo che egli è: 
Morlalia el immortalia, disse quel savio, sublimia et terrena 
mimala et inanimala cianumi clare el loquunlur quiddam su- 
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per noi esse, quod hasc tam mira tam magna tam multa crea- 
rli feceril, et creala eliam nunc dirigai et conservet. Jd aulem 
est Deus, cuius summa et per fedissima natura nihil magis con- 
venir guani ut curam tulelamque operis sui gerere velile tpos- 
sil, quid ni aulem velil oplimus est, quid ni possil maximus 
est, ideo vires nulla supra ipsum. Argomenti onde a buona 
equità sviluppare si può ciascuno da sì fatta mala impres- 
sione; poiché ci ha chiarissimo Iddio; e non per manca- 
mento ma per copia soprabbondante di luce, a simiglianza 
del sole di vista il perdiamo; n'empie di soverchio, e però 
si rende invisibile: lux lecla propriis fulgoribus, il chiama 
quell’alto ingegno di Giovanni Nicheo Dalmalino. Ditemi, 
signori miei, nel riguardamelo della luce del sole chi non 
ravvisa come in chiarissima immagine il sole divino? Ma, 
perchè sempre la simiglianza è meno della cosa vera, 
rammendinsi di grazia con la nostra mente i lineamenti 
imperfetti di questo ritratto visibile, i quali fanno (orto a 
suo perfettissimo originale invisibile; tolgasi al nostro sole 
la caligine materiale e corporea che adombra in parte suo 
vivo chiarore, si che purissima luce rimanga e incorporea; 
e, dove esso in suo ampio fulgore circonscritto e finito 
si è, figuriamoloci incirconscritlo e infinito, agli occhi; di 
perfezione in perfezione al sommo superlativo siamo giunti 
che da noi effigiar si può con l’ animo; ’ se non che con- 
chiudiamo ciò essere imperfettissimo a petto a quello. 
Per tal modo dal corporeo lume all’incorporeo facendo 
passaggio, ciò è alle piccole faville che risplendono in noi 
di ragione, e da questo all’ intellettuale lume salendo, e 
quindi all’ intelligibile, che viene a dire quel sole che tra’ più 
belli esemplari del mondo archetipo nella divina mente 
risplende, di chiarezza in chiarezza a quel perfettissimo 
senza pari ci verremo appropinquando, se non a scernere, 
ad argomentare quel eh’ egli è; e si parimente per questa 
scala sublime di luce via via più perfetta , la quale ter- 
mina in lui che interminato si è e infinito, riconosceremo ! 

1 I c otiti, leggono : siamo giunti senno che da noi effigi ar si può con l'ani- 
mo, conchiudiamo . 

* Riconoscimento: l'autogr. Riconosceremo c correzione del Salvini. 
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eh’ e' ci è. Per la qual cosa ottimamente Ficino: Lumen 
vides in maleria mundi plenum omnibus rerum omnium for- 
mis, alque volubilis: subtrahe materiam relinque celerà habes 
animum incorporeum lumen a corporibus separabilem Om- 
ni forme mutabile: deme rursus buie mulalionem cliam in- 
lelleclum angelicum consecutus, scparalum lumen et omni- 
forme. Delrahe huiceam universilalem, per quam forma qux- 
libet diversa est a lamine aliceque diverse sani ab aliis , 
et infuse insuperaliunde : lumen .hoc infinite lucei, quia na- 
tura lucei sua, estque simpliciter absolulum. Ila demum 
Deus mentis oculis per hoc lumen superiori quodam lumine 
coruscabit vita sensuque plenissimum. Di qui, se noi por* 
remo in menle come le cose che incominciarono non fu- 
rono esse cagione e principio a sè slesse, perchè niuna i 

cosa esser poleo avanti che ella fosse, egli è forza che 
l’aniverso abbia avuto altronde cominciamenlo, cosi di ca- 
gione in cagione levandoci fino alla prima, la quale non 
ebbe mai principio e che necessariamente è, conchiuderemo 
questa essere Iddio, nella cui forma e sostanza chiunque 
con sottile riguardo l’ardilo occhio della mente sospinge 
e di rinvenirla presume, del tutto la perde: Amet, dice 
S. Agostino, non inveniendo invenire polius quam inveniendo 
non invenire Deum. E per ciò quel che se ne dice, dicesi, 
perchè, quantunque si riconosca eh’ e’ ci è, ben s’intenda 
eh’ e’ non può esprimersi da alcuno quello ch’egli è: sed 
oporluil aliquid dixisse , ut sii unde cogites quod non potesl 
dici. Non capiscono i bruti quel che sia l’uomo, e mollo 
meno come e’ governi le repubbliche e’ regni, navighi i 
mari e si misuri le stelle e ’l corso de’ cieli, imperciò che 
tutte queste cose superano loro altitudine e capacità: e 
dall’essere l’uomo tanto superiore alla capacità delle 
bestie, scorgendo nulla di meno sè stesso in ben mille cose 
impotente e imperfetto, non dee altresì inferire se non 
essere il signore dell’ universo, ma qual cos’altro dimorarvi 
che superi lo suo intendimento, e questo è Dio? Laonde, 
volgendosi in suso e di grado in grado dalle 1 meno per- 
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fede alle cagioni più perfette salendo concatenate insieme, 
forza è di giugnere alla primaria perfettissima e sopra l’altre 
la quale la Providenza di Dio si è. Fa (orlo dunque alla no- 
biltà del suo genere colui che Iddio nega, perchè quanto al 
corpo ha sua natura a comune con le bestie, e negandolo si 
toglie, per cosi dire, l’attegnenza ch’egli bacon Dio per me-, 
rito dell’anima razionale, e si riman si vile e bassa creatura 
del pari con esso gli irragionevoli. Che mi risponderete dun- 
que, signor Trifonio? rimanete voi dunque persuaso che Id- 
dio ci sia ? 

Trifonio. Non cerco restare persuaso di quel che infal- 
libilmente si crede da me: dico bene che in naturai discorso 
non mi ci paiono quelle matematiche dimostrazioni sì come 
voi dite: nel resto io ammiro il vostro ragionamento, il quale 
è un sugo, cioè un epilogo perfettissimo tiralo da lutti i pas- 
sali; e se quegli il concludeano, anche questi il conchiu- 
dono. 

Imperfetto. Parmi che le probabilità che s’adducono 
sien tante e sì ben fondate, che buttano a terra qualunque 
altra che se ne volesse addurre pel contrario: e poi tante e 
tante raccolte insieme non vagliono meno di una dimostra- 
zione geometrica. 

Elea. Voi avete preso il punto, signor Imperfetto: non 
si può provare quel che e’ non si sa chi che sia: non si può 
aggiugnere con nostro intelletto, ma le probabilità sono in 
tanto chiare e di tal peso che qualunque il negasse a ra- 
gione può dirsi di discorso manchevole e uomo dissipilo. E 
veramente quell’ asintote d’ Apollonio, quella proposizione 
maravigliosa del Galileo che ogni centro sia alla sua circo- 
ferenza eguale, lo spirale del Torricelli e le tante asintoti 
del signor Viviani nostro dicuison manifesti gli effetti come 
che impossibili a intendersi, le quali addusse ieri il nostro 
Magiotti, mi hanno convinto che ogni più impossibil cosa 
possa essere, quantunque non la intendiamo. 

Magiotti. Ma ecco venir di quaggiù il prementovato 
Nicheo: sembra che, nominandolo poco fa, l’abbiamo chia- 
malo in sussidio per sì fatta materia. Egli si che ne saprà 
render ragione perfettamente di Dio. Questi ha molto 
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de’ suo’dì usalo in Roma co’Ielterali uomini, e imperciò è di 
chiarissima fama appresso i più saggi, quantunque se ne 
viva a sè slesso per la comune ignoranza de’ tempi ; fonda- 
tissimo in tutte le scienze più gravi, ma sopra d’ogni altra 
nella teologia, nella quale ha saputo la più giovevol parte 
riscegliere, cioè la cognizione de’dogmi, l’esposizione delle 
sacre lettere e la perizia delle lingue; e spezialmente vale 
nell’ebraico idioma, e sì oltre modo nella letteratura de’ Pa- 
dri, de’ quali a luogo e tempo se gli odono citare i passi 
migliori; imperciò di memoria profondissima si è, ma all’in- 
contro di sì acuto ingegno e di sì pronto intendimento, ch’io 
non ho ritrovalo alcuno già mai che con più belle e con più 
sottili riflessioni nella materia onde favelliamo m’abbia sod- 
disfatto di quante persone me ne hanno discorso e di quanti 
libri sopra di ciò mi sono venuti alle mani. Udiamolo di gra- 
zia, chè ne sarà fidato aiutatore in quello che da noi si 
brama: interrogandolo all’improvviso, eziandio ciò che dire 
si puote di sì alto soggetto lo ci dirà. 1 2 Che fortuna è la no- 
stra , signor Giovanni, d’ incontrarla al maggior uopo che 
abbiamo, in una proposizione altissima, per cui non si può 
trovare oracolo che più di lei ne possa chiaramente ri- 
spondere ! 

Nicheo. Vorrei che i miei talenti avessero in sorte di 
corrispondere all’onorevole opinione ch’elle hanno conce- 
pula di me. 

Magioni. Noi favellavamo, signor Nicheo, contro l’atei- 
smo, e pareva assai malagevole in particolare al signor Gui- 
dubaldo Trifonio che trovar ragione si potesse ad acquietare 
lo intelletto 8 naturalmente ragionandone, quantunque cia- 
scun di noi stia fermo con sè medesimo nè revochi indub- 
bio ciò che in chiaro si scerne coll’occhio purissimo della 
fede. 

Nicheo. Contentatevi, signori, dunque di tanto; serrale 
gli occhi de’ sensi, e credete. 

Jmper fello. Già questo da noi si fa, nè ciò vi s’addi- 


1 lo ci daria: cocltL 

2 ad acquistare : codd. 
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manda perchè si dubiti e vogliasi cercare ragioni per 
credere; il che tanto sarebbe a dire che non credere. 

Nicheo. Al savio uomo s’appartiene far capitalo di que- 
sto nè più oltre cercare : Quasi Deus nobis qumrendus sii 
non colendus, ne avvertisce Zenone , tilt quxranl qui non 
habenl secum. 

Imperfetto. Ciò non si fa per aggiugnere chiarezza al- 
l’ intelletto e renderci troppo solleciti e curiosi investigatori 
di quel che non conviene a chi crede, che a ciascuno mette 
bene rattemprarsi da si falle voglie soperchievoli e ardite : 
ma negar non si puote che l’averne qualche bagliore natu- 
rale non fosse divina consolazione e di gran potere nelle 
menti di noi altri mortali. 

Nicheo. Tenete a mente quel che ne insegna sant’ Ago- 
stino. Credete per intendere, non aspettate d’intendere per 
credere; le cui parole in voi attentamente raccogliendo, l’a- 
nimo riempier potrete baslevolraente d’ogni più sovrano con- 
forto. Pur nulla di meno, per non dimostrarmivi troppo ri- 
troso in ciò che voi addimandale, ancorché io me ne fosse 
volentieri taciuto, vi andrò alcune ragioni adducendo; le quali, 
avvenga che non sieno per avere evidenza contro le per- 
sone di cattiva indole e di mal talento, averanno, secondo 
io arbitro, virtù sofficiente di renderne quieti e consolati noi: 
si veramente che ben composti ci ritroviamo e accesi di 
quella pietà verso la fede, la quale sola è valevole a illuminar 
quell’ ombre, che pare ne appannino una verità si chiara. 

Trifonio. Mi trarrete l’animo della soggezione d’un 
potente nemico che si studia di forza far crollare la costanza 
di mio fermo valore; e giurovi che ha troppo maggior impeto 
l'intelletto in simiglianti propositi contro la volontà che non 
ha lo senso contro la ragione. 

Nicheo. Ma, s’i’vi mostrassi che ci hanno vie maggiori 
difficullà per la negativa che per l’ affermativa, che mi re- 
plicherebbe vostro intelletto? 

Elea. Allora sì che rimarrieno rintuzzate le saette d’ogni 
più potente opposizione, e verrebbe al maggior segno ri- 
crìato 1 l’animo nostro che di niuna cosa ha più sete. 

* Rivinto: codi 
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Nicheo. Egli è verissimo quel che voi dite : con ciò sia 
cosa che ell’è propria naturalezza déiruomo il voler sa* 
pere, ma in fra tutte le cose di niuna più ardentemente de- 
sidera intero conoscimento avere quanto di quelle che per 
fede è obbligalo a tenere, e ciò non solo per lo valore della 
materia onde tutto il bene dell’uomo depende, masi altresì 
perchè sua condizione ragionevole sfugge per quanto ella 
puole di acconsentire a quelle cose ove niuna parte abbia 
l’ umano discorso; il che significantemente.... 1 Bernardo allor 
che disse: Nihil tam libenler inlelligimus quam quod j am fide 
lenemus. Però aiutanleci lo divino favore, esaminiamo se 
d’ intorno a quel che è fondamento fermo e irrefragabile 
della religione che noi professiamo, cioè che Iddio ci sia, e 
che secondo il merito degli uomini premii distribuisca e 
gastighi , si abbia qualche principio naturale che più acco- 
modabile lo renda alla debolezza umana. Quale sia il det- 
tame naturale e T istinto universale comunicatoci dalla na- 
tura, meglio raccòr non si puole che dal considerare, come 
anco propone Marco Tullio, De natura deorum , qual sia che 
a tulli i popoli, e a tutte quante le nazioni del mondo in 
tante cose tra sè differenti e contrarie ugualmente e uni- 
formemente convenga. E chiunque con istudiosa cura ci farà 
riflessione bene s’accorgerà, come, essendo tra loro e di lin- 
gua discordanti e di costumi e d’opinioni e di riti, e d’ altri 
sentimenti non solo diversi ma tra sè opposti, e dico ezian- 
dio l’uno distruggitore dell’altro, in questo unitamente si 
conformano, di riconoscere e temer e reverire una primaria 
e universale cagione di tulle quante le cose. Ne viene adun- 
que per chiara evidenza che il timore e la venerazione 
d' una cagione suprema sia dettame naturale e istinto uni- 
versale comunicatoci dalla natura. E dove alcuno ricercasse 
per qual cagione sia stale dato all’umana natura sì falla co- 
scienza e simiglievol timore d’una cagione superiore, po- 
trebbe aver per replica, come, scorgendosi a tutti i viventi 
per stimolo e per freno d’operare la speranza e il timore 
essere stala data, convenevole era che l’uomo nè più nè 
meno avesse qualche cosa che proporzionatamente il mo- 

1 Così i codd. ; ma certo mauca qualcosa. 


DIALOGO DEC1MOSESTO ED ULTIMO. 


397 


vesse e sì il raffrenasse; e dove a’ bruti la speranza e il ti- 
more fu sufficiente di cosa finita, all’uomo, sì come quello 
il cui desiderio per propria naturalezza da cosa terminata 
saziato non viene, volleci parimente speranza e timori che 
di cosa terminata trapassassero il segno, il che qualunque 
negasse verrebbe adire che essendo tutte le altre cose crea- 
ture sensibili state provedute di motivi appropriati alla na- 
tura loro, il solo più nobile animale che l’ uomo si è spro- 
veduto ne rimanesse. Ora sì come effettivamente l’ oggetto 
del timore ci ha e della speranza ne' bruti, cosi egli è ra- 
gionevole parimente che l’ oggetto della speranza e del ti- 
more alle passioni degli uomini proporzionato si ritrovi; e, 
avvegna chè Iddio in sé medesimo infinito se non fosse ap- 
preso dall’intelletto umano siccome giusto distributore di 
premii infiniti e di pene infinite, non avrebbe stimolo in 
mano o freno bastevole agli affetti dell’ umana generazione, 
come, per non dir altro, a molti de’ fedeli nel timore del pur- 
gatorio succede che ha pene finite , 1 giusta cosa è a credere 
quella suprema disposizione a ciò pienamente abbia provve- 
duto con proporre effettivamente all’ uomo per incitamento 
un premio eterno e per freno una pena da non mai finire: 
e tanto sembra che sia sufficiente aU’intelletto finito ed im- 
perfetto di noi altri ragionevoli, per rendere, se non del 
tutto provato, almeno molto probabile, il sopraddetto di- 
scorso; il quale ècotanto vero, che fin coloro, che ogni 
sorta di divinità negarono a confessar loro mal grado co- 
stretti furo, che al fine di poter vivere era d’uopo il cre- 
dere. Laonde Plinio poi che ebbe tolto quanto a sè ogni e 
qualunque altra deitade e fatto lo stesso mondo iddio, fue 
forzalo quasi a contradirsi, soggiungendo: Verum in his deos 
agere curam rerum humanarum credi, ex usa vilm est , poe- 
nasque malefica aliquando seras nunquam autem irritas esse, 
nec ideo proximum illi genilum hominem, ut utilitate iuxla 
belluas esset. 

Elea. Io liberamente acconsento che quel che voi dite, 
signor Nicheo, sia sopra modo ragionevole e ben fondato. 


1 infiniti: codd. 
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Chi 1 la prima proposizione arditamente negasse di codesto 
discorso, con dire, verbigrazia, non essere evidente che sia 
dettame di natura quello in che tutti ugualmente conven- 
gono, supponendo eh’ e’ possa essere un s inganno comune, o 
si vero dica, con nuova maliziosa sottigliezza, che Iddio abbia 
voluto metter tali speranze e tali spaventi nell’ nomo, quan- 
tunque in fatto stesso non ci sieno, per mantenere la specie 
umana nello stato presente, come per avventura s’ingegne- 
rebbe di porre per contradizione, benché vanamente, qualche 
perfido e ribellante ateista; dite per grazia, signor Nicheo, 
a ciò che replicare si doverrebbe. 

, Nicheo. Nihil odiosius sublimale in qua esl sola sublililas, 
disse colui: imperciò che, dove si ammetta questo per un 
inganno comune, non si potrebb’egli revocare in dubbio 
eziandio ogni maggiore evidenza de’sensi? fino al dubitare 
di essere mentre noi semo? Per tal modo non si verrebbe 
a perdere la cognizione totale di qualunque altra cosa che 
sia? Stia dunque mai sempre fermo quel dello per riscon- 
tro della verità: Magnum verilalis argumenlum est aliquid 
omnibus videri. Circa l’altro poi, che Dio abbia voluto di ap- 
parenza valersi e d’illusioni per governare giù l’uomo, chi 
non conosce alla fine che queste non sono obiezioni che su 
veruna ragione si fondino ma al più sospetti ingegnosi per 
non dire stolti? Per la qual cosa dobbiamo avere a mente 
quel ricordo bellissimo di Platone: In primis diligenler ca- 
veamus ac persuadeamus nobis, nihil in ralionibus non esse 
sanum, sed multo magis nondum essenos sanos. E, per iscuo- 
prire più chiaramente e più a dentro l'insania e la demen- 
zia di costoro, chi non vede che queste son fughe della mi- 
sera condizione umana per sottrarsi a quel che ella teme, 
per iscuotere il giogo di chi ci può tener sotto, negando quel 
che le mette conto ch’e’non ci sia? Nel rimanente consi- 
deri ognuno quanto possa essere convenevole all’ uomo 
porre un Dio in miseria e reslrigner si bassamente la sua 
onnipotenza di ridurlo alii strattagemmi e agli artifizi dei 
piu deboli de’morlali: ma puole bene il meschino per sua 

1 che : codd. 

2 non : codd. 
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consolazione queste e simili altre chimere sognarsi, che in 
ogni modo non ha il suo intento; perchè non s’assecura del 
conlradio, la possibilità non la può negare, e sempre mai 
gli rimorde il cuore quel che sia ch’e non fosse; anzi veg- 
gendo il consentimento di tutti sospinto e forzato si è di 
tenere anch’egli per più probabile la parte che gli dispiace, 
e conseguentemente assoggettare la volontà, frenare i sensi 
e si obbedire come gli altri alle leggi. E di vero ch’egli è 
da stupire come 1’ uomo di buona voglia acconsenta per 
ogni ordinaria e debil ragione a tant’allre cose, e di queste 
contro il conoscimento universale e della natura medesima 
ne vuole recare cagioni sopra cagioni senza quietarsi mai. 
Non è egli ciò una vergogna, che l’uomo, ciò è a dire animai 
religioso per propria natura (e tale si è forse la più vera 
descrizione di lui, perchè questo dagli irragionevoli più , 
apertamente lo differenzia), che l’uomo, dico, giunga a disu- 
manarsi sì fattamente; che nella sua spezie ci abbiano di 
quelli di cui tutte le speculazioni tirano a questo se trovar 
si potesse che Iddio non fosse? Ma egli è ben poi vero che, 
siccome ciò è impulso d’empia e sfrenata passione che, per 
empito similmente di altrettante discordanti passioni, odonsi 
a sè medesimi contradire; con ciò sia cosa che non vorreb- 
bono Iddio per potere senza punizione mal fare, ma sì il 
vogliano poscia in gastigamento de’misfalli altrui, per sal- 
varsi dagli odii e dalle vendette che per l'ingiurie ch’e’fanno 
temono non addosso caggiano loro; e per tal modo ora il ne- 
gano, ora il confessano senza avvedersene, secondo che loro 
mette più conto. 

Luigi* SI ; questo è il medesimo che poco fa fu addotto 
da’ versi di Pitlagora. 

Imperfetto. Il medesimo Epicuro parimente ci cade; il 
quale, negando assolutamente la Providenza Divina, chiama 
poi Venere Deità ministra di tutte le generazioni della na- 
tura, e madre di tutte quante le cose. E a ciò mirabilmente 
fe’ avvertenza maestro Giovanni della Casa, come in certe 
lettere ho trovalo, che io serbo tra altre sue bellissime com- 
posizioni , scritte a Piero Vettori. 

Magioni. E però costoro a loro maladella forza , quan- 
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tunque e’s’ingcgnino di scuotere il giogo, bisogna ch'e’ te- 
mano: e finalmente vedesi chiaro quel che voi mi avete detto 
altre volle, signor Nicheo, che alla naturalezza umana è 
più difficile il discredere che il credere. 

Nicheo. Confesso bene che per avventura non tutte le 
sopradelte conclusioni con la stessa evidenza si deducono, 
ma coloro che nelle cose naturali ricercano in tutte le con- 
clusioni pari evidenza da graud’uomini per prosontuosi e 
per temerari reputali furo. E Aristotile sproposito il disse: 
È cosa da uomo prosontuoso e temerario voler ricercare in 
tutte le cose la medessima certezza: Imprudente animi est 
eamdem cerliludinem in omnibus rebus qucerere. E lutti i mo- 
rali nel bel cominciamento de’ trattati loro affermano doversi 
fuggire in questa materia particolarmente una troppo esalta 
discussione. Oltre ch’io non reputo di volere addurre per 
ragione quella pietà e quella moderazione con la quale gli 
etnici ancora insegnarono doversi riguardare le cose appar- 
tenenti agli dii, insegnandone Platone nel suo Timeo, 
che nelle cose divine deesi credere alle revelazioni de’ più 
reputali figliuoli di Dio, che noi diremo santi, avvegna 
che non si rechino per loro nè pur ragioni probabili; ed Ari- 
stotile da molli stimato per ateo ne avvertì col testimonio 
di Seneca: Numquid nos verecundiores esse debere quam cum 
de diis agitar. Anzi Tacito stesso lo confessa prorompendo 
in questa sentenza: Sanctius ac reverenlius visum de actis 
deorum credere quam scire : e pur di nuovo Platone mira- 
bilmente loci ricorda nel Fedone: Oporlet enim circa haec 
allerulrum efficere, aul discere invenir eque quemadmodum se 
habeani, aul, si haec fieri nequeanl, oplimam alque lulissimam 
humanarum ralionum eligere, qua quis lamquam rate vehatur 
alque ila procellas huius vite pertranseal, si nequeat firmiori 
quodam vehiculo vel divino aliquo verbo lutius hac minori 
cum periculo tranare. Anzi, per farmi più avanti, dico che, se 
alcuno chiedesse per qual cagione Iddio nel più delle cose 
della religione abbia voluto guidarci con l’oscurità e con la 
evidenza della fede, massime circa lo stato dell’anima quando 
dal corpo si disgiugne, dico che chiunque più intimamente 
darassi a esaminare la presente materia, verrà a conchiudere 


Digitfzed by Google 



DIALOGO DECIMOSESTO ED ULTIMO. 401 

che l’autore della natura ragionevole, cui la conversazione 
di creatura si nobile si appartiene, non con altro più oppor- 
tuno mezzo, (considerato il modo con ch’e’ governa lutti i vi- 
venti) far polea che l’uomo al mantenimento pensasse di 
questa vita, salvo che col torgli l'evidenza delle cose del- 
l’ altra, e in spezialità dello stato dopo morte dell’ anima 
sua, fondamento principale di tutto ciò che per fede ten- 
ghiamo. Impennò che egli è cosa chiara che i viventi 
tutti a niuna cosa con maggiore studio e sollecitudine mi- 
rano che a conservare l’essere che egli hanno, quantun- 
que infelicissimo e di fatiche ripieno e si di miserie: da 
questo nasce ch’essi scansano con tanta violenza la 
morte non- per altro che per lo timore di non essere, il 
che loro è stato dato dalla natura per unico sostentamento 
del loro individuo: era per ciò necessario che l’uomo altresì, 
il più nobile si ma il più misero di tutte le altre crea- 
ture, a fine della propia conservazione avesse anch’egli per 
suo naturale istinto un timoroso sentimento di non ridursi 
al niente: adunque sapientissimamente la divina disposi- 
zione sotto la inevidenza della fede questa verità ricoperse, 
non solamente per lo merito che tutti dicono, ma si an- 
cora per non tórre gli stimoli al senso del proprio mante- 
nimento. Oltre a ciò, se l’uomo delle sopraddette cose avesse 
chiarezza sì come dell’ infinito bene e male che rispetti- 
vamente nel paradiso e nell’ inferno si credono, rimarrebbe 
o per la superchia paura come instupito e inabile a tutte 
le cose della vita attiva, o per l’eccesso dell’ allettamento 
de’terreni desiderii mutando a un tratto il cuore a’sovrani 
se gli recherebbe a vile ogni altro diletto, tutti i molivi 
perdendo di operar libero e di ogni applicazione delle cose 
di qua. Non vegghiamo noi che il più degli uomini sopra- 
fatti da timore di qualunque cosa improvvisa, ancorché 
minima, attoniti rimangono e fuori di sé ?... 1 si vedesse con 
manifesta evidenza davanti agli occhi della fede un’infinità 
d’orrore e di spavento e di smisurato e continovo dolore, 
che da noi tanto peggiore si reputa del non essere? Im- 


1 I codd. non hanno qui segno di lacuna : ma pur troppo diletto c'è. 
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perciò che finalmente, se bene mal volentieri altri s'acquie- 
terebbe 1 dovendo ritornare a quei princìpii del nulla 
onde venuto egli è , ma quello apprendere una continua 
eternità di pene, soffogherebbe la capacità sua, nè mai 
rinvenendone la fine terrebbe di continuo occupato e < 
fisso l'animo; si sempre se lo figurerebbe maggiore, 2 e ver- 
rebbe a immergersi ogni ora più nell’ iniquitade o nelle 
agitazioni e nell’ultimo a cadere in un estremo di stoli- 
dezza e di stupidilade: similmente poscia per lo conlradio 
si come noi per 1* apprensione di ogni diletto maggiore 
perdiamo il gusto di tutti i minori e vedesi chiaro ed 
aperto che gli uomini si perdono affatto nelle voluttà tran- 
sitorie del senso, eh’ è l’appetito il quale più intimamente 
e con più tenerezza si sente nella nostra natura, che per 
ciò solea dire s. Agostino che in quell’ alto Ipsa ratio dor- 
mitali che sarebb’egli nella manifesta e visibil cognizione 
che noi avessimo di tutti i gaudii e compimenti di felicità 
da non mai finire? 

Imperfetto. Niuno al certo con la’ fondamenti avrà ar- 
dire di ricercare da Dio la notizia di quelle cose ch’elli con 
tanta providenza ha nascoso. 

Nicheo. Ma dichiamo da vantaggio che, stante la con- 
dizione dell’uomo limitata e finita con la quale è stalo 
creato, era impossibile, senza sollevarlo a qualità sopran- 
naturali, ch’e’fosse capace d’ un tal conoscimento, inclu- 
dendo questo Tinfinito, soggetto non punto proporzionato 
a noi. Per la qual cosa i teologi tutti conchiudono, che, vo- 
lendo Iddio farci partecipi della visione di sì fatte cose, fia 
necessario o levarci col lume della gloria o per conoscerlo 
farci divenire simili a lui, anzi, come dice san Pietro, con- 
sorti della divina natura. Considerando dunque la sublimità 
della materia e l’imbecillità nostra, dee ogni ragionevole 
intelletto acquietarsi attenendosi a quel giudizioso detto di 
Seneca : Multa cognato numini summo et vicinam sortita po- 
tcnliam obscura sunl , seu quod magis miseriis oculos noslros 
et impellenl et effugiunt, sive illis tanta subtililas est quanlam 

1 I codd. : si acquisterebbe. 

2 Così i codd. 
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consequi humana non possil, sive in sancliori 

seccssu maieslas tanta delileat et regnum suum se regat. Ma 
in (ine vuo’dirvi un luogo segnalatissimo di Platone, il 
quale tengo per certo che verrà a disporre a meraviglia 
qual si voglia anima ben nata e generosa, ben che nuda 
di ogni illuminazione di fede, per introdurla a credere ciò 
che la ragione con un novero si grande e soprabbondanle 
di lestimonii ne insegna. Socrate, quel supremo filosofo, 
anzi, cono’ essi 1 il chiamavano, un dio tra’ filosofi, in prepa- 
razione della morte, poco anzi eh’ e’ pigliasse il veleno de- 
stinatogli da’giudici, fc’ una lunga narrativa di ciò che 
da’suo’ maggiori per antica tradizione avea appreso dello 
stato dell’anime separate da’corpi, delle diverse abitazioni, 
de’premii, e delle pene, e poi soggiugne queste divinis- 
sime parole. Sed horum qua narrala sant gralia o 

omnt studio est adnilendurn, ut in hac vita virlutem et pruden- 
tiam sapienliamque consequamur. Prwmium namque pulcrum 
est, et spes est ingens. Hwc igilur ex hoc pacto prorsus se ha- 
here quo ego disposai non decel virum sana mentis asserere, 
esse lamcn vcl hoc, vel talia quwdam circa aniinos noslros eo- 
rumque liabilationes , quandoquidem animus ipse immorlalis 
apparet, et decere mihi videlur, et dignum quasi periclitantcs, 
ita exislimare honeslum ni periculum est. E soggiugne:Opor- 
telque hwc quasi carmina quwdam 7iiagnorum rilu menlibus 
nostris infunderc: e ciò perchè: Honeslum periculum est, et 
spes est ingens: imperciò che egli è un bel cimento e la spe- 
ranza è degna. 

Trifonio. Io vi giuro, signor Nicheo, che i vostri discorsi 
mi hanno sommamente acquietalo l’animo, e sono alti non 
che da giugnere credenza a chi l’ha, ma di farla nascere 
eziandio in chi non l'avesse; e promeltovi volermene va- 
lere in ogni congiuntura a benefizio di me medesimo. Ma, 
perchè oramai si fa notte, è tempo che ciascuno pigli suà 
via: ed io desidero godere altre volle di sì virtuosa con- 
versazione. 

Imperfetto. Si disponga, signor Giovanni, di venire a 
far penitenza da noi. 

1 cori essi , il testo ; com * essi * il Salv, 
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Nicheo. Non mancheranno occasioni: stasera ho da fare 
alcune faccende, però mi abbino per scusato. 

Magioni. Certamente che il suo discorso è valso di si- 
gillo per fermare anche naturalmente favellando i nostri 
ragionamenti sopra la Providenza divina, perchè hanno 
durato due giorni in continua disputazione tra di noi ; ed 
Ella sola ne ha quietato gli animi con poche ma ben sen- 
sate parole. 


FINE DEI DIALOGHI. 
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Al Signor Cavalier Poltri. 

Come feci di Corte Cesarea, invio a V. S. un racconto 
più distinto che abbia saputo dello stato preseple di Polo- 
nia, della natura del Re, come si mantenga unito con li 
fratelli, come si governi con li Polacchi, e quali favoriti ab- 
biano maggiore autorità appresso la Maestà sua. Oggi il 
Regno di Polonia e il Gran ducalo di Lituania con le altre 
provincie sottoposte a questa Repubblica sarebbono in grado 
di riprendere spirito dalle lunghe guerre passale alle fron- 
tiere d’ Oriente, avendo conchiusa la pace con il Moscovita 
e col Turco,, che sono i due più temuti c irreconciliabili 
nimici che abbiano, e per la diversità delle religioni', e per 
la potenza, con che scorrono in questi Stati, quando non 
sono divertili nell’Asia l’uno dal Tartaro e l’altro dal Re di 
Persia, come segue adesso. Se non ci rientrassero dalla 
parte di Settentrione nuove turbolenze a cagion della tre- 
gua, che spira con li Svezzesi alla fine di giugno prossimo, 
per l’importanza delle piazze che essi ritengono nella Prus- 
sia e nella Livonia, ormai quasi tutta soggiogata in più 
tempi da loro; onde non solo questa nazione deve pensare 
alla difesa per opporsi ad ogni tentativo che facessero, con 
l’apertura che hanno a penetrar più oltre nel Regno , per 
tagliar la strada ai disegni giustissimi, che sanno aver que- 
sto Re di rientrare nel legittimo possesso di Svezia; ma alla 
offesa per iscacciarli dall’ingiusla relenzione delle provincie 
spettanti a questa corona, e in particolare dalle piazze di 
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Marianburk, Eibigh e Pilavia, che posle nelle lor mani por- 
tano grandissima conseguenza di danno, perchè possono gli 
Svezzesi serrare a lor posta i passi del fiume , e impedire 
l’esito dei frumenti e d’altre mercanzie dalla Vistola nel 
mar Baltico; oltre al farsi pagare dazio grossissimo, come 
hanno fatto sinora di ciò che entra ed esce dal Regno di Po- 
lonia, che giustamente compete a questa Repubblica, e che 
è la più viva e più sostanziale entrata che ella abbia. Si che 
per questo rispetto con tutto che sia più scarso di danari 
che mai per la fresca memoria delle prese fatte, e nelle ul- 
time guerre sotto Smotensko e col Turco in Podolia, e poi 
nelle cerimonie della creazione ed incoronazione del Re, con 
avèr radunalo più spesso dei solito per le occorrenze seguile 
la dieta, che è ordinariamente di grandissimo dispendio 
a’ Polacchi, si è contentata in quest' ultima di contribuir 
sei milioni, per il mantenimento d’ un esercito in piedi e 
d’un’ armala in mare, per la futura spedizione contro li 
Svezzesi. È ben vero che non hanno interamente soddi- 
sfatto alle richieste del Re , che voleva molto maggior som- 
ma, perchè hanno riconosciuto i fini della Maestà Sua esser 
subordinati al riacquisto di Svezia a spese della Repubblica, 
la quale oltre il danno dell’ impoverirsi avrebbe causa di 
temere più gli spiriti di questo Re, con l’augumentodi tanta 
potenza propria, e che tosto fatto Re di Svezia ricuserebbe 
di restituire alla Polonia quello per la cui restituzione egli 
muove oggi la guerra agli Svezzesi. Per il che il Senato si 
come stima ed ha in concetto di Principe di sommo valore 
e prudenza Sua Maestà, cosi ha sospetto delle sue opera- 
zioni, stando sempre su lo schermirsi dalli arlifizii e fini, 
che conosce accrescersi e diminuirsi in lui a proporzione di 
quello che portano le congiunture; e diffida particolarmente 
per non vederlo così ben caldo come il padre nella religion 
cattolica, avendo dopo la sua elezione favorito sommamente 
gli eretici e gli scismatici nelle diete, come è seguito in 
quest’ ultima, e avendo tirato innanzi al Palalinalo e al 
grado senatorio quelli medesimi che il Re defunto aveva in 
tutte l’occasioni tenuti indietro, acciò non godessino d’ al- 
cuno emolumento e prerogativa della Repubblica, per co- 
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stringerli con questi stimoli a farsi cattolici, rendendo sem- 
pre più snervata e di meno autorità la loro fazione. Ma oggi 
riprende vigore dal patrocinio del Re , e dalle concessioni 
che le sono state fatte, fino di erigere scuole di calvinismo 
e di luteranismo nelle principali provincie di Lituania. E 
tanto più dispiace, perchè si preveggono conseguenze peg- 
giori, ed il pensiero che ha il Re di prendere la sorella del 
Palatino del Reno per moglie, con tanta avversione della 
nobiltà, viene particolarmente rammentalo dalli Palatini di 
Vilna e di Belza capi principali della eresia nel Regno, e 
dal colonnello Enotf, che è molto servitore e confidente del 
Re d'Inghilterra; onde per una parte temono i Senatori del 
danno che può venire alla fede cattolica, e dall’altra dubi- 
tano che fabbricandosi il Re una fazione tanto più forte 
quanto che ha per sostenimento una diversa parlicolar reli- 
gione, non abbia fine di cavare dal seme delle discordie 
quel frullo che nasce ordinariamente dalle parli nelle Re- 
pubbliche. Tale è oggi lo Stato della Polonia», e circa alle 
cose di fuora e intorno a quelle di dentro. Ma||br specificar 
meglio le qualità proprie del Re, si può dire, che concor- 
rono nella Maestà Sua tutti quei requisiti, che accompa- 
gnano degnamente un principe grande, e nel tempo che 
visse Sigismondo suo padre, fu sempre dalla Repubblica 
desiderato per Re, avendo essa fatto lungo esperimento 
della prudenza e magnanimità sua, di certa modestia e soa- 
vità di costumi, che esprimeva vivamente una sincerità na- 
turale accettissima per abilitarsi a questa Corona, e dal 
valore e attitudine maravigliosa nell’arme, di cui ha dato 
saggio in diverse spedizioni commesse a lui dal Re morto, 
e contro il Turco, e contro il Moscovita, e contro Gustavo 
di Svezia avanti si facesse la tregua. E se bene per l’odio 
della matrigna rivolta a far grandi i propri figliuoli, non 
era il più grato, benché primogenito, al padre, nondimeno 
il Senato lo portò sempre alla corona, troppo riconoscendolo 
per ogni conto superiore agli altri: si che venendo Sigi- 
smondo a morte, fu il principe Vladislao eletto e coronalo 
Re ; c quegli ostacoli che gli aveva fabbricalo la matrigna a 
favore del principe Casimiro, non ebbero forza ad escluderlo; 
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anzi il principe Casimiro istesso, o per affetto naturale 
verso il fratello, o perchè riconoscesse impossibile d’ esser 
egli assunto, fece ogni opera a beneGzio di S. M. per ren- 
derselo benevolo e grato. Creato He, o perchè come sogliono 
F aspettative degli interessati, con chi stimano aversi ob- 
bligato, riescono sempre minori in effetto, o perchè vera- 
mente assunto a quel grado , non corrisponda affatto alle 
speranze e al concetto che avevano formalo di lui, pare che 
la magnanimità si metta in pratica a vantaggio de' propri 
interessi; e quella larga distribuzione d'entrate e di giuri- 
sdizioni, concessale dalla Repubblica, non segua a propor- 
zione del merito nè con quella bilancia che è stata adope- 
rata dagli antecessori. E la sincerità maneggiala da lui tanti 
anni con moderazione infinita per reggersi contro i cattivi 
offìzii della Regina, e per acquistarsi credilo e col padre e 
con la Polonia, par che abbia preso faccia di simulazione, 
tanto più inarrivabile, quanto che ricoprendola esso con una 
certa giovialità di volto, e con maniere che paiono natural- 
meute aperte, dove più pensano i Polacchi averlo in mano 
per il conseguimento delle loro trattazioni, restano defrau- 
dati , non senza che S. M. sappia formar le cause e le con- 
giunture per iscusarsene e rendere almeno dubbia la fedeltà 
della sua intenzione. Anzi siccome e' seppe nasconder gli ar- 
titizii nel tempo del Padre, perchè così tornava conto a’suoi 
fini; conseguili quelli, giudica adesso con questi nuovi mezzi 
acquistarsi la stima e il timore, e col ricoprir la traccia 
de’ suoi pensieri e farne le disseminazioni ora diverse ora 
conformi a quel che dopo succede, fa riuscir vana e senza 
riprova la speculazione dell'esito d'ogni sua negoziazione, 
come pur segue adesso del matrimonio con la Palatina, che 
perdono la bussola lutti quelli cui preme di ritrovarne il vero. 
Nè il nunzio del Papa può assicurarsi , con tutto che il Re 
gli abbia giuralo di non lo voler concludere se con una mano 
non le è porta la Palatina, e con l'altra il possesso di Svezia. 
Nè credo che il medesimo ambasciatore d’ Inghilterra faccia 
fondamento delle sicurezze che S. M. gli ha dato di farlo. 

Dispiacciono sommamente ai Polacchi simili maniere, 
e sospettano di macchine maggiori a danno delia Repub - 
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blica; perchè il vederlo con poco zelo di Religione e lasciar 
fondare negli animi di ciascheduno il sospetto, sesia catto- 
lico o no, con farsi fautore e porger polso agli eretici, come 
ho raccontato di sopra, con tutto che abbia detto a Monsi- 
gnor Vescovo, che le rappresentava l’ imminente pericolo, 
per 1’ autorità della Santa Sede, del Regno, le dimostra- 
zioni e i favori ch’ei fa agli eretici e la freddezza ch’egli 
mostra nella Religione Cattolica, esser subordinata all’acqui- 
slarsi credilo e benevolenza appo gli Svedesi , per riolte- 
nere con questo concetto più facilmente il Regno di Svezia, 
si come il padre per troppo zelo lo perse. Nondimeno i Po- 
lacchi sempre più hanno causa di temere che Sua Maestà 
non pensi anco ad altri disegni fortificandosi di una fazione 
potente che gli porti avanti, ed equiponderi all’altro a fa- 
vor suo nelle Diete, facendolo in esse arbitro di tutte le ri- 
soluzioni; si che si nutriscono sempre le diffidenze segrete 
tra il Re e la Repubblica : e piaccia a Dio che con il tempo 
non partoriscano qualche effetto violento nel Regno. £ ben 
vero che salvano con mollo giudizio la necessaria appa- 
renza , perchè i Senatori mantengono verso la Maestà Sua 
una somma reverenza e ossequio, ed egli maneggia perfet- 
tamente la carta sia nel trattare, non difficile nelle udienze, 
dando liberissimo l’adito a ciascheduno ed a qualsivoglia 
ora, amorevole nelle accoglienze porgendo soddisfazione e 
speranza nelle più ardue negoziazioni; con la nobiltà, nei 
luoghi sublimi e dove rappresenta la maestà della Repub- 
blica, sostiene mirabilmente il grado di Re; nei privali 
congressi pare non più Re ma compagno , accoppiando con 
tanta accortezza e la gravità e l’ affabilità de’ costumi, che 
l’una non gli diminuisce la piacevolezza nè l’altra gli scema 
punto 1’ autorità e la stima. Onde assolatamente se le virtù 
grandi e le doti, che appariscono in lui, non si riconosces- 
sero adulterate dalla simulazione, e da massime e fini di- 
versi, non sarebbe mai stalo Re che più di lui si fosse con- 
cilialo l’affetto della nazione, c si fosse più accreditato al 
cospetto del Regno. I suoi consigli nel determinare, o ri- 
guardano puramente gli interessi della Repubblica, o i fini 
e le soddisfazioni particolari di Sua Maestà. Se i primi, non 
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esce dalle costituzioni secondo la gravità delle materie di 
Stato di comunicare o con la Dieta universale se patiscano 
dilazione, o con far radunare conventi particolari nelle pro- 
vincie a cui i negozi da trattar si attengano, con dare 1* ap- 
provazione delle risoluzioni che prendano quei Palatini o 
castellani che vi governano ; o pure se sono cose che ricer- 
chino la prontezza parteciperà con Monsignore* Arcivescovo 
di Guesnia, con il Castellano di Cracovia, primi Senatori, 
ecclesiastico e secolare, con il Gran Cancélliere, o secondo 
la qualità delle cose, con quello de’ Senatori e officiali del 
Degno alla cui carica aspetti quel particolar negoziato. Ma 
se le risoluzioni da prendersi abbiano alcuna congiunzione 
co’ suoi fini, e che possano terminarsi con esito contrario 
alla volontà sua, va disponendo vari modi per conseguirle, 
facendo apparir l’olile del Regno, e palliando mirabilmente 
la proprietà de’ suoi affetti a segno che il più delle volte 
sortiscano tutte secondo il voler suo; o vi riesce non diffi- 
cilmente poiché ha fatto studio con la pratica di molt’anni 
e con l’ accortezza del suo giudizio, in conoscer le nature e 
penetrare dentro ai genii e alle particolari passioni di tutta 
la nobiltà polacca, che sa prevenire i loro desiderii a trovar 
i mezzi abili a renderseli grati, e a farli anteporre l’utile 
privato all’interesse del pubblico; sapendo anco la Maestà 
Sua discernere benissimo le persone che possano aver si- 
militudine di genio e di vantaggio nel conseguimento delli 
stessi fini, per confidare e far portare con ardore ogni suo 
interesse, come apparisce adesso nel trattato della Palatina, 
essendosi unito per mezzo di distrazioni apparenti e di se- 
grete consulte con il Palatino di Vilna e di Belza ; con il 
colonnello Enoff ed altri capi di eretici, con nobile avanza- 
mento di essi alle prime cariche del Regno, sapendo che 
non può appoggiar meglio questo negoziato che a quelli 
che possano sperare dallo stabilimento di esso vantaggi 
grandi per la loro religione. Sì che quando abbia vera- 
mente stabilito di far questo matrimonio, saprà far nascere 
congiunture tali, che forse lo concluderà con gusto della 
Repubblica, benché oggi apparisca difficilmente eh’ eliaci 
si abbia a disporre. 
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Quanto a’ favoriti egli ha dato qualche segno di stima 
verso il Padre Valeriano Magno cappuccino con fare in- 
stanze grandissime a Roma perchè sia promosso al cardina- 
lato ; e si crede che comunichi qualche cosa seco, ma 
piuttosto perchè lo conosce disciolto da ogni passione, non 
interessalo in Polonia, e abile a maneggiare ogni negozio 
difficile con gli altri Protestanti d’Europa, che perchè la 
forza dell’ inclinazione lo trasporti a dipendere totalmente 
dal suo consiglio.|Tl signor Adamo Casanaski , primo genti- 
luomo della cameTa è amato da Sua Maestà infinitamente, 
per la lunga domestichezza avuta seco fino da’ primi anni, 
e per essere stato segretario fedelissimo de’ suoi amori; 
onde conoscendolo inabile ad ogni consiglio e ad ogni ma- 
neggio di materie gravi, più tosto gli dà campo di approfit- 
tarsi di grossi regali, col far passare per suo mezzo le ri- 
chieste e le spedizioni delle grazie e dell’ altre distribuzioni 
che lo faccia mai partecipe di cosa alcuna di Stato. E se in 
questo trattato della Palatina s’è introdotto punto, è perchè 
Sua Maestà conosce ch’egli che è venalissimo può guada- 
gnare una grossa mercede dal Re d’Inghilterra, come si 
dice essergli stala promessa. 

Il signor Duca Ossolinski cameriere di Sua Maestà e 
tesoriere della Corte del Regno, che è uomo d’accortissimo 
ingegno, di profonda intelligenza e d’una facondia ammi- 
rabile nei persuadere, è apprezzalo dal Re a misura delle 
qualità sue ; ha però gran concorrenza d’ emulazione con il 
Casanaski, e ci è tra loro particolar diffidenza e gran pre- 
mura di accrescersi con il decrescimento dell’altro; ma 
Sua Maestà per la notizia che ha di questa, non lascia fon- 
dare alcun cattivo offizio , mantenendo ciascuno nel suo 
posto: solo fa nascere talora qualche mortificazione che ap- 
parisca casuale aii’Ossolinski per reprimere gli spiriti della 
sua ambizione di cui ha dato saggio, nel corso dell’ultima 
sua legazione a Roma, ricevendo di quei titoli, che non 
sono punto conformi all’uso e all’egualità polacca. Bene è 
vero che non ha persona più abile di lui a persuadere il 
Senato, e per la stima che ne fa la Repubblica e per l’elo- 
quenza singolare che gli è stata concessa da Dio. Anzi che 
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nell’elezione della Maestà Sua al regno si sa (con lotto che 
non sia senatore) averci avolo l’Ossolinski con la persua- 
siva grandissima parte. 

Questi son quelli a coi si pnò dar titolo di favorito più 
degli altri in Polonia; ma è con tanta limitazione, che par 
quasi non se gli competa nell’ eccesso degli altri , che oggi 
governano i maggiori Stati d’Europa; de’ quali mi parlò il 
Re più volte, dicendomi che si meraviglia che un Principe 
che è stato eletto da Dio per aver la suprema autorità nelle 
mani, debba stimarsi si poco, che ne diala disposizione vo- 
lontariamente ad altri, non riconoscendo che il minor male 
che possono fare questi tali, è il trasferir la cnra della po- 
litica dello Stalo al vantaggio dell’ economia propria con 
notabil danno dei sudditi, oltre al prevedere i risichi che 
di maggior conseguenza sovrastano. 

Dirò adesso come si governi e quale interesse abbia 
Sua Maestà con i Principi forestieri, e con li Stali confi- 
nanti. Prima con la Maestà dell’ imperatore e per la con- 
giunzione del sangue, e per la continuazione d’atTelto man- 
tenuto da Sigismondo suo padre, conserva questo Re buo- 
nissima corrispondenza , e però tengono indietro i Polacchi 
ogni proponimento di dare al Re un’ Arciduchessa per mo- 
glie, per non fortificare tanto più gl’interessi, che disciolto 
una volta Sua Maestà Cesarea dalle guerre civili nell’Impe- 
rio, non porgesse forza al Re per introdurle qua dentro. È 
ben vero che l’unione che ha Cesare con gli Spagnuoli 
rende talora sospesa la confidenza con quella Maestà , per- 
chè oltre all’avversione di genio ch’ella ha con quella na- 
zione, ha trovalo cosi mal disposto quel Re a soddisfarlo 
in alcune lievi richieste , che gli è convenuto tenere infrut- 
tuosamente un suo segretario in Ispagna. 

Nel regno di Napoli per ogni diligenza fattaci mai non 
ha potuto riscuotere l’ entrate dipendenti dalla eredità della 
regina Bova, e in Germania non gli voglion pagare nelle 
presenti urgenze di guerra quel milione che gli Spagnuoli 
gli devono per le navi abbruciate da loro sotto Vismar, 
come se ne riconobbero allora legittimi debitori; si che 
quando gl’interessi e le congiuntore portassero qualche spe- 
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ranza grande a questo Re in Germania o altrove con disav- 
vantaggio di Casa d’Austria, non serrerebbe le porte alla 
fortuna per rispetti della parentela e dell’ affetto che ha con 
Sua Maestà Cesarea : anzi il fine che ha il Re di Francia 
e il Re d’ Inghilterra di dargli la Palatina per moglie è per 
collegarlo con loro e per interessarlo nella restituzione del 
Palatinato e per disunirlo totalmente dagli Austriaci ; cosa 
che non dispiacerebbe ai Polacchi; quando però non si con- 
seguisse col mezzo della Palatina. Oggi sta bene con il 
marchese di Brandemburg: del Re di Danimarca è confi- 
dentissimo; anzi avendolo eletto il Papa compagno a trat- 
tare la pace universale, egli adopera il Re di Danimarca 
per disporre gli elettori eretici; ed il Papa non essendo vo- 
luto entrare per terzo con quel Re come luterano, si è preso 
l’assunto di negoziare con il Re di Francia e Spagna e con 
gli altri Principi interessati cattolici; e finalmente oggi che 
ha stabilito la pace col Turco e col Moscovita, non se gli 
prepara altra guerra, che quella con gli Svezzesi, nella 
quale impegnerà ogni sua forza per ottenere oltre alle 
provincie spellanti a questo Regno il possesso di Svezia in 
congiuntura che non ci è Re, e ch’egli è libero da ogni 
altro inimico altrove. 

Questo è tutto quello che m’ è riuscito sapere, onde 
ella deve scusare la brevità del tempo e la mia ignoranza, 
se non ho dato in molle cose nel segno; ma doveva ese- 
guire gli ordini di Sua Altezza in qualsivoglia modo; con 
che senza più le bacio cordialmente le mani. 


Di Varsavia, il 7 di maggio 1635. 


\ 
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